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(PREFAZIONE, 


L offro al pubblico l’attual Saggio di 
un lavoro , che risguarda la Dottrina par- 
ticolare della febbre. Egli è una prova; 
che. la febbre medesima e le innumerabili 
proporzioni delle spezie febbrili si posso- 
no con ogni precision di chiarezza e or- 
dinatamente. e senza confusione alcuna 
enunciare. a senso del mio» proprio siste- 
ma ammettendolo come regola fondamen- 
tale; ed io rimarco per incidenza conse- 
guirsi dal mio sistema ‘medesimo il con- 
templato suo fine: il che ne conferma il 
relativo suo merito. 

Mi sono imaginato ‘di poter compiere 
il mio lavoro sopra dla febbre in cinque 
Volumi, il primo dei quali si è consa: 
crato. alla dottrina universale della febbre. 
Questo .secondo Volume comprende la feb- 
bre vascolare, la febbre intermittente, la 
febbre» del ‘sistema assorbente e le infam- 
mazioni. Il terzo; che io mi lusingo di 
promulgare per la prossima Pasqua, ver: 
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serà sulle congestionti, sulle emorragie e 
sulle escrezioni: il quarto avrà per ogget- 
to la febbre nervosa, e nell’ ultimo avrò 
a trattare della febbre eruttiva. Nel pre- 
cedente Volume! si è ragionato unicamen- 
te di alcune malattie infiammatorie, non 
già di tutte; \e.vale a dire di quelle, 
che sono. le più frequenti. o che almeno 
più frequentemente si. soglion descrivere; 
e nei seguenti, Volumi sarà. altresì neces- 
sario  preterir; qualche febbre. . Quindi. ne 
viene, che le. spezie, febbrili. mon ver- 
ranno. da, me, tanto . compendiariamente 
discusse quanto sia.d’uopo ad. ammet- 
tere. per, la (loro isolata configurazio» 
ne, e che è mio avviso \evitar. di ulti- 
marne la serie ad oggetto. di poter dimo- 
strare la solidità del mio stesso. sistema 
nell’ applicarlo! alla. complessiva Dottrina 
della febbre. Se avrò mai a vivere un 
qualche tratto ulteriore di tempo,  colti- 
vo il pensiero di ripetere in una futura 
edizione quanto risguarda il transito. del- 
le, malattie; e posto ancora, che ciò non 
mi si renda possibile » chiunque altro. po- 
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trà facilmente seguendo «il. predisposto mio. 
piano glempiere siffatto vacuo. , 
«Mi, fu inevitabile. appoggiare .in più 
luoghi, questo mio stesso lavoro a quelle 
idee fisiologiche , delle quali ne sviluppo 
bensì. la indole ai ‘miei ‘uditori, durante .il 
corso delle mie Prelezioni, ma delle qua. 
li non è possibile somministrare un detta 
glio circostanziato . in una, Dottrina della 
febbre; ed è perciò appunto, che alcune 
enunciazioni introdotte in quest'opera sa- 
ranno forse di un genere oscuro per .varj 
dei Leggitori. Alcuni articoli di. Fisiolo- 
gia si trovano unicamente dilucidati.' riel 
mio già edito Archivio; e d’ altra parte 
vivo... nella speranza di potere una. volta 
‘ enunciare io medesimo le idee da me pre 
dilette ed esperimentare la contentezza di 
pubblicare una Fisiologia: sistematica uni: 
versale ,. purchè l’attual mia. posizione 
possa combinarsi alla utilità meglio, deci- 
sa e al dispendio di;poche giornate. 

Vi hanno dei Critici, che biasimarono 
la mia. prima Parte ‘per essersi. da me 
intrecciate le. mie proprie » idee. tratte dal 
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principj fondamentali della Fisiologia alla 
Medicina pratica. To proseguirò nonostane 
te con ogni fermezza lo stesso metodo 
senza nemmero rispondere ad una tale 
obbiezione 5 «€ ‘ciò non a titolo di non 
soggiungere qualche risposta , ma per non 
essermi concesso | di: gittare il mio tempo 
frustraneamente ; ‘e‘quand’ anche s’ impie- 
gasse un decennio per sostenet dal mio 
canto una mia propria rpotesi ovvero per 
confatarpe gli obbietti, che tuttavia do- 
‘vessero emergere, osserverò sempre essere 
una tale ipotesi affatto quasi ‘straniera ‘al 
merito del mio stesso lavoro. Noi siamo 
obbligati a riunire è fenomeni del corpo 
sano e morboso pressoechè in un punto 
fisso e centrale derivandoli da un qualche 
sconosciuto principio come dalla propria 
lor causa. Egli è poi una'‘cosa identica 
il chiamare un tale sconoscitito principio 
colle denominazioni di miscuglio ‘0 ‘di for- 
ma,‘ denominazioni identiche alla energie 
della vita, «ovvero chiamarlo connession 
sorprendente delle forze fisiche, chimiche 
e meccaniche, tutte cospiranti ad un so- 
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fo scopo nella costituzione della materia 
animale ; stipponendosi unicamente un prin 

“eipio, ‘alla cui esistenza non wien fatta 
qualsisia menoma opposizione dalle più 
avvanzate investigazioni . Hannovi inoltre 
taluni; che certamente non avrebbono ad 
imputarmi a peccato la colpa di una mia 
ipotesi, e dovrebbono anzi uniformemente 
al precetto: evangelico non iscagliate il 
primo sasso, perchè se. *discernono una 
festuca nell’ occhio «di un loro: fratello non 
vedono punto, la trave , che: sta dinanzi 
all’ occhio: Tor proprio. ALII. | 

Non ho voluto descrivere qualsisia sto» 
ria patologica e terapeutica della febbre 
essendo stato mio oggetto: il. contessere 
un libro da porsi in mano al medico pra- 
tico, onde possa, egli destinarlo a sua 
propria. g guida nell’ uso della sua profes- 
sione . Quiniti la mia. opera avrà a pre- 
sentare il solo complesso ‘e non tutto quel- 
lo, che si rissuarda per verisimile nella 
medicina | pratica tanto coerentemente al 
mio subbjettivo convincimento quanto coe- 


rentemente: alle.regole della; Critica ;  e@ 
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è per questò , che. pochi sono gli Autori 
came sarebbono Vogel, I'ranky von Hoven, 
Byrsieri ‘ed ‘aleuni altri, dai quali mi è 
rfuscito di “trar vantaggio, ‘pel mio la- 
foro. 
La censura Mollica de viene promul- 
gata sulla.» mia. opeta; cioè, contenersi in 
essa delle cose» già. vecchie e. notorie , 
non ha sussistenza veruna;» perchè un li- 
bro consacrato ‘alla Medicina, pratica és- 
sendo figliuolo della esperienza deve ri- 
correre) al tempi antecessi ,. .il prodotto 
dei quali c'incombe appunta! coordinare 
e ampliare... È day 

Avrei desiderato, che. il mio lavoro 
non: contenesse vin più luoghi delle imper- 
fezioni; ma io sono oppresso dalle mie 
occupazioni: per modo, che non mi av- 
vanzano le. ore bastevoli da versare quan. 
to abbisognerebbe sopra 1 difficili comples- 
sivi: dadini pratici, nè mi è concesso 
di far giungere il mio proprio lavoro a 
quel punto di perfezione; cui lo destine- 
rebbono l’ istituto, la coordinazione ‘e lo 
seopo ; (Pur nonostante nel seguito farò 
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ogni, tentativo possibile. onde' maggiormen» 
te Fopefipzionazia 7 | 

Era mio avviso pidinio i fatti più 
idonei della Patologia e della Terapeuti- 
ca affine di darne. a comprendere la: in- 
terna loro configurazione; investigarne i 
rapporti scambievoli e disporli in una dis 
stribuzione intelligibile . Io mi sono affa« 
ticato a idimostrar fedelmente la. pura spe» 
zie, «ad afferrarne i sintomi caratteristici 
e Je cause rimote, a separare e disgiun- 
gere i segni essenziali dai segni seventua» 
lis a discuterne le proporzioni varie, per 
esempio , le composizioni e le connessioni 
causali. Mi: sembrò ‘adunque doversi pe- 
culiarmente riflettere. ed enunciare quello 
stato morboso specifico, che apparisce co-. 
me la causa prossima dei suoi, essenziali 
sintomi; ‘e dove non è stato possibile .ot- 
tener tanto, come, per esempio, nella 
peripneumonia spuria, non-ho lasciato. di 
rimarcare accuratamente une .tal vacno . 
Dovunque s’ intendono. i ‘sintomi. essen- 
ziali. di. un determinato.:stato morboso , 
s'intendono ‘in: grazia*delle lor cause ris 
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mote; ed intendiam quindi te relazioni ; 
che hanno tra loro i fenomeni ampliando 
per quanto è lecito nelle nostre condi 
zioni attuali la scienza della dottrina mor- 
bosà. Noi desumiam certamente dai soli 
sintomi’ quello stato morboso, che viene 
da essi medesimi. significato , senza ricor- 
rere allo stato stesso morboso; «e quindi 
possiamo complessivamente osservare i sin- 
tomi di un morbo composto riferendo cia- 
scheduno degli stessi sintomi a quella spe- 
zie individuale, cui spetta. In forza di 
tutto questo sopravvanza «pei medici. un 
più ampio spazio alla inutilità delle ‘con- 
troversie, fra le quali si potrebbon cita- 
re ad esempio le. sospese diatribe sulla 
dentizione difficile della età infantile: in- 
torno al qual punto ho cercato \di som- 
ministrare nella Patologia della febbre co- 
piose idee per lo spirito e molta  coordi- 
nazione a favore di quei giovani medici, 
che si trovassero atti a versare' sopra di 
un tale argomento . 

Mi sono affaticato certamente ad esper- 
re i sintomi carattèristici di ogni. spezie 
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individuale separandoli da. quei sintomi , 
che appartengono alle composizioni febbri- 
li per tal maniera, che ho preteriti an- 
che. totalmente i sintomi concomitanti le 
febbri composte ovvero li ho brevemente 
accennati, Nonostante la febbre come di 
ordinario ci vien presentata dalla natura 
è comunemente febbre composta e: genera 
complicazioni e varietà di evenienze, le 
quali durante il periodo non sono assolu- 
tamente costanti, sebbene mantengano un. 
dato ordine ; e vi hanno alcuni morbi in 
particolare, che quasi, sempre sono com- 
posti ; come, per esempio; le infiamma- 
zioni interne combinate alla febbre vasco» 


lare; l’angina putrida alla scarlattina; il 


vajuolo ‘alla febbre nervosa, alla diarrea, 
al tialismo. Queste evenienze di spezie 
dissimile si sogliono coordinare con quel. 
lo stesso legame , ‘con cui si presentano 
durante il ‘morbo ;  risguardandole come 
storia. del. morbo ‘stesso ; e parrà in con- 
seguenza , che il metodo, onde ho ese- 
guita la presente mia opera, sia difettoso 
per avere io dilaniata la storia delle feb» 
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bri. composte e lasciato di annoverare i 
loro sintomi inerentemente ‘alla lor coesì» 
stenza. e alla dor successione i Fu ciò in- 
dispensabile per ‘un’ opera sistematica, in 
cui st devono caratterizzare ‘le spezie feb. 
brili come esseri permanenti : Le compo- 
sizioni sono: eventudli ; ed ogni descrizio» 
ne di una febbre composta ‘additando un 
morbo enuncia ‘una’ congerie’ di nozioni 
invece. di altrettante nozioni caratteristi. 
che. Non sarò per negare con tutto que: 
sto la-utilità risultante dalle. ben lavora: 
te storie di composizioni inseparabili, fra 
le quali si devono, risguardare le desceri- 
zioni prammatiche “dei morbi epidemici , 
che ‘possono’ somministrare un sistema se- 
guito anche unitamente: alle medesime lor 
connessioni . 

| Nelle costituzioni epidemiche io rimar- 
co una ' differenza “eventuale: di' alcune 
spezie febbrili relativamente alle loro cau- 
serrimote; e sembra cioè, che ‘verigano 
alle volte ‘preordinate da na perturba- 
zione: alterante l'equilibrio. della energia; 
ed è verisimile, che originariamente. pre- 
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ceda nn turbamento dinamico» nel ‘sistema 


universale: deli corpo: 0! dei nervi (0 del 


sangue, il qual'turbamento si ‘converta 
indi in un ‘morbo determinatog e conse+ 
guentemente ‘si 'accresca. il disquilibrio 
della energia: è tanto.interessa la ‘storia 


esatta di tali morbi, che non possono e 


non devono invadere istantaneamente , 
quanto meno si possono propriamente de- 
scrivere. come spezie particolari . Quel 
morbo, che si chiama col nome di erisi- 
pela; sia egli chirurgico ovvero idiopati- 
co, è sempre una infiammazione, la qua- 
le considerandola astrattamente non offre 
veruna diversità, qualunque ne sia la. 
origine; e la diversità delle cause rimo- 
te, dalle quali è prodotta , ne costituisce 
le differenti modificazioni. 

Finalmentè io ho evitata in riguardo 
alla Terapentica la proporzione universal 
dei rimedj come inufile al medico prati- 
co; per esempio, nella peripnenmonia 
può convenire e non convenire il salasso: 
ho poi tentato di offerire un parallelo 
dell’ assoluta attività inerente ai rimedj | 
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verso le modificazioni innumerabili della 
| febbre e werso il rispettivo suo caratte 
re, la età sua, la sua ‘rispettiva inten- 
sità, la sua: medesima ‘composizione , € 
verso le circostanze stesse interne ed ester- 
ne degl’ individui. 
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DELLE MATERIE. 


CAPITOLO PRIMO. 


Febbre vascolare. $.. 1 - 26. 

ozione .della febbre. vascolare + la 

medesima dipende costantemente da. 

un difetto concernente il sistema ner- 
voso . 7 tf OR 
La febbre vascolare può essere con- 
siderata congiuntamente alle infiam- 
‘3mazioni ed al reumatismi risguar- 
dandola come il morbo fondamenta» 
le nella Dottrina della febbre. Ella 
eccita le altre febbri e viene ecci- 
tata. parimenti dalle ‘altre. febbri . 
Quindi il suo legame causale è va- 
rio. Il più delle volte il carattere 
della febbre vascolare ‘determina il 
carattere: delle altre febbri e perciò 
si risguarda come segno delle febbri 

stesse. 


$. 2. 
Reil, sulla febbre. 'T.II. P.I. b 
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Prodromi e sintomi della febbre vasco» 
lare: perfrigerazione, ardore, ale 
mentazion ‘di volume, | modificazio» 
ne del polso, della respirazione , del 
sangue , delle ‘segrezioni ; qualità 
delle. materie fecali, della orina € 
della traspirazione; sete ed abbatti- 
mento . | $ 

Diagnosi ‘della. ‘febbre vascolare . 6. 

Generi della febbre vascolare: sinoca, 
tifo e atassia, e ‘segni wc di 


tali generi. | | $. à 


La febbre putrida, la emorrea petec= 


chiale e lo scorbuto sono unicamene © 


te alcune spezie della febbre vasco» 
lare stessa, che vengono presenfate 


dalla natura sotto differenti modifi+' 


cazioni . Composizione , causa pros- 
sima, carattere e presagio di una 
tal malattia. | 

Differenze accidentali della febbre va- 
scolare. Sa $. 

A tali differenze ‘appartengono anche 
la febbre etica, la febbre vermino- 
sa, la febbre della dentizione, la 
febbre della idrargirosi ed altre va 


rietà della febbre vascolare . i 
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Febbre ‘etica: suoi sintomi ; suo tipos' 
“'sue cause e suo carattere. $. 9» 
Febbre verminosa: ella è una varietà 

della febbre ‘vascolare in relazione 

alle sue peculiari causè rimote. Feb- 

bre verminosa idiopatica e sintoma- 

tica: febbre verminosa anche non 

esistendo gli stessi vermi: opinio» 

nì dei medici intorno alla indole di 

una tal febbre» al PUO GTO: 
Febbre della dentizione : violenta e 

mite: accidenti e circostanze; che 
| I’ accompagnano» quistioni déi medi» 

ci rélativamiente ad una tal febbre. 6. ‘Ir. 
Tipo della febbre vascolare: continen- 

te, remittente e intermittente. La 

febbre intermittente ne è una varie 

tà: tipo semplice e tipo composto. $. 12. 
Durazione della febbre vascolare . $. 13. 
Sua gradazione: febbre ardente. |’ 6. 14. 
Semplicità e composizione della febbre 

vascolare colle ‘infiammazioni, colle 

emorragie, cogli esantemi, colla feb- 

bre nervosa e colle‘ évacuazioni . 

Composizione universalizzata in pros- 

simità della morte: la medesima è 

d’intensità varia‘o di vario caratte-' 
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re. quando è congiunta alla febbre 
composta . . 0. 
Sue cause. Forse la sua causa. prossi- 
ma consiste in una condizione in- 
fiammatoria del cuore e delle tona- 
che vascolari: cause predisponenti, 
‘cause occasionali: aria, dietetica, 
‘affezioni del corpo e dello spirito, 
grandi esulcerazioni ec... $. 
Risoluzione della febbre vascolare per 
via del sudore, della orina, della 
emorragia, della metastasi. Suppu-. 
razione universale del sangue . $. 
Presagio coerentemente alla spezie, al 
carattere e ‘alle residue sue circo» 
stanze » | f. 
Cura relativa alle sue. cause rimote: 
cura delle esulcerazioni interne, del- 
le dentizioni difficili, dei vermi in- 


testinali!. (9 $. 
Cura ‘relativa ‘al carattere della febbre: 
grado lieve della sinoca. d. 


Cura della sinoca grave:  emmissioni 
di sangue, lassafti, sali medj, sub- 
acidi, bevande, dietetica antiflogisti- 
ca: cura nauseante, emetici e ve- 
scicatorj nella febbre vascolare per=. 
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16. 


19. 


20. 


vicate: quanto si abbia ad insistere 
nella cura antiflogistica. Cura della 
suppurazione del sangue . $. 
Cura della febbre vascolare avente il 
carattere del tifo: suo grado più mi- 
te: sinoco? febbre denominata col 
titolo .di febbre nervosa ardente: di- 
minuzione della irritabilità combi- 
‘nata’ alla diminuzione della energia. $. 
Cura dell’atassia.. du $. 
Cura delia febbre vascolare composta . $. 
- Cura della febbre vascolare complicata . €. 
Doseri del medico durante la verifica- 
zion della crisi: dietetica da osser- 
varsi nella febbre vascolare. $. 
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CAPITOLO SECONDO. 
Febbre intermittente. $. 27 - 59. 


Nozione della febbre intermittente , 
larvata, manifesta : eventualità ‘con- 
cernenti il sistema vascolare nel pa- 
rosismo' i ticufie? febbri intermit-. 
tentitatat. iv! 

Motivi, in ‘grazia. dei quali fa d’uo- 
po trattarne in particolare , sebbene 
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22. 
23. 
24. 
25), 


do. 
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la febbre intermittente. consista sol- 

tanto in una varietà della febbre va- 

- scolare medesima... PP 16.28. 
‘Prodromi della febbre intermittente. $. 29. 
Breve storia delle eventualità conco- 

mitanti la febbre intermittente all’ 

epoca del parosismo ea quella dell’ 


apiressia =. sti da] $. 30. 
Dilucidazione spertaio deiL.siioi; sinto- 
mi. | bi (lira SS 


Differenza della febbre intermittente. $. 32. 
Carattere della. febbre intermittente: 
sinoca; tifo, atassia. { 6833. 
Tante sono le spezie della:febbatiano 
termittente quante sono appunto le 
spezie della febbre vascolare , essen»= 
do tali spezie altrettante varietà. del- 
la febbre stessa. Cosa s’ intenda col 
nome di febbre larvata, e sua pros- 
sima definizione. $. 34 
Morbi, periodici: non sono essi punto 
la febbre intermittente» morbi, nei 
quali: non vi ha minimamente il 
carattere periodico ; quantunque con- 
sistano in altrettante febbri inter- 
mittenti : Risultanze di tutto. que- 


sto. DITO $. 35» 


xxliù 

Tipo della. febbre intermittente: quo-. 

 tidiana, terzana, quartana:, quinta» 
na, sestana ec. anomalie. del tipo: 

raddoppiamento della. febbre inter- 
mittente è sua.combinazione alla feb» 

«bre remittente e alla febbre. conti» 
nente ». febbri subcontinue , febbri 
subentranti :‘ tipo. stazionario, tipo 
mobile, tipo anticipante,. tipo po- 
sticipante: febbre intermittente ir 
regolare. Sua. definizione e. sue. cau- 

SC «è G. 30. 

Semplicità e coi; della febbre 
intermittente» Sua. composizione col= 
la febbre biliosa, colla diarrèa bilid= 
sa, colla. dissenteria, coll’ affezion 
catarrale, colla pleuritide, collafeb» 
bre nervosa, colla cardialgia, colla 
sincope, colla peripneumonia spuria; 
coll’ amaurosi temporaria, colla coli=. ‘. 
ca, coll’artritide, colla metromania; 
coll’ affezion comatosa ; cell’ appena 
sia. $. 37: 

Febbre. intermittente benignon e. mali- 
gna. : fd. 33. 

Febbre intermittente. vernale. e febbre 
intermittente autunnale. 4 639. 
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Febbre intermittente epidentica ende- 
mica e sporadica. 9A: a ATTI 
Durazione del: parosismo e «di tutto il 
morbo ti. 3% RIGIR, 
Recidive della febbre. intermittente. e 
loro- cause. ©... ai 
Risoluzione delluntifebbe intermitten= © 
te: suo transito in altri morbi tan» 
to acuti quanto cronici: ostruzioni, 
tisi polmonare, itterizia; dolori del- 
le membra; scabbia, epilessia; aber- 


razioni della mente. fi 
Causa pra della febbre intermit» 


tente: predisposizione e cause occa- 


sionali. , snc 046. F 


Alle cause. medesime.-occasionali ia 
tiene lo stesso contagio. | $. 

Se vi sia d’uopo ‘di ‘una’ qualche ‘causa 
materiale ‘esistente nel corpo affine 
di produrre e mantenere la febbre in- 


termittente. . | Gil 


Presagio della febbre intermittente. 4. 

Cura..nel tempo del parosismo. © — $. 

Cura delle cause: ‘fimote ‘come sono le 
indigestioni, le cràdità nidulanti nel» 
le prime vie, labile, la pituita, 1 
verîni, gl’infarcimenti è 1’ atrabile; 


40. 
41. 


42. 


47 
43. 


= 
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e come si abbia a contenersi ‘in tali 
‘circostanze . 


Cura della febbre intermittente avente 
;. il carattere della sinoca. 
Cura della febbre intermittente avente 
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$. 49. 


94 f 59. 


il carattere del tifo. Ella si vince 


‘coll’ uso della china. Quando'abbiso» 
gni di non prescriver la china, e 
regole indispensabili da ‘osservarsi nell’ 


uso di ‘un tal rimedio 0. NTRZI. 


‘a vincere la «febbre intermittente : 
emetici , " purganti , 5 ‘digestivi, zolfo 
dorato ‘di antimonio preparatò Secon- 
 dosil metodo di Unger; sale” ‘ammo- 
' niaco y ‘sali ‘alcalini, mirra, corteccia 
d’ ipocastano, corteccia di METTO ra- 
dice di geo urbano cariofillatta, cor- 
- teccia di pruno, camomilla, datisca 
carrabina , foglie e corteccia del tas- 
‘so baccato, empiastri vescicator), ba- 
gno «tiepido di ‘erbe, ferro, ‘oppio, 
arsenico ‘ec. Quando le febbri inter- 
mittenti sono’ refrattarie si tentano 
precedentemente alla intensità mag- 
giore del parosismo, il salasso, ‘il pur- 


Altri rimedj, che vengono impiegati 


gante, il Viaggio. SUeLsi ul! GLU 6.052 
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Cura della febbre. intermittente avente 


«cgil carattere dell’ atassia. aci ts 3 
Cura delle altre spezie della febbre in- 
s.termittente Wi due ii 0$ 54 


Cura della; febbre. intermittente consi- . 
derata relativamente al suo tipo. Cu- 
ca della: quartana. st 054. 
Cura della febbre intermittente .com- 
posta: colla febbre biliosa ,. colla feb- ; 
bre. pituitosa, colla sincope, . colla 
cefalalgia, co’ morbi nervosi. |...16..56. 
Proporzione. e.cura. delle recidive... 6. 57: | 
Morbi consecutivi.alla febbre intermit-.. 
tente: itterizia, idrope s ostruzioni; 
timpanitide ec. e loro cura ...... €. 5% 
Dietetica nella febbre intermittente ». $. 59. 
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caAPITOLO TERZO. 


Fehbre hi ‘vasi tmfasses + È bo. - - 63. 


Nozione dii un tal Lulù mo steve Lo. 
Sintomi .di una tal, febbre: morbo lo» . 
cale de’ vasi linfatici e suoi effetti. . - 
Irritabilità. dei vasi linfatici. aumen- 
tata, debilitata,.e loro atassia.. | 6. 61. 
Causa di una tal febbre, ..° $.. 62. 
Cura di una tal febbre. ME LA 
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CAPITOLO QUARTO. 


| Iofarmazion. $. Gus ale 


i 


/ 1 izicne alla spezie della x Bijiy 
| mazione», natia MIT.LA 
Definizione, della. infiammazione... $.:65= 


La infiammazione è morbo dei vasi san=» 
suiferi e segnatamente dei vasellini 
capillari: non altera tanto la condi-. .. 
‘zione delle vene quanto‘altera la con= . 
dizion delle arterie... G. 68. 

Sintomi della infiammazione: aumenta- 
ta oscillazione de’ vasi morbosi , rus 
bedine, trassudamento, tumefazione, 
durezza), .dolore., «aumentata vegeta- 
zione -e comminuzione della materia 

animale , modificazione e mutazione 

PR del sangue. ardore, perturbamento 

delle funziofii dipendenti da quelle. 
parti , nelle quali risiede la infiam- ... — 
mazione » ia fi r7 
Diagnosi della PR tt infiam=. 
mazioni manifeste , infiammazioni oc- 
| culte, Segni sabiioi prece- 
dute , che s'incontrano ‘ne’cadaveri. 6. 68. 
Eventuali differenze. della infiammazio- 
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ne: sua semplicità, sua composizio= 

ne colla febbre vascolare, con altre 

infiammazioni , col reumatismo , col» 

la febbre biliosa, tipo della infiam- 

mazione e suoi’ gradi. f. 69. 
Divisione della Mincio: in gene» 

ri e spezie coerentemente alle ‘sue 

differenze essenziali. Le “altre divi. 

sioni della infiammazione sono difet- 

tose . SL piso $. 70. 
I generi. della ‘infiammazione sono là 

sinoca, il tifo e l’atassia. Infiam- 

mazione maligna’. Tumefazione ecè 

cedente e sangrena considerate’ co- 

me conseguenze .dell’ atassia. Ie 

spezie. della infiammazione saranno 

‘da determinarsi relativamente a quel» 

la modificazione, che verrà imparti= 

ta allo stesso morbo dalla pr ins 

fiammata > GL 7I. 
Causa prossima della frane: 

Opinioni sopra di un tale argomen- 

to. Ella è morbo occupante la ener- 

gia della vita inerente ‘ai vasi san- 

suiferi al pari di una febbre topica. $. 72. 
itoidizibni alla infiammazione. $. 73. 
Cause occasionali: meccaniche, chimi» 


XXIX 

che, stimoli ; aria, gelo, ardore, 
‘ patemi di animo, qualunque intro- 
«duzione straniera nel corpo, morbi 

‘occupanti il corpo; medesimo. $. 74. 
Risoluzione della infiammazione :. sua 
dissipazione mediante. il salasso; me- 
diante la rimozion degli. stimoli, 
mediante una qualche metastasi, me- 
diante la suppurazione, \ed ‘in che 
consista la suppurazione stessa. Dia- 
gnosi della infiammazione transitan- 
te insuppurazione. Quale sia il mi- 
scuglio, che. costituisce la materia 
purulenta, in qual maniera si gene- 
ri e se la suppurazione abbia ad es- 
sere preceduta inevitabilmente dalla 
infiammazione. Qual sia il fine, cul 
tende la suppurazione, e se abbia la 
materia purulenta a risguardarsi ce- 
me una materia cruda, che sia d’ uo- 
po espellere. Tumescenza, indura- 
mento e incremento delle parti in- 

- fiammate. Idrope consecutiva allein-. 


fiammazioni. 0» 6. 75. 
Presagio della infiammazione . $. 76. 
Cura della infiammazione . $. 77: 


Dileguamento della infiammazione stes- 
LI 
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sa nell'atto del suo medesimo tea 
lizzamento. | Q. 78. 
Cura delle cause rimote. ì. 79. 
Triplice carattere della infiammazione. 
Rimedj interni ed esterni per la si- 
noca ; pel tifo e per l’ atassia. $. 80. 
Cura relativamente alle spezie. | — $. 81. 
Cura relativamente al suo transito in 
‘altri morbî. Cura della ‘suppurazio= — 
ne, della tumescenza, dell’ indura- 
mento e della îdrope acuta. —‘“’’‘$. 82. 
Cura della infiammazione composta e 
della infiammazione complicata . $ 33. 
Regole da osservarsi nella crisi e nella 
riconvalescenza. Dietetica .- i. 84. 
CAPITOLO QUINTO. 
fi dl sb 
Infitammazione occupante le tonache 
dei vasi sanguiferi. $. 85 gr. 


Nozione di questo morbo. . —. $. 85. 
Osservazioni sopra un tal morbo di 
Hunter, di «Abernetty, di Sherwen, 
di Frank, di Schmuck, di Meckel, 
di Osiander, e di Sasse. 06. 86, 


Sintomi del morbo stesso. Diagnosi. $. 87. 
d 


| 
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Disposizione e cause occasionali.. $. 88. 
Sue differenze. 00! 007 < ofota odo 689. 


Risoluzione di un tal morbo per dissi- 
pamento, per suppurazione, per in- |’ 
duramento, per gangrena. © 4.090. 

Cura del morbo stesso. > 6. gr. 

CAPITOLO SESTO. 
Infiammazione det vasi linfatici e ‘delle 
glandule linfatiche. $. 92-97. 


Osservazioni sopra un tal morbo. $. 92 
Sue accidentalità. Diagnosi. . ._ $. 93. 
Sue differenze ..... $ 94. 
Risoluzione per dissipamento , per sup- 
purazione, per induramento ». $. 95. 
Sueanieesii ni, gf it 96: 


Cura del morbo stesso .. 6. 97. 
CAPITOLO SETTIMO. 


Infiammazion delle ossa. $. 98 - 104. 


Esposizione di questo morbo. $. 98. 
Suoi sintomi: dolore, ardore, disor- 
ganizzazione della sostanza ossea, tu- 
mefazione. Diagnosi. $. 99. 
% 
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Differenze accidentali ed essenziali Una 
tale infiammazione è semplice o com- |. 
posta: superficiale o penetrante in |. . 
tutta la sostanza ossea, ed occupa 0 i 
una.porzione i un dato osso 0 tut= 
‘to l’osso medesimo o molte ossa © 
contemporaneamente. Ella è acuta o, 
cronicay ed'ha il catattere della si- 
noca, 0 quello del tifo. 3,0 quello 


dell’atassia. ve: 14. 100. 
Cause, che producono la infiamma. 
zione delle ossa. $. I01. 


Esito di una tale infiammazione | per 
dissipamento, per suppurazione, per 
induramento e per gangrena. $. 102. 

Presagio . hi $. 103. 

Cura di una tale infiammazione rela» 
tivamente alle sue cause rimote . 
‘Carattere ed evento vatio consecu= 
tivo allo stesso carattere. $. 104. 
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] sa febbre vascolare, febris vasorum, è #n 
morbo universale , che occupa la energia ani- 
7 è iS: . . . . « 
‘male del cuore e di tutti 1 vasi sanguiferi, 


‘ 
i gd 


e segnatamente delle arterie. Il primo genere 


è accompagnato dall’ aumentazione della irrita- 
‘bilità e della contrattilità negli organi stessi 
"morbosi » il secondo genere si unisce all’ au- 
mentazione della irritabilità e al languore del- 


—- _— cc cnecve=s q o sens 


(4) Il nome di questo morbo, febbre vascolare, 
quantunque breve non corrisponde all’oggetto, per- 
chè sono febbri vascolari anche le febbri dei vasi lin- 
fatici e i morbi infiammatori. 


Reil, sulla febbre. T.II.P.I. = GA 


2 
da contrattilità ; ed ambidue questi generi si 
manifestago per via dell’ ariettazione accelera» 
sà. in russe; de arterie. del. corpo. Nel terzo 
genere si rimarcano egualmente in una condi- 
zion di languore tanto la irritabilità quanto 
la contrattilità > e quindi manca il polso 
della necessaria energia, è lento e raro (a)(0). 
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(4) Le febbri destritte sotto le denominazioni di 
febbri continenti, febbri remiztenti, febbri semplici 
infiammatorie, febbri nervose, febbri putride, febbri 
intermittenti , febbri effemerey febbri paludose ec. s0- 
no varietà della febbre vascolare. Una tale denomi- 
nazione, anzi tutte le denominazioni accennate si 
deducono dalle cause timote, dalla durazione:, dal ti- 
po, e dalle altre differenze accidentali; nè vi ha fra 
esse verurna spezie assolutamente pura e isolata. 

(5) Ho ho esposte in un solo capitolo senza punto 
dividerle luna dall’ altra Je tre spezie della febbre, 
che verificandosi in un dato organo sono finalmente 
la stessa febbre, perchè si trovano modificate dall’ or- 
gano identico, e perchè diversificano unicamente in 
grazia del diverso loro carattere ( Vedi Dotrr. Univ, 
della febbre, tom. I. parte 1I. $. 30.) Esse il più 
delle volre sono uniformi relativamente ai loro acci- 
denti, alle loro cause rimote, al loro tipo, alla loro 
risoluzione ec. e transitano agevolmente in un’ altra 
spezie. lo quì mi farò a dimostrare ì generi pato- 
logici, e le spezie suddivise in quanto la cura deve 
essere modificata in riguardo agli stessi generi. I miei 
predecessori seguirono questa stessa massima ,, perchè 
sviluppando la febbre vascolare suddivisero l'una dal- 
I° altra le spezie’ medesime, e descrissero in altrettan- 
te sezioni distinte la febbre infiammatoria; la febbre 
nervosa, e la febbre putrida. La malattia infatti 

emer- 
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Sembrerebbe; che questa mia esposizione 
Gella febbre vascolare avesse ad abbiacciat 


troppo; estendéndosi anche a quella efferves 
scenza ‘(del sangue; e a quell’ atceleramento 


dei ‘poléi, clie risultano da tausecestrinsee 
che; vale a dire; dal calore esterno appli: 
tato, dal moto violento; dai paterti di ani 
rho eccitanti; dagli alimenti e dalle bevan- 
de di stimolo: E queste condizioni sono poi 
elletio essenzialmente diverse dalla condizione 
febbrile ? E questa effervescenza cirtolatoria 
del sangue non suppone forse una perturba- 
zione introdotta é vigente nel medesimo sta: 
to interno degli organi ? E quale è il medi- 
to atto a' somministrare. un segno essenziale 
délla lor distinzione? Ella è una differenza 
sbltanto atcidentale; che la sensazion di lan: 
gtiote non duti tanto neglì accennati casi; 


min 


n ere) 
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étmerge dalla composizione delle spezie occupanti al 
euni dati organi: del che non si potrebbe sommini- 
sttare una definizione precisa nella dottrina partico. 
lare della febbre, dovendosi in essa abbracciare insie- 
me i segni delle tre spezie coerentemente al vario 
foro carattere. Ciò essendo adunque inerente alla in- 
dole della cosa non è. di alcun pregiudizio, mentre 
la definizione precisa delle spezie appartenenti a c2- 
daun genere È stata già preniessa nella esposizione 
del Sistema: 
A 3 
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du: * 
quanto dura per ordinario nella febbre vasco» 


lare. La sensazion di languore negli accen» 
nati casi cessa rapidamente perchè ne sono 
transitorie le cause rimote; e la febbre va 
scolare cessa nientemeno istantaneamente al- 
lorchè cessano le condizioni, in grazia delle 
quali è stato eccitato il morbo sintomatico. 
Nei primordj della febbre etica manca la sen» 
sazion di languore. L®accennato stato, qua- 
le fu da noi esposto, non diversifica» adun- 
que essenzialmente dallo stato febbrile ; ‘e 
quindi potrebbe il medico stesso: non discer- 
nere precisamente lo stato eventuale ‘di un 
individuo riscaldato in grazia di qualche cau- 
sa ‘estrinseca, € giudicarlo invece. come mas 
lato ‘della febbre vascolare. 

Io voglio nonostante persuadermi , che nel. 
la febbre vascolare si occulti una qualche 
profonda perturbazione , ‘e verisimilmente nel 
sistema nervoso. La indole di ‘alcune cause 
rimote, he pajono infatti alternare preci- 
puamente il sistema nervoso, la sua stessa 
tendenza al transitare. nei morbi nervosi, la 
ingruenza medesima accompagnata da perfri» 
gerazione € da ‘brividi, da oscitazioni e da 
pandicolazioni delle membra, da una sensa- 
zion peculiare. della testa e delle vertebre, 


3 
dalle: alterate qualità degli organi sensor; 
esterni, e del sensorio comune, e dal senso 
di lassitudine èci m}. inducono convincentemente 
a persuadermi dell’ accennata occulta e profonda 
perturbazione. Una tale accidentalità \ nonos- 
tante si vede spesso «o ‘ron verificarsi assoluta» 
mente ,, 0 mancare «in qualche periodo. della 
febbre vascolare .. I. morbi nervosi. frequentes 
mente {s'incontrano senza veruna inquietudine 
del sistema arterioso ; e quindi non‘ possiam 
dimostrare ton, evidenza; che: debba precede- 
rev. una. pertarbazione originaria del. sistema 
nervoso: alla febbre vascolare «E posto anco» 
ra che: realmente «vi abbia una > tale: perturba- 
zione; il motbo nervoso. non sarà mali una 
patte costitutiva della febbre vascolare; e. ne 
sarà. unicamente una causarimota. E poi in 
qual. maniera una; tale originaria antecedente 
perturbazione del sistema nervoso avrà. a pro, 
durre la febbre vascolare? Tutto questo .se- 
gnatamente ci. obbliga.a confessare la nostra 
ignoranza . Non saprei ;cimentarmi a percore 
rere.iuna via tanto lubtica; dovendo presen» 
tare.la. storia della febbre vascolare. 


_b 
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Si possono considerare la febbre vascolare ; 
la febbre nervosa, le infammazioni, ed'\1 reu- 
matismi: quasi. come. i morbi fondamentali 
della dottrina. della febbre perchè si vedono 
combinarsi: con tutte le residue altre. febbri 
in una causal congiunzione . Il reumatismo, 
in quanto risguarda l’ aumentazione della cir» 
ritabilità senza evidente ‘mutazione delle pare 
ti affette; è uno stato morboso, che serve 
pressochè. di base in tutte le febbri apparte» 
nenti ai due primi generi. .Le infiammazio: 
ni avvalorano agevolmente ‘le ‘azioni; che 
sono ‘proprie degli organi stessi ‘infiammati; 
per ‘esempio ; riducono igli organi’ in uno sta: 
to di febbricitazione. All’opposto le azioni 
medesime \avvalorate. producono agevolmente 
le infiammazioni, Forse la febbre vascolare, 
. «che sembra ‘semplice, si troverà. precisamene 
te congiunta a uno stato infiammatorio delle 
tonache vascolari. La febbre vascolare è fre- 
quentissima ) sì manifesta con un tipo intel: 
ligibile , precede «la evoluzione di qualunque 
altro tipo, ‘affetta qualcheduno dei precipui 
organi inservienti. alla vita animale; ed è 
suscettibile di grandi varietà relativamente 
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ai suoi gradi e alla. sua ‘durazione. Ella ec- 
cita di leggieri qualunque altra febbre; e 
wiene ella stessa eccitata ‘da qualunque altra 
febbre ; ed è appuuto pet questo, che noi 
la troviam quasi sempre congiunta alla riu- 
mione' delle febbri \composte. I vasi è i ner 
vi tanto! relativamente alle ‘località, quanto 
‘relativamente ‘all’ attività loro; sono il sf 
stema onnipresente > e tutti gli altri residui 
sone. quasi, per così dire; compresi nella 
stessa lor serie. Quindi i vasi edi nervi 
esercitano. l’ attività. loro nelle azioni ‘e nel- 
le funzioni tutte degli altri organi. Conséè 
guentemente allorchè la febbre vascolare ac- 
celera generalmente la circolazione del san- 
gue nella compage animale induce facilmente 
in ogni altro organo un eccesso di ‘attività ; 
ed è perciò appunto, che al periodo della 
febbre vascolare ‘si uniscono con tanta fre- 
quenza i dolori, le segrezioni aumentate, 
le infiammazioni, le diarree, gli spasmi.;' in 
“una parola tutte-le ‘altre febbri. Quindi‘ non 
«wi iha febbre alcuna, che possa entrare age- 
volmente nella categoria delle febbri lievis- 
sime, € nella categoria insieme delle febbri 
più gravi, quanto lo è la febbre vascolare + 
Tutte le altre residue febbri, come sarebbo= 
A 4 
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no i dolori, gli spasmi,; e spezialmente alè 
cune di. ‘tali-febbri, s per esempio, le infiam- 


Ù mazioni ; destano. per. ordinario quando siano 


valide‘ e acute la febbre vascolare. Perciò il 
polso ‘celere si annovera tra i segni delle in- 
fiammazioni interne. Ogni e qualunque pro- 
| Cesso, vitale ancorchè solamente topico, se 
sia ‘valido, continuato, e diffuso , cioè atto 

ad aumentare la ‘circolazione » del sangue are 
terioso oltre alla condizion consueta:;, eccita 


la febbre vascolare; e mediante # ajuto di 


i ai 


una circolazione aftiini scorrendo. il sangue 
con. più di velocità lungo le diramazioni ar- 
teriose - influisce durante la febbre. sugli or- 
sani (affetti, e può renderli di nuovo idonei 
alle doro naturali funzioni. Egli è per que» 
br: , che ‘anche  medianti i conati volontarj 
tanto .dello spirito. quanto del corpo si ac- 
celera la circolazione del sangue » 

«Una tale ‘moltiplice. variazione, onde si 
trova legata la febbre. vascolare: a tutte le 
altre febbri, è il motivo precipuo, in gra» 
zia di cui si determinarono i medici .a ris» 
guardarla come Ja febbre ideale delle febbri in 
enere, e il attualità della febbre vascolare 
stessa come la condizione inevitabile di ogni 
altro stato efficiente la febbricitazione.. 


/ 9 
Finalmente-“non sarà inopportuno, il‘ quì 
aggiungere anche alcune.circostanze: della mes 
desima febbre vascolare interessanti il'imedico. 
pratico; e vale a dire, che la qualità del 
sangue, dei vasi; ce ‘del sistema “nervoso 
aVranno fn parte a determinare. 173 carattere 
di tutte le. febbri residue .. La energia pecu», >. iv 
liare (a (qualunque. organo» è. certamente if 
prodotto della sua. propria: ‘vegetazione ; «la i 
‘quale viene operata. nell’ organo stesso » dal 
sangue e dai nervi; evilisangue edi nervi 
Bapoi un’ attività iaia lettà funzioni. 
di quell’ organo; allorchè ‘si realizzano. tali: 
funzioni. Conseguentemente allorchè in una 
febbre composta la febbre vascolare abbia il 
carattere del ‘tifo, per ordinario! anche letale 
tre febbri concomitanti, :come-la dissenteria; 
il reumatismo, la infiammazione: polmonare 
ec. avranno lo stesso carattere : ‘e quindi ab- 
biamo il.costume di considerare ‘anche il:pol- 
so come un segno universale: del genere in 
tutte le febbri, sebben ‘qualche. volta la ener» 
sia wascolare e nervosa. non si trovi in. pro» 
porzione ‘sempre. ‘uniforme verso la energia 
degli altri residui organi. Possono cegibicar 
si una diarrea, una infiammazione .d’ occhj 
a uno ‘stato di languore: nella. compage. unis. 


* 
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versale, e ciò nonostante esistere in uno sta» 
to. sano il sansue ed i nervi di un indivi- 
duo malato. 
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Ordinariamente ,. quantunque non sembre, 
la febbre vascolare viene prenunciata da pro- 
dromis i quali ‘relativamente alla costituzio» 
ne del malato, al grado je al carattere del- 
la febbre futura, alle medesime sue cause ri- 
mote, alla stagione, e alla costituzione epi- 
demica dominante possono’ essere differenti . 
Il malato non adempie ‘ai consueti suoi affa- 
ti coll’alacrità consueta, si annoja, è-sensi» 
bile, le di lui membra non si sostengono ; 
sbaviglia, pandicola: la sua mente medesima 
prova una inattitudine: prova delle ‘vertiggi- 
ni, dei sibili nelle orecchie, è indifferente 
o scoraggiato; reformida sull’ avvenire. Il di 
lui sonno è inquieto, non ristorante e per= 
turbato da sogni afflittivi. Sente una perfri» 
gerazione: alternativamente interrotta da un. 
calore accresciuto e fugace. Il malato suda 
agevolmente, o gli manca il sudor di abitu- 
dine; per esempio, nei piedi. Egli è senza 
‘appetito, prova la nausea, sente un cattivo 


; TI 
sapor cieli bocca, ha sete, e le sue evacuae 


zioni alvine gli si rendono irregolari. Al 
cuni si,querelano di vaganti dolori rgumatie 
ci alla testa, nelle membra, lungo ildfdorso 
ed i lombi: altri accusano delle molestie cas 
tarrali, come lo starnuto, la tosse, la lagri» 
mazione ,. qualche lieve infiammazione delle 
tonsille. Di rado il morbo si limita ai se» 
li prodromi (4): ordinariamente ai prodros 
mi sottentra la febbre, Quanto poi.sono .e 
più numerosi e più durevoli i. prodromi 
stessi, altrettanto. suole esser.peggiore la me» 
desima febbre .. Pur tuttavia qualche volta le 
febbri d’ indole pessima invadono tutto ad un 
tratto e improvisamente senza. essere prece» 
dute da verun prodromo. 

Comunemente Za ingruenza della febbre va» 
scolare è assai manifesta. Nella febbre etica 
nonostante; nella febbre lenta nervosa, e nel 
tifo segnatamente il morbo aggredisce alle. 
volte così inosservabile, che nè il malato nè 
il medico possono accorgersi dell’istante, in 
cui. si verifica la sua ingruenza. 

La febbre vascolare. trae seco generalmene 
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te molti sintomi, che diversificanò assaissi- 
mo. l’.uno «all’altro relativamente: alla ‘loro 
inttole4 | i quali | per verità vin ‘senso. stretto 
non @ppartengono tutti. essenzialmente alla 
febbre vascolare» ma che nonostante: devono 
‘esserè “additati insieme: colla medesima! febe 
bre. Siccome vasi cooperano in: tutto uni» 
versalmente: il. pracesso vitale:, (così agevola. 
mente ‘diffondono. al morbo. atutti gli altri 
residui organi. Ly 

H più delle volte; mia non però sempre, 
la febbre vascolare incomincias colla | perfriges 
razione. Lerleffervescenze deli sangue») le feb« 
bri lente; alcune ‘delle medesime febbri van 
scolari ingruiscono senza perfriserazione. La. 
perfriserazione, che. accompagna ila febbre va» 
scolare ‘avente. il carattere. della :sinoca., è 
sempre valida e continuata come è la perfri= 
derazione»vappunto ‘di’ quelle febbri}. che o 
nell’ atto: della» loro stessa ingruenza ‘0 pro« 
gressivamente ‘assumono! il‘carattere ‘del tifo. 
Nelle febbri intermittenti la perfrisetazione 
si riproduce. ogni: qual volta si riproduce il 
parosismo febbrile ;. e una tale. perfrigerazio= 
ne suole altresì esser più valida, che ail’ in- 
gruenza delle febbri continenti. Originaria- 
mente la. perfrigerazione riconosce la..propria 
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origine dal Sistema nervoso ; | ©. almeno può 
riconoscere una ‘tal sola origine ,'senza che 
vi si accompagni‘ osservabilmente l° attività 
cooperante della febbre vascolare come preci» 
samente morbo' di un sistema tanto impoî 
tante e tanto universalmente diffuso. 

| ‘Alla perfrigerazione succede’ 1/4 incalescene 
za come prodotto del perturbato processo vi 
tale, e delle accelerate mutazioni effettuanti- 
si nella materia animale. Egli è nonostante 
‘assai incerto ‘il sito, in cui durante la feb« 
bre vascolare ‘si realizzano queste mutazioni 
della materia ‘animale, nè sappiamo se ciò 
‘avvenga nella stessa crast del sangue; se al 
transito del. ‘sangue medesimo dalle arterie al. 
le vene, se durante la trasmissione del san- 
gue arterioso nel sistema venoso, e durante 
il regresso :del sangue venoso alle ‘arterie in 
grazia del maggiormente accelerato moto cir- 
colatorio , ‘ovvero: se. ciò avvenga forse. nelle 
medesime parti solide, per esempio ;. nelle 
tonache vascolari. Prossimamente. ai massimi 
vasì l’ardore suol. sempre essere più notabi- 
le, ‘e‘più notabile. nella sinoca in confronto 
« del tifo. L’ardor della sinoca non è mai co- 
sì urente..come lo è in alcune febbri vasco» 
lari aventi il carattere del.tifo. Il respiro 
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e le orine sono ardenti? le labbra, la lina 
gua, il collo, la superficie cutanea, la sus, 
perficie interiore delle narici., gli occhi ecs 
si trovano in uno stato di aridità dipendens 
te non solo dalla .tetropressa traspirazione; 
ma anche dall’ardore stesso febbrile; che diss 
sipa qualunque acquea evaporazione dalla sus 
perficie cutanea. La sete medesima tisulta in 
gran parte dallo stato di aridità, in cui si 
trova il malato : € quando la febbre vascolas 
te' procede regolarmente; l° ardore deve esses 
fe tutto uniforme ed universale. Una tempes 
ratura irregolare, cioè altre località ardenti; 

ed altre perfrigerate suppone una condizion 
| disarmonica nella economia animale, e deriè 
va o da spasmi topici o da una diminuzione 
del processo vitale, ovvero. da una valida. 
dissipazion del calore in forza di una ecces 
dente traspirazione (4) 

L' eccesso del calore espande tanto le parti 
solide quanto le parti fluide, e generalinente e 
spezialmente s’ infurgidiscono tanto la. faccia 
quanto altresì tutto il corpo . Indipendentemens 
te da una tal causa gli occhi si osservano quals 
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che volta ‘assai tesi. ed ‘aventi uno splendo= 
re particolare . Progressivamente poi non si 
«rende molto osservabile una tal turgescen= 
za tanto. per la minorazion dell’ ardore 
quanto anche pel dimagramento stesso cor 
poreo + 

Sono motbose parimenti /e pulsazioni di 
tutto il sistema arterioso in ambidue i pris 
mi generi della febbre, vale a dire, più ace 
celerate \di quello che lo sarebbono durante 
lo stato lor naturale; e di rado si trovano 
accelerate nel terzo genere? anzi tali pulsa= 
zioni morbose sono il precipuo sintoma del 
le febbri vascolari, e sono appunto il sinto» 
ma additante immediatamente la nozion della 
febbre. Quando la febbre vascolare sia pura; 
le pulsazioni si trovano egualmente accelerate 
in qualunque punto del sistema arterioso ; alle 
volte però si trovano esse più celeri in un 
sito; men celeri in un'altro; e ciò si veri- 
fica segnatamente, allorchè alla febbre vascoè 
lare medesima si accoppiano delle altre feb- 
bri. H polso normale ascende , per esem 
pio, in un dato individuo alle settanta ariet- 
tazioni per ogni minuto primo; ed egual- 
mente In un. minuto primo nello stesso in» 
dividuo può anche giungere alle cento qua- 
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ranta pulsazioni ,. il ‘che sarebbe la ‘possibile. 


massima celerità. Si ‘vede adunque, che la 
febbre ‘vascolare è suscettibile. ‘nello RA in- 


dividuo di altrettante gradazioni quante pos- 


sono essere le pulsazioni verificantesi per ogni 
primo minuto dal numero fondamentale dele 


° le settanta fino al numero estremo delle cen- 


to quaranta. Ogni febbre vascolare dai suoi 
primordj fino al suo stato conserva quasi ime 
mutata la identica sua intensità : nel suo cor- 
so nonostante presenta delle mutazioni , per 
esempio, la febbre vascolare remittente cam- 
bia sempre di grado proporzionatamente alle 
sue. esacerbazioni e alle sue remissioni, ‘e 
proporzionatamente altresì alla epoca varia 
del morbo (a). Che se la febbre. vascolare 
avrà il carattere della sinoca , si troverà. il 
polso duro, valido, e regolare, le atterie si 
amplieranno contro le dita, e sembreranno 
volerle rispingere. Nel tifo il polso è bersi 
accelerato, ma molle, non di rado anomalo, 
diseguale , intermittente , picciolo e talvol- 


ta appena sensibile. Nell’atassia e prossima» 
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mente jalla morte il polso è anomalo in tut- 
sg 7 te 
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te le sue proporzioni , è minuto, si dilegna 
e ‘sparisce ,, ed è sempre picciolo'e raro per 
modo , che offre quaranta pulsazioni e anche 
meno per ogni minuto primo. In una tal 
circostanza. il morbo non è più semplice: 
tutte le parti sono in vero disordine, e spe- 
zialmente il sistema nervoso, e tutta la eco- 
nomia organica si va accostando alla unie 
versale sua propria dissoluzione. S’iricon- 
tra il polso raro nelle infiammazioni oc- 
cupanti il ventricolo e gl’ intestini, non 
che nelle febbri lente nervose: il che o 
dimostra la presenza dell’ atassia, o non 
appartiene minimamente alla febbre vasco» 
lare +. | | 

Siccome la oscillazione delle arterie è sem- 
pre uniforme in grazia dell’attività avvalora» 
‘ta uniformemente in tutto il sistema; ed'è 
congiunta ad una energia valida ‘e ad una 
crasi piuttosto densa di sangue buono, così 
il sangue medesimo. si trova impulso conti» 
nuamente lungo tutte le estremità vascolari. 
Quindi la rubedine della faccia, la rubedi- 
ne dell’ albuginea circa gli angoli degli oc- 
chi, la rubedine della lingua e delle fauci , 
e dal più al meno la rubedine stessa di 
tutta la superficie corporea . In progresso 

Reil, sulla febbre. T.II, P.I B 
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del. morbo, come anche ‘nel tifo, va decadene 
do, e sparisce questa rubedine: il-che ri- 
sulta. e. dalla consecutiva penuria del medesi» 
mo sangue) erdalla minorata attività vasco» 
lare. 

Recede parimenti ‘dal (suo stato (ORTA 
anche Za respiràzione yi che-si accelera: nei due 
primi generi della febbre ,;.in parte median- 
te. la connessione meccanica dei polmoni alle 
altre ‘organiche ‘sostanze costituenti il torace; 
in parte ‘mediante l’ accelerato processo vita» 
le, che; per 1’ acceleramento circolatorio del 
sangue venoso refluo ‘alle arterie rende \indis- 
pensabile I’ accelerata. introduzione. dell’ aria 
negli stessi polmoni. Quando gli organi res- 
piratorj si trovano un stato sano red. illeso 
la respirazione è accelerata. e. s1multaneamen» 
te calda. durante: la.febbre avente il carattere 
della .sinoca?:; che se.-la- cavità del torace nen 
esiste in condizion sana ,; ‘ei polmoni, o. so». 
no angustati, o sono tubercolosi; 0. provano 
qualche, altra perturbazione organicas la res- 
pirazione allora è difficile, con anelito,, dise- 
suale, a scosse, e. intetrotta da ispirazioni 
penose e ‘profonde. Met) cor ds 

I} sangue medesimo, colla progressione! della 
febbre, subisce dei cambiamenti, i quali si 
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rilevano ‘anche mediante la sola intuizione ‘sen 
za ricorrere a veruna dilicata indagine. chi» 
mica; e perciò è bene appoggiata la iuragitba 
della febbre net due stadj dissimili; vale a 
dire, nello stadio. d° irsitamento e nello stadio 
umorale. Il sangue: subisce dei carnbiamenti 
e.iniforza dell’accelerata impulsione circola» 
toria, e. in forza dell’ aumentato” prbcesso 
chimico-animale.. Nella sinoca è'rosso; ha 
poco siero; e il suo crassamento, è di una 
compatta adesione. La superficie del medesi» 
mo-crassamento mostra. un color cenerognolo 
tirante al bigio; è solida, quasi coriacea, 
ed è cotennosa centralmente: il cruor sottos 
posto. ciò nonostante. si trova molle. Nel 
tifo al contrario il crassimento o non vien 
separato dal siero ose ne separa dopo lungo 
spazio di. tempo; e nella superficie di un tal 
‘crassamento si osserva. una leggiera cotenna 
‘molle, tirante a uncolore azzurro verdogno» 
lo elvariegato ; mentre; bene spesso il siero, 
che resta diviso: dal icrassamento; si vede 
| rossiccio + ;Il sangue.’ finalmente + nell’. atas- 
sia; durante la qual, condizione: e in forza 
della —qual_ condizione ha perduta affatto la 
sua propria energia, è attenuato, nerastro, 
privo. «di Cra SsARANO è si eliqua con ogni. fa- 
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cilità, e. passa alla putrefazione rapidamene 

tela) | 
Le segrezioni. spessissimo vengono perture 

bate durante la febbre vascolare in grazia 


dello stato ‘morboso, in cui si trovano. il 


sangue edi vasi, e segnatamente i vasi in 
servienti alle segrezioni stesse. La lingua, 
che nei primordj febbrili è molle ed umida; 
sì rende progressivamente dura, secca, ne> 
reggiante, o di un color rosso carico, tal- 
volta liscia a tal segno, che sembrerebbe .co» 
perta da una vernice. "Talvolta si vede scre» 
polata, fessa, di color bianco, di color gial- 
lo, dura; ingrossata, come se fosse crespa 3 
come se fosse assottigliata, e spalmata di mu-- 
cosità., Talora si secca e divien tanto solida 
una ‘tale paniosità , quanto se fosse stata fat» 
ta indurare ‘appositamente. senza veruna pre» 
parazione meccanica o chimica; e quindi si 
separa ‘in sottili bollicelle verticalmente al 
dorso medesimo della lingua, le quali bolli- 
celle esaminate col microscopio rassomiglia- 
no a piccioli borsellini diafani risultanti da 
una materia animale, una estremità dei qua» 
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ii botsellini è rotonda; l’altra ‘acuminata e 
terminante in un picciuolo a un di presso 
tome i borsellini succulanti, che si vessono 
formare la: polpa dell’ arancio (a). È questa 
singolare anomalia dellà lingua si. osserva 
emergere prima nel corpo e nella radice del- 
la lingua medesima; e poi si diffonde gra 
datamente ad occuparvi. tutta la superficie 
Collo stesso andamento riacquista ‘poscia di 
‘ nuovo la lirigua lo sfato suo tsiaturale; pers 
che la prima porzione.che si depura; è l’ as 
pice; indi i due lati; poi la superficie antes 
riore, € per ultimo fa radice. Soprtavvanzas 
no ciò nonostante come due picciole striscie 
longitudinali lateralmente alla radice della 
lingua in istato d’ impurità . Una tal panio» 
sità si eliqua ‘rapidamente e mirabilmente 
assai spesso durante la crisi; e vien quindi 
assorta. dai vasi linfatici : e rimarca Fordyce, 
che ciò si effettua per via di un processo 
chimico , mancando i vasi linfatici di qua» 
lunque meccanica attività; nè segregandosi 
ancora dagli orifizj inerenti alle parti solide 

vi 


(a) Fordyce, Trattati di medicina pratica sopra la 
pere ; traddotti dall’inglese in tedesco dal signor Mi- 
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veruna fluida ‘evaporazione (4) . Peraltro la 
paniosità riconosce la sua eliquazione tanto - 
dalle  sesrezioni, che all’epoca della. crisi 
vengono effettuate per via delle arterie esa- 
lanti, e ‘per via delle glandule scialivari, 
quanto ancora per via di una decomposizione 
chimica, che v* introducono l’ accesso dell’ a- 
ria, dell’acqua, e degli alimenti allora più 
agevolmente ricevuti e trattenuti nella cavi» 
tà della bocca: e almeno queste ultime cir- 
‘ costanze operano. direttamente sul colore, 
sulla tenacità ec. di quella materia paniosa . 
La configurazion della lingua considerata in 
via semeiotica porta a congetturare un’ ana- 
logia delle segrezioni in quanto la segrezion 
discernibile della. lingua. può additare la in- 
dole. di tutte le altre... Deve ‘poi ‘anche la 
superficie inferiore della medesima lingua tro- 
varsi in uno-stato di alteramento durante la 
febbre ;: e non di rado e: segnatamente nel 
tifo. si osservano perfino î denti ‘e le stesse 
gingive d’ intorno ai denti coperte da una. 
paniosità di color brunastro'tirante al nero, 
la quale paniosità occupa gl’intervalli fra den» 
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te e' dente è ne ‘veste pressochè” tutta la\co- 
ronà. | ©* | À 

‘Sono morbose alehi le materie fecali, che 
trasmettono un odore insolito, e suscettibile. 
di varie modificazioni assolutamerite’ inde» 
scrittibili. Queste modificazioni « dipendono 
dalla varietà delle flattulenze prodotte nella 
cavità alimentare’ dalle varie sostanze  aeri* 
formi, e da altre combinazioni ; e la consi- 
stenza: degli escrementi può esser tenace, di 
color Pluto o flussile. 

Poichè Za orina è ‘un vero liscivio del ‘san® 
sue, deve ella ‘trovatsi «proporzionale ‘alla 
qualità di ‘quel. processo  chimico-animale , 
che viene introdotto nel .sansue medesimo . 
Ella è pallida e limpida durante la perfrige. 
razione , è rossa ed ardente ma senza eneo- 
rema e senza verun sedimento durante l’ar- 
dor febbrile, ed è finalmente critica ‘nel de- 
‘eremento. della medesima febbre (a). Nella 
sinoca la orina è diafana, rossa, flammea, e 
piuttosto scarsa : nel’ tifo e nell’atassia ella 
è sommamente variante. Vi hanno molte al- 
tre varietà concernenti la orina febbrile ; e“ 


n 
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si osserva una’ tale escrezione acquea, torbi» 
da, giumentosa, crocea, nera, fetida nel ti» 
fo, mell’atassia, e in alcune febbri compo» 
ste. Si chiama cruda la orina, sia ella poi 
torbida. o diafana, allorchè non presenta nè 
eneorema , nè sedimento: ogni eneorema , 
che occupando il centro della massa orinosa 
va discendendo sempre maggiormente ,, si cam» 
bia in ipostast; e qualunque. ipostasi, sia el- 
la poi biancastra © rossiccia, che è lieve e 
che s’ innalza nel centro, sì risguarda fra i 
segni criticle 

Verisimilmente appartengono alle stesse 
cause anche quelle sostanze aeriformi, che du 
rante la febbre vascolare zraspirano dalle su 
perficie cutanea e dalla superficie altresì dei 
polmoni ,. sostanze aeriformi allora certamen- 
te modificate e cambiate, ancorchè non ci 
si renda. possibile percepire le lor mutazioni 
tanto sensibilmente quanto lo facciamo in ri- 
guardo alla orina. La superficie cutanea si 
trova ‘talvolta arida e. come indurata, talvol- 
ta. molle ed umida, e talvolta in istato di 
sudore. Quando il morbo è in istato di cru- 
dità la superficie cutanea è dovunque arida : 
s ° inumidisce nel decremento morboso, e lo 
stato di sudore è critico. Nella febbre va- 
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- scolare semplice e nella semplice. infiamma» 
zione s'incontra di rado un sudor locale cos 
me della testa, del petto ec.; e queste trase. 
sudazioni locali dimostrano o il previo de» 
cadimento del processo vitale o .il carattere 
dell’ atassia. Nei primordj.morbosi un; sudor 
profuso è l’effetto dell’ardore: eccedente. e 
dell’acuzie febbrile, ed è sempre un malse» 
gno. Talvolta il sudore trasmette una ema» 
nazione acida, talvolta una emanazion putri- 
da. Il tifo maligno esala un odor nauseante 
e suo proprio, che Lind paragona alla pa- 
glia imputridita; e Dy Ryan alla linfa trane 
sitata in putrefazione (2). Il sudore colli- 
quativo ; glutinoso e fetente deriva dall’atas- 
sia occupante i vasellini cutanei. .Il sudor 
freddo è una ‘prova, che la quantità del ca- 
lore portato alla periferia cutanea non è pro» 
porzionata alla circostanza; e sottrae quindi 
pressocchè tutto il calore dalla cute mediane 
te la sua emanazione. Finalmente il sudor 
cruento ,. il sudor croceo ‘e tante ‘altre per- 
niciosissime varietà del sudore sono ‘effetti 
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(4) Saggio sopra le febbri di corruzione. Tradu- 
zione dall’ inglese in tedesco. -Halla: 1790. 
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dell’atassia e sintomi delle febbri straordina» 
riamente composte . 

. Il malato prova /4 sete. Questo fenomeno 
è prodotto egualmente e dalla volatilizzazio- 
ne e perciò dalla evaporazione, che median- 
te il calore vien fatta copiosamente della 
materia acquea, e perchè le segrezioni me- 
desime sono soppresse. Forse anche potrebbe . 
esserne causa lo stesso bisogno del principio 
infiammabile e del principio acidifico, pel 
quale importante bisogno occorre la decom- 
posizione di molta acqua. Nel primo perio- 
do febbrile e nella febbre avente il carattere 
della sinoca la sete è maggiore : è minore 
poi allorchè Ia febbre abbia oltrepassato mez- 
zo il suo proprio periodo e nei più miti 
casi della febbre avente il carattere del tifo. 

La sensazione di abbattimento è compagna 
pressocchè inseparabile della febbre vascolare ; 
e dipende precisamente da quell’ esaurimento 

. della energia, che vien prodotto. dall’ avva- 
lorato : processo chimico-animale, in grazia 
“di chi l’anima mediante il sensorio comune 
si rappresenta una tale idea (4). In progres- 
so poi della febbre il corpo medesimo dim: 
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nuisce del proprio volume, insgrazia dell’au 
mentata decomposizione ‘e idel corrispondente 
dissipamento:, ‘che soffre la. materia anima» 
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Siccome possiamo. rimarcare sensibilmente 
1 fenomeni, che sono essenziali vallo febbre 
vascolare, ‘cioè l’ avvalorata attività ‘del si- 
stema arterioso’ e sli effetti medesimi di 
una. tale avvalbrati attività, così /ae diagno» 
si, che ne formiamo, è assolutamente sicu» 
ra. Coll’orologio das minuti secondi ovvero 
anche colla mostra medesima» da minuti pri» 
misi possono mediante. il: pulsilosio vitreo 
enumerare le pulsazioni artériose, che si rea- 
lizzano in un dato tempo; qualora ‘tali pul. 
sazioni non siano tanto frequenti e l'una 
tanto prossima all’ altra, da non poterle di-' 
scernere adeguatamente (6). Perchè poi non 
abbiamo ùna ‘misura mormale assoluza del 
| polso; .iè' obbligato. il medico “ad imaginarsi 
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(4) Dottrina: della febbre;: Parte I. Sf. 90.. 
(5) Floyer, Orologio dei medici; traduzione te- 
. desca dall’ inglese. Hannover 1707. 
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una misura ideale, che si desume dal sesso 4 
dalla età, ‘dal temperamento; dalla statura; 
dal periodo del: giorno; dal sonno; dalla 
quiete, dal moto; dalla cordizione della 
compage; dalla qualità’ degli usati alimenti 
o rimedj ec. la qual misura ideale si desu- 
me di volta in volta dal rispettivo indivi» 
duo, e si calcola quindi a un di presso 
quella quantità di polso, che. deve e può. 
avere: il rispettivo individuo tanto in istato 
sano quanto in istato morboso (4). Quando 
1} sistema vascolare si trova affetto dall’ atass 
sia nor vi ha il polso celere: egli è invece 
raro (e languido per la condizione sopravve» 
nuta e per. quella dissoluzione di tutta la 
economia organica, che si rende inseparabi- 
le dall’ atassia, e comprendiamo. per conse- 
suenza a dovere l’attualità dello dra more 
boso + 


d. 5. 
La febbre vascolare o si sviluppa avente 
un genere originario, o assume un genere 


[ioni 


|. (4) Fa/coner: Osservazioni sopra .il polso, Tra- 
dotte dall’ inglese in tedesco dal sig Kaursch « Li» 
psia 1797. 
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peculiare in ‘progresso del suo periodo, ovve» 
ro, passa successivamente da un genere all’ al- 
tro, vale a dire incomincia dal carattere 
della sinoca; si trasmuta ‘in quello del tifo 
e per ultimo transita in quello dell’ atassia. 
‘Se la febbre ha il carattere della sinoca; 
la irritabilità del sistema vascolare è aumen» 
tata, e la contrattilità è simultaneamente ab 
bastanza valida. Ella è quella febbre a un di 
presso , che dagli autori si denomina febbre 
infiammatoria semplice . Il polso è duro; vi: 
brante;« robusto, nè cede agevolmente sotto. 
la compressione, Il imorbo|invade il più dele 
le volte improvvisamente ‘e. pressochè. senza 
prodromi , e mediante una intensa universale 
perfrigerazione: ‘ il calore che vi sussegue è 
ardente , non però acre: rosseggia ed è tur= 
gido il viso; ‘ma la fisionomia è buona e se- 
rena. Il cruore raccolto : nel vaso ha. poco 
siero, e superficialmente al crassamento si 
osserva occuparsi il centro» da una cotenna 
flogistica solida, E. grande-la sete; la cute 
è arida; la ‘orina è scarsa, Mldiindi, e 
flammea è e la respirazione è accelerata ed 
ardente. Il tipo di una sinoca acuta è con- 
tinente:  divien però remittente dopo il sa- 


lasso; ed una tal febbre domina d’ ordinario 
A 
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in tacendo a in primavera: ‘sotto la condia 
zione di un*aria: pura ; fredda, ed asciutta, e 
quando regnano i,venti settentrionali e otiene 
tali, ‘e nelle regioni alte, ventilate ed. asciut: 
te, ed: affettalldi. preferire la. età. giova- 
nile e gl’individui pletoriti ed irritabili . 
Comunemente una tal febbre è dotàta di que- 
sto carattere nel suoi primordj, ed. allorchè 
la energia. non. è ancora debilitata. Si vede 
abbattersi. la sua intensità per via del salasso 
tanto se vensa eseguito artifizialmente; quan» 
to se derivi da-una emorragia ‘spontanea. Si 
risolve a. capo di breve periodo’ quando è. 
semplice .sinoca ; ed. è prodotta: da cause for» 
tuite ed innocue, come sarebbono, la perfri» 
gerazione, le bevande gelide, il riscaldamens= 
to, i validi ed eccitanti patemi di animo, 
‘9’ abuso delle bevande spiritose ec. Ella: poi 
si risolve “6 mediante la emorragia, o \me> 
diante il'isudore. e la otina je la sua dura- 
zione è varia: e quando venga trattata op- 
portunamente» dura in qualità di sinoca mol. 
ito di rado oltre ‘alla settima giornata. Tran- 
sita spesso più o meno rapidamente nel tifo, 
esi vede altresì spesse volte transitare 11m» 
provvisamente nell’ atassia. Finalmente de 
gradazioni medesime della sinoca sono diver= 
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se red è iper questo. , che la sua. risoluzione 
imperfetta’, quand’ anche: sia semplice o be» 
_nigna ed ‘esattamente flogistica, può esser la 

causa ‘di posteriori più. gravi disordini.» 

-H carattere.idel rifo; \che viene assunto 

dalla. febbre ‘vascolare , è dimostrato dal pol» 

so picciole, molle , :conciduo, ‘reso tale dal. 

le promosse ed effettuate valide evatuazioni 

segnatamente del sangue, dall’ uso dei rime- 

dj debititanti,: e da tutti gli evacuanti ano 
che ‘impiegati. con circospezione ..  L° ardore 

in alcuni casi è tanto acre, che: sembra qua» 

si prendere ‘aumento sotto. la. mano; e tal. 

volta nonovi-ha nemmeno un. simile ardore. 

La naturale tinta corporea si. vede talora. 
“oscurata ‘e lurida, talora manca la tinta mes 

desima, e il ‘malato presenta un’ aspetto co» 

‘mme se fosse imbrattato di un. color. giallo 

vergente \al.terreo. Gli occhi si osservano 

“almeno! nel.tifo composto; come abbattuti ed 

attoniti; la fisionomia del malato rassembra 

a quella di un uom sonnacchioso o dormien- 

te; la orina è pallida e spesso torbida, nè 

mai flammea o rosseggiante ; .il sangue non. 
si rappiglia o si-rappiglia con molta lenteze 

za e abbonda di siero ed è picciolo il cras- 

samento, cui soprasta qualche! ‘volta una mol 
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de e ‘dituitosa è centralmente un poco de= 
pressa cotenna. di un colore tirante al gial. 
lognolo : ed un tal carattere della febbre s° in- 
contra negli individui di languido tempera- 
mento , nei fanciulli, nelle ‘donne, nei vec- 
chj di età avvanzata, negli scrofolosi, nei 
rachitici, nei flemmatici e in quegl’ indivi- 
dui, nei quali sono frequenti i conati dello 
spirito e del corpo, ve consecutivamente ai 
morbi già sostenuti, e nelle donne già ma- 
dri di molti figliuoli, € dietro alle isFegie 
emorragie, alle sofferte diarree, alle penose 
astinenze o all’uso di alimenti infelici e 
mal nutritivi. Una tal febbre è. prodotta 
originariamente da cause debilitanti, da ri- 
‘medj reattivi atti a decomporre la energia 
organica, dai miasmi e dai contagj: è pro» 
dotta pur anche da un'aria calda, umida; 
impura, inquinata da emanazioni tanto ani- 
mali quanto vegetabili: è prodotta dal vapor 
paludoso , dall'aria stagnante dei vascelli, 
delle carceri, degli ospitali, dei lazzaretti; 
delle case di correzione e delle case di lavo» 
to: è prodotta dall’uso di alimenti imputri- 
diti, depravati, resi vappidi: è prodotta ‘dai 
patemi di. animo reprimenti, dalle assidue 
occupazioni dello spirito, da tutte le cause 
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debilitanti il” sistema nervoso. ‘Non di suo 
îl tifo è morbo « consecutivo ‘di una pregrese 
sinoca, la. cui violenza trasmuta la febbre 
in un tal carattere, , 0è l’effetto di un trat. 
tamento erroneo, vale a dire dei rimedj ca» 
lefacienti, ovvero dell’abuso, con cui saran» 
no. state impiegate le evacuazioni di’ ogni 
maniera, segnatamente del sangue ‘ed'alvine. 
Il decremento di qualche febbre originaria. 
mente sinoca, tutte le febbri non ‘pienamen- 
te risolte in Grazia di. una condizion» lan- 
“guida, il massimo numero delle febbri veti» 
che vestono questo carattere . La sinoca vio» 
lentissima può transitare improvvisamente in 
un pessimo tifo, anzi vi transita effettiva» 
mente allorchè. la sinoca originaria termina 
colla morte. Il tifo sì risolve assai lenta- 
mente se non'‘venga assistita la natura dall’ 
attenzione del ‘medico per via di una ‘oppor- 
tuna dietetica e di congrui rimedj;. e se 
non sì risolve trafisità‘ necessariamente hell 
atassia e finisce pet ‘ultimo colla morte. 
‘La febbre vascolare porta ‘di rado» nella 
sua. origine il carattere del tifo qualora Pin 
dividuo Sal non sia forse a quell’ 
epoca sommamente (debilitato ‘o. qualora: la 
febbre non sia ‘prodotta da qualche causa ma» 
Reil, sulla febbres T.II, P.I, C 
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ligna; come} per esempio..da un contagio:ridi. 
ligno, 0 .dal weleno pestilenziale.. La, stessa 
febbre vascolate composta, che riconosce. ; per 
‘causa, 0 un, contagio o, Una costituzione, spie 
demica, ordinariamente si vede nei primi 
giorni dotata. del carattere della sinoca , nè 
mai, si: presentano, gli accidenti del. tifo in- 
nanzi/.alla terza o alla quinta giornata. Un 
tale stato, si. chiama da Cu//en col nome di 
sinoco. Nei primordj ilpolso è duro,, robusto 
e celere;;; sono osservabili il calore; la rubee 
dine: della faccia ;;ala sete; ‘eil ‘sangue mes 
desimo estratto sì, trova, coperto dalla coten: 
na flogistica... In progresso di: alcuni giorni 
\ va: decadendo gradatamente la ;energìa orga: 
nica, il carattere del. tifo si manifesta, csi 
manifesta. segnatamente, \se siasi abusato del 
metodo debilitante. Un .tal. morbo è sempre 
composto e ordinariamente ..colla febbre ner- 
wosa , -ed<è:al più, delle volte l’effetto di un 
quelche contagio .0 di una. qualche. dominan- 
te costituzione , epidemica. Vi ha poi. non 
di rado il caso che l'individuo di età gio- 
wanfile:; irritabile @ di robusta costituzi ne 
venga inquinato dal velen contagioso “di un 
qualche. morbo maligno ; * .ma un.tale indivi- 
duo non.soffrirà poi egualmente in progresso 
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del. , morbo , medesimo. ‘la : distruzione “della 
energia inerente alla. vita: ‘circostanza, che 
merita. ‘ogni attenzione dal canto del medico 
pratico $ . mentre fa d’uopo nè, troppo irrita» 
re. .nè troppo debilitare durante il primo pe- 
riodo » Sarà sempre di detrimento, il. non 
poter formarsene + una diagnosi chiara. e pere 
| spicua.., I segni, del futune languore non si 


possono mal argomentare dai sintomi addi. 


tanti a principio uno, stato. di eccedente va 
lidità ; ma alcuni sintomi, che nei primord) 
sfiditam: ‘una condizion di languore , come i 
sintomi \afficienti il sistema nervoso, la sco: 
tomìa., il tintinno. delle orecchie, l' aberra- 
zion della mente, la ottusità\ e la stupefazio» 
ne gle cause antecesse |. la stagione ec il pes 
riodo dell’ anno, il clima, la costituzion do- 
minante , somministreranno la base yi onde con- 
getturare un futuro tifo, :e dovrà il medico 
appagarsi di. tali fondamenti dovunque: non 
è possibile conseguire una piena .certezza . 

.. Ogni febbre, vascolare, .la. quale .si trova 
congiunta. a una condizioni di languore, per 


quanto) concerne la. contrattilità, nè quindi è 


atta, .a/4tisolversi ,. appartiene. al genere.. del 

- tifo. fa; ‘conseguenza una, tal febbre è ssuscet- 

tibile di. forme e, di ‘ivarietà pressocchè: nou» 
N A DRY] 
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merabili, le quali si realizzano coerentemene 
te al grado, alla indole delle cause rimote, 
alla costituzione atmosferica, alla maniera 
di vivere particolare ai rispettivi individui, 
alle differenti inescogitabili sebbene possibili 
composizioni e alla proporzione della pertur» 
bata irritabilità verso l'abbattimento della 
energia. Ogni febbre vascolare quantunque 
benigna e semplice, se abbia il tipo della 
febbre continente o quello della febbre re- 
mittente, può in grazia degli eccedenti sa» 
lassi, degli eccedenti lassanti e dell’abuso di 
altri debilitanti o anche per Ja prolungata 
sua durazione ec. precipitare finalmente in 
quella condizion di languore ) che la renda 
inidonea a risolversi. Quando vigeva la epo- 
ca della medicina gastrica io medesima ho 
spesse volte osservato quei casi, nei quali i 
medici anche dopo la tscluttoni della febbre 
continuavano l’ amministrazione dei lassanti 
e dei digestivi, e più ancora insistevano in 
tali rimed) quanto maggiormente riconosce» 
vano ostinata la febbre: e se il morbo assu 
meva in progresso il carattere della febbre: 
lenta e se venivano una volta abbandonati i 
rimedj debilitanti colla surrogazione di una 
dietetica tonica e coll’use della decozione 
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di china si osservavano-di ordinario riaversì 
assai prontamente quei malati, nei quali du» 
rante la malattia preceduta non si fosse rea= 
lizzata veruna disorganizzazione di qualsisia 
organo nobile, Tutte le circostanze debili= 
tanti come la frequenza delle emorragie, 
delle gravidanze :. come la inerzia, la diar- 
rea; come gl’individui snervati, languenti, 
cachettici, cacochimici; come il sistema ner- 
voso languido, la .età senile possono in gra» 
zia di qualunque causa eventuale incontrare 
una febbre vascolare: avente nella stessa sua 
origine il carattere del tifo: e noi qui non 
troviamo assolutamente quei principj, che sì 
chiaman col nome di malignità, non la cone 
figurazione di alcune febbri composte, non 
| il contagio del tifo, ma unicamente una feb- 
bre, il cul carattere è la condizion di lane 
guore , in grazia di cui non è atta a risol» 
versì. 

Il languore della contrattilità è dove più; 
dove meno; e parimenti lo stato della irri- 
tabilità è BE o meno aumentato». Quando 
la irritabilità è validamente aumentata il 
polso è assai celere ‘e il morbo finisce pre- 
sto . Questa eccezion della regola si suol 
chiamare col nome di febbre nervosaTacuta i 
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che se la irritabilità ‘non è molto atmentae 
ta, se il polso: è lento ,°se i conati febbrili 
non sono validi, un tale stato febbrile può 
durare assai lungamente, ed è quello stato , 
che si denomina febbre lenta nervosa: ‘ ‘ 
Ordinariamente il tifo della febbre vasco» 
lare è composto, siano poi. le composizioni 
contemporanee o consecutive. Se poi le cau- 
se rimote saranno di. spezie maligna, come 
per esempio il vapor paludoso e il conta» 
gio, € se tali cause proseguiranno ad eser=. 
citare la loro propria influenza durante la 
febbre, si troverà il tifo rapidamente e vas. 
lidamente percorrere il più delle volte da un 
grado di languore ad un altro fino allo sta 
to dell’atassia più compiuta, il morbo non 
si confina soltanto al sistema vascolare, si 
comunica invece da organo ad organo, e' ca- 
de nello stesso disordine segnatamente il si» 
stema nervoso. Una febbre vascolare; che 
abbia una tale configurazione, e che si rico- 
nosce in forza del suo proprio grado, del 
suo corso ‘celere, del suo pericolo, della sua 
stessa. composizione, apparisce ben differente 
per la medesima essenza dal tifo semplice e 
benigno, e procede con un andamento fermo 
© invariabil®® fino dai suoì stessi primord) . 
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Tali peculiarità’ nonostante sono ‘atea 
differenze eventuali } ‘che niente mutano ‘la 
indole ‘della febbre vascolare avente il ‘carati 
tefe' del tifo, nè occorre classificarla diver. 
samente o costituire di una tal febbre un 
genere ovvero una spezie particolare: L° es- 
sersi negletta una ‘tal norma ha fatto intro» 
durre nella dottrina sistematica dei morbi 
come generi e spezie alcune malattie. febbri. 
li, che devono esserne espulse ; e sono èssi 
per esempio la febbre pittrida , la febbre Tenieo 
ta nervosa, la febbre ‘acuta nervosa , la febi. 
bre delle paludi, quella dei vascelli, delle 
prigioni ; degli ospitali, dei lazzaretti, la 
febbre ‘gialla, la” febbre’ ardente, la Febbre 
remittente ameritana ‘“éc. 0 

“Sé la febbre. Vascolare assume Priftimò» 
cioè il terzo carattere, ‘vale ‘a dire. quellò 
dell atassia, tutte le maniere dell’attività 
i animale sì trovano ‘dal più al menò dimi- 
nuite , e spezialmente Ja'irritabilità}; la ener 
gia. € la vegetazione’ ‘tanto ‘(del cuòre quanto 
delle arterie . ‘Un ‘tale stato non è forse mai 
originatio , e. comunemente Sottentra alla sie 
noca € al tifo: nòn è mai semplice , ma 
sempre pa ‘ade altri” morbi ig cHe: 
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mocrbi afficienti il sistettia fiervoso. L'atas 
sia pervenuta all'estremo grado è inevitabils 
mente mortale; e perciò è di brevissima 
durazione, e in alcune febbri composte Vatase 
sia è discernibile unicamente poco innanzi 
la stessa. morte. Il cuore consetva tuttavia 
a quell'epoca una qualche irritabilità, il pol. 
so è tenuissimo ed estremamente celere, le 
ariettazioni concorrono l’ una sull’ altra, ed 
il cuote è in uno stato disotdinatissimo di 
moto. .spastico e tremolo pet. tal maniera, 
che opera come se. fosse agitato da scosse 
esteriori... Successivamente poi si rendono 
sempre. più rare le pulsazioni; poche se né 
realizzano dentro allo spazio di ogni minuto 
ptimo, e finalmente cessano affatto il che 
di ordinario. si suol riscontrare prima nelle 
parti più rimote dal cuore, come nelle ma- 
ni e nei piedi, dove il polso allora 0 non 
esiste o è miuro se tuttavia ancora si muos 
vano il cuor medesimo .e i tronchi maggio» 
ri: indi cessa anche nei tronchi maggiori, 
ogni. moto si conceatra .nei. soli ventricoli 
del cuore. è finisce pet. ultimo anche in 
quest’ organo. Sparisce intanto la turgescen» 
za. naturale -del corpo ,.il malato acquista la 
faccia descritta da Ippocrate, sottentra. gra- 
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datamente il pallor della morte, sì dileguaa 
no le tumefazioni, le infiammazioni; gli 
stessi esantemi, la superficie cutanea segna» 
tamente di tutte le estremità perde il suo 
proprio calote per dar luogo al subentrante 
freddo mortale, e cessano quindi tutti i fe- 
nomeni della vita. Alle volte l’atassia è 
più violenta nel cuore, alle volte lo è più 
nell’ arteria pneumonica . In quest’ ultimo 
caso ordinariamente si osservano emergere le 
emorragie ele. colliquazioni je .il medesimo 
sangue sotto una tal condizione vien depra. 
vato nella, sua crasi, .è per così dire allen 
tato nella sua attività, manca di proporzio= 
nàrsi alla energia della vita, e perde la pro» 
pria coagulabilità, e quando si trovi sepa« 
‘rato fuori. del corpo .si rende flussile «e pu 
itrido con rapidità inconsueta . | 
Nasce l’atassia. dall’assoluta ‘o relativa, 
‘ma. sempre violenta attività, che viene eser- 
citata sulla compage animale dall'aria inqui- 
mata e appestata, dal vapor paludoso, dall 
‘aria impura degli ospitali, dei vascelli e 
delle prigioni. .L’ atassia si verifica agevol- 
mente negl’ individui. molto attempati, spos- 
sati o Indisposti . ‘per alteramento o sUppura- 
Rioni di visceri ; ed è per ultimo l' atassia 
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verisimilmente quella sola ed unica condie 
zioné , «in ‘vigore di cui può ‘la febbre va 
scolare come wi degenerare e terminar colla 


morte Ù 
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Tra le febbri vascolari aventi il carattere 
dell’ atassia dobbiamo quì annoverare /e feb 
bri putride, sotto il qual nome nella dottri» 
na della febbre comunemente abbracciata si 
descrive. una febbre , che non è ben definito 
sella sia un genere ovvero una spezie ,' DE 
pure un qualche morbo composto ®© 

Vi hanno delle febbri composte ; nel cora 
so delle quali si riscontra o più presto 6 
più tardi la esalazione di un odor putrido 
derivante dall*aria espirata, dal’ sudor; dal. 
la orina, dal secesso e in una parola PA qua» 
lunque escrezione. Si osservano lungo la sti» 
perficie cutanea delle macchie; delle striscie, 
delle suggellazioni, delle pustolè ‘sanguigne, 
le quali scoppiando producono delle emorra» 
gie. ‘Si sviluppano delle emorragie da tutte 
le parti del corpo, dalla cavità delle fauci, 
dai polmoni, dai reni, dagl’intestini, dalle 
piaghe; dalla cute medesima e perfino’ dalle 
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antiche cicatrici di' ben tisanate)ferite dine 
mestruazione intali circostanze ricorre estem= 
poranea , ‘dura assai a lungo ed è imolto cos 
piosa. Fu appunto da Huxbam descritta la 
storia di ua morbo consimile; ‘durante il 
quale fu sempre compagna una valida emor- 
ragia (2). Finalmente a una tal classe di 
morbi sì associano ‘per ordinario la diarrea 
colliquativa; il sudor viscido fetente di pu- 
trefazion cadaverica ed altre colliquazioni. 
Si osservano agevolmente le macchie gangre- 
nose occupanti le parti compresse, i carbun» 
coli‘ pestilenziali, la’ gangrena Ag le 
membra ; l'e tali cadaveri imputridiscono ra 
pidissimamente' e appena ‘dopo la morte. 
Tutti gli altri fenomeni sono i sintomi or» 
dinarj della’ febbre’ vascolare o delle. altre 
febbri! e degli altri morbi, che si compone 
gono èventualmente collo’ stato fin quì de» 
scritto; ‘ela febbre ‘vastolare, cui si con- 
giunge! ‘questo medesimo stato, è quella feb= 
bre, che si chiama sui titolo di febbre pu 
sirda: ‘ i | 
Incombe pertanto quì separare e comporre 
i complessivi ‘peculiari sintomi e relativa» 
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mente alla loro indole e relativamente, alla 
lor coesistenza, ‘e relativamente pur anche 
alla lor successione, onde poter discernere 
accuratamente quélli, che fossero eventuali. 
In tal maniera sì perverrà a determinare lo 
stato individuale e specifico di ogni singola 
malattia desumendolo dai veri essenziali suoi 
segni, e potremo altresì investigare per l’ 
uso pratico se il morbo sia semplice o com-. 
posto, e dove composto e in qual modo. 

Tali segni caratteristici e proprj; clie ab- 
bian poco sopra accennati, e che si incon» 
trano tutti complessivamente riuniti nella 
così nominata febbre putrida, sono perfetta» 
mente i sintomi identici, che appunto ci sì 
presentano dalla emorré4 petecchiale . 

La emorvea petecchiale così chiamata. da 
vAdair, e che ricevette anche i nomi di pe- 
secchie sine febre, di petecchianosis, di aituwp- 
pola, di morbus maculosus, incomincia ore 
dimariamente da macchie sparse lungo la su- 
perficie eutanea , le quali succedono alla emor- 
ragia pregressa. Di rado si osserva avvenir 
tali macchie prima della emorragia, ben- 
chè qualche volta si veggano le petecchie 
“senza veruna emorragia preceduta, e alle vol- 
te vi abbia la emorragia senza le susseguen» 
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ti petecchie, Tali macchie sotio di color 
vario e di varia ampiezza. Alcune ve ne 
hanno, l'ampiezza delle quali non eccede lo 
stigma impresso dalla proboscide di una zan» 
zara, e sono di color rosso o nero: altre 
ve ne han di più ampie, chiamate vibici s 
il color delle quali si vede essere o azzurre 
o nero; ed altre pur ve ne hanno di tans 
ta ampiezza, che rassomigliando ad altrets 
tante località livide si dicono suggellazio» 
ni. Le macchie non si conservano lunga» 
mente come si offrono ‘alla lor prima espul» 
sione : si dileguano anzi : e le località 
nelle quali esistevan le macchie , riacquista= 
no successivamente il loro color naturale. 
Quindi si osserva una costante metamorfosi 
relativa al numero, alla estensione, all’ame 
piezza, alla configurazione, alla confluenza 
di tali macchie cutanee; le quali manifestan» 
dosi in qualunque punto della superficie cus 
tanea appariscono più di rado sul viso, e 
più frequentemente lungo gli omeri e lungo 
i femori. Talvolta se ne sollevano alcune in 
altrettante pustole sanguigne, le quali se si 
disrompano trasmettono un sangue assai nero. 
Deriva quel sangue generalmente dal corpo, 
come generalmente da iutto il corpo puù 
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emergere la emorragia, cioè' da tutta la sus 
perficie «interiore delle  narici;, delle fauci; 
del ventricolo; degl’ intestini, delle vie ori4 
narie, dell’uteto,.ie.da qualunque piaga, e 
perfin -dalla tigna.; e vi hanno delle ferite 
incalcolabili.», che frequentemente sviluppano 
celle. emorragie. appena suscettibili di esser 
soppresse . La durazione del morbo è varia: 
può estendersi. qualehe volta a più settimane 
€.r2 più mesi: ordinariamente: peraltro va tal 
morbo è semplice: e. di ‘rado ‘e soltanto ver 
so il fine di alcuni erànici e di alcuni acuti 
si.trova composto icon tali morbi . 

. Questa stessa evenienza s'incontra parimen= 
ti. accompagnarsi allo storbuto..Il malato tras» 
mette un puzzo putrido fuor della ‘bocca sa 
‘lo stesso fetore trasmettono tutte. le. altre di 
lei segrezioni ed evacuazioni. Gli. si osser- 
vano le .gingive .di' un: color bruno oscuro e 
gementi. sangue; e gli si. sviluppano. delle 
macchie; di. .varia estensione. e di color rosso 
cupo: o azzurro | lungo le gambe. e anteriore 
mente alle tibie; lungo la superficie ‘del cor- 
po, lungo, le braccia, di rado sul viso, e 
per: ultimo gli si destano delle emorragie dal 
naso;,. dalle gengive, dai polmoni, dal tubo 
intestinale, dalle vie orinarie,.le.quali emor- 
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fagie, si Weggono, talor, gravi. al segno da ren 
dersi «non, rade. volte mortali... Racconta Hus 
4am di aver veduto sgorgare di nuovo ‘il sane 
gue con preferenza dalla cicatrice. di una fe- 
gita, che ..si. era già chiusa con guarigione la 
più perfetta da venti in trenta anni (a): ed è 
quindi. Adair: di «patere siii nella ‘emorrea 
petechiale non. vi abbia sintoma alcuno, , che 
non s' incontri altresì nello scorbuto. pi e ‘che 
debbasi perciò risguardare come, un grado mi- 
te.dello.scorbuto stesso (6)... NDR 

«Durante .un tal morbo. il, sangue è di un 
tolore assai. ascuro,.e..tirante al nero, non si 


coagula o. quasi, non ssi, coagula:, non, si see 
para. il siero jdalla massa, cruenta ,, ma tutto 


insieme acquista la. consistenza, di. una molle 
gelatina , ovvero il siero medesimo , che se 
ne. separa si. vede rossiccio;,  e_ sulla placen- 
ta. del cruore. st; osserva. una pellicola pituito- 
sa e molle, in.cui,si ravvisano tutti i co- 
lori. Un. tal sangue estratto fuori del corpo 
s' imputridisce. molto più presto, in. confron= 
to del sangue, che siasi estratto dal corpo 
di un Sano. individuo . Pretendono ciò non: 
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ostante Parmentier e Deyeux dì ‘avere osseta 
vato, che nello scorbuto e nella febbre pu» 
trida il sangue non soffra verun cambiamen® 
‘mento (4); e la stessa osservazione pretende 
aver fatta anche «As4ow nella emorrea. petece 
‘chiale (6). È 

Gli enumerati sintomi o effetti specifici , 
che si rassomigliano e non diversificano es- 
senzialmente nei tre morbi accennati, vale 
a dire, nella febbre putrida, nella  emorrea 
petecchiale , e nello scorbuto, devono rico- 
noscere una base morbosa la quale sia idonea 
a produrre gli stessi enumerati accidenti di 
tanta rassomiglianza nei tré morbî medesimi, 
La nominata base morbosa poi non può co« 
stituire assolutamente alcun genere , speta 
tando anzi ella stessa al suo proprio genere, 
cioè a quello dell’atassia (c). Ella è dunque 
una spezie, ed appartiene all’ arassia, in cui 
è transitata la febbre vascolare, o all’ atassia 
del medesimo sangue. Infatti gli altri acci. 
denti che oltre agli enumerati sintomi cons 

co- 
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. (4) Archivio per la Fisiologia , Vol. I. Fasc. III. 
(5) Acta regiae Societatis medicae Hafniensis ; 


Part. I. anni 1792. 
(c) Dottrina della di Parte I. $. 326. 
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comitanti lo scorbuto; fa febbre maculosa' ec. 
non formano. certamente altri generi, e sono 
invece ‘altrettante spezie; colle quali si com- 
pone la malattia primitiva. 

Le meditazioni teoretiche potrebbono spie» 
gare 1 memorati sintomi o ripetendoli da/- 
l atassia delle estremità vascolari esalanti ob- 
bligate sotto una tal condizione a lasciar tra» 
pelare il sangue e la linfa benchè punto non 
alterati. nella lor crasij; o ripetendoli 4a/. 
I’ attenuazione e dalla scorrevolezza molto au 


‘ mentata del sangue. Quale però dovrà essere 


in tali casi il fondamento obbiettivo del 
morbo 2. Sussistono tuttavia diverse fra loro 
le opinioni concernenti la patologia umorale 
e la patologia nervosa ; e verisimilmente non 
è ancora fino al dì d’oggi possibile  pronun- 
ciare verun giudizio adeguato intorno a tali 
opinioni, | 

Pensano poi var} medici, the tali colli- 
quazioni derivino da uno stato putrido del 
sangue ,, 1l quale stato putrido costituisca ‘ef- 
fettivamente la causa di tutti i complessivi 
sintomî, onde si tovano accompagnate le co- 
sì nominate. febbri ‘putride, vale a dire, al- 
cune febbri. composte . Quand’ anche però sl 
volesse assegriare una tal causa, farebbe d’uo«. 


Reil, sulla febbre. T.II. P.I, D 
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po ricorrere ‘a qualche altra supposizione; 
considertndo come un effetto secondario la 
putredine del sangue; il quale” dovrebbe pas- 
sare allo stato putrido in grazia di qualche 
attività estrinseca, non mai in grazia del. 
l’attività interna dipendente dalla febbre va- 
scolare. Appogsiano gli accennati medici la 
loro opinione ‘al ealore acre ed urente, che 
sì vesperimenta nella (superficie ‘cutanea dei 
malati durante la. febbre putrida, e all’ odor 
putrido esalante dalla respirazione, dal sudo- 
re 0e dalle escrezioni' di tali malati. Ma il 
calore acre ed urente. non addita veruna pu- 
trefazione ; e le segrezioni si devono rissuar- 
dare come qualche cosa di estrinseco’, anzi 
le seggezioni e le escrezioni possono ‘tender- 
sì putride quando si sono realizzate, e quin- 
di trasmettere agevolmente il fetore della pu- 
trefazione. Hannovi degli animali; che na 
turalmente trasmettono una emanazione feten- 
tissima; e poi se ‘anche vi avesse materia 
‘putrida’ nelle vie intestinali, non è. questo 
assolutamente un’ segno sicuro per argomen- 
tarne la putrefazione del sangue. In ‘qualune. 
que uomo più sano se sia molto perturbata 
la digestione, le sostanze alimentari passano 
a -putrefarsi dentro alla cavità intestifiale; e 


st 
si tenta di provare-.la loro indole putrida 
fuori del: corpo esperimentando le qualità ana 
tisetticlhe della china; dell’ allume:; dell’ aci» 
do vitritiolico 3 i quali timedj «si sommini» 
strano appunto «in. simili. malattie. Ma:cons 
vengono pol effettivariente tali rimedj ;in tut- 
te le circostanze? Sono poi essi; realtfiente ans 
tisettici nella précisa significazione della voce 
durante lo stato vivente della otganizzazios 
ne animale? Si: soggiunge nascere la febbre 
putrida dal \vapor paltdoso , dagli alimenti 
corrotti; dalla fare ec. Noriostante glicef. 
fetti. procedenti dal. niassimo numero delle 
cause rimiote sono assai eventuali, e sembra» 
fo influire con somma farità nella genesi di 
qualsivoglia dato morbo. Infatti: noi dobbiam 
riconoscere la. precisa indole: di ogni morbo 
dalrelativo complesso. dei suol’ proprj feno» 
meni, non mai. dalle “cause, che .lò vavran o 
preceduto .. Inoltre s1.nega dagli oppositori, 
che il sangue abbia: mai: ad essere attenuatis 
simo; nero; putredinoso ; e qui si sostiene 
dai fautori della putrefazione essere suna pro- 
va: dimostrante: lo; stato putrescente del. san- 
.gue la disposizione al gangrenismo e la pù: 
 trefazione rapida dei cadaveri. Peraltro. la 
disposizione; vche acquistano. le. parti solide | 
(Oa D 2 
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al gangrenismo, non suppone una disposizio- 
ne. precisamente  putrefattiva, ma uno stato 
di preordinamento alla. futura putrefazione ; 
e la rapida putrefazion del cadavere è la pro- 
va non’ esser. punto apparente” lo stato. di 
morte, \(ed\vessersi ‘anzi la morte medesima 
universalizzata a tutto il sistema. E/la è 
affatto impossibile qualsivoglia effettiva putre- 
fazione della, massa umorale ‘durante. la vita 
in quel modo stesso, ‘con cui è affatto im- 
possibile 1° attualità della vita ‘mancando il 
sangue. Potrebbe al più essere , che /a ener= 
gia della vita inerente allo stesso sangue si 
trovasse, come si suol dire,. diminuita, eo- 
stituendo perciò una tal rimozione del san@ 
sue medesimo dalla salubrità del suo miscue 
glio normale, in forza della qual rimozione 
avessero quindi ad emergere i superiormente 
enumerati sintomi. E posto mai; che fosse 
veramente questa la causa reale: del. morbo, 
potrebbe forse una diatesi infiammatoria, va- 
le a dire, una tendenza del sangue a una 
straordinariamente solida coagulazione, avente 
il carattere della sinoca (4); potrebbe la dimi- 
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nuita. energia. inerente. alla vita del. sangue 
stesso avente il carattere del tifo; e potreb« 
be la disorganizzazione assoluta :e mortale di 
tutto il sangue-avente! il carattere dell? arase 
sia, ‘produrrg necessariamente . la*morte uni- 
versale. Non si: può aver nonostante veruna 
certezza intorno a tali argomenti ; e vi han 
fio anche dei medici, i quali argomentano 
tuttii summentovati. fenomeni. dal una icona 
dizione di atonia vascolare: ‘ed; è | per ‘que 
sto; (che attualmente, mi sembra. ‘oppottuno 
connettere questo. morbo. alla febbre medesima 
vascolare, intenzionato di averla a considera» 
re came una spezie propria  e- specifica ‘ogni 
qual volta sarà deciso: consistere: precisamen- 
te ur tal morbo in un’ affezione pectthard: : del 
sangue + i misrh 0! 
‘Vi’ sono inoltre dei fiati ce non® ame 
mettono. lo stato morboso del. sangue ‘nè nel- 
la. febbre putrida ;; nè. nello.-scorbuta ;) nè 
nella emorrea petecchialej e pensano invece 
esser causa di tutti i. fenomeni una -condi- 
zion:di lansuore (a). Infatti è stato: Osserva» 
to da Lind, che nella malaftia dello scorbu= 
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to il singue! estratto da qualche malatosom» 


ministrava ‘adeguatamente ‘la consueta separa» 
zione del crassamento ‘e ‘del“siero ; e ‘fu sco- 
perto da Morgagni, che nei cadaveri degl’ in» 
dividui periti per febbri mialigne petecchiali 
ilcsangue non era punto scorrevole «ed atte- 
nuato; ‘ed avevavinvece. una ‘sufficiente coe- 
sione: (a). I cadaveti div quesl’ individur, la 
morte dei. quali è derivata ‘dalla emortca pes 
‘tecchiale , non imputridiscono punto con Da; 
tezza maggiore degli altri cadaveri (0): 

io medesimo ebbi a osservare: una ‘emorrea 
paio in cui cessava‘ la emorragia ‘quan 
dos’ introduceva la febbre vascolare (e). Vi 
hanno altresì delle petecchie zopiche, le qua» 
li si osservano manifestarsi ‘sotto il ‘bendag- 
sio dietro a un qualche salasso, dietrovalla 
frattura: di .qualchegamba, lungo i femori 
successivamente ‘alla: perfrigerazione: febbri» 
le (4); éd. una topica putrefazione sanguigna 


mas 


A Beetadihus si causis Lt per anatomen 


indagagis 
) Adair, Tette PR de haemorrhoea pe- 
deli 

‘-(\e) «Bergener; Dissertatio de rasmorrhoema Rete 
chiali,. sa 

(d) ud Piet PUR 


$5 
non, va Margini alla putrefazione del san- 


gue «in. circolo ; anzi la putrefazione di poco 
sangue già espulso all’ estrinseco non può mai 
esser: la prova di qualsisia putrefazione occu» 
pante la massa tutta umorale. 

(Ci. si offre semplice e puro ‘per quanto vien 
sostenuto, un tal morbo, scevro affatto dal 
qualianque altro sintoma, che non sia essen- 
ziale. e suo ‘proprio , ordinariamente nella 
emorrea petecchiale. Più frequentemente. pe- 
rò lo incontriamo e composto e sovraccom= 
posto 5 e allora diversifica il complesso me- 
destmo dei sintomi relativamente alla indole 
delle spezie, colle quali si trova composto. 
Può ‘esser composto colla putrefazione. delle 
gingive , delle piaghe, coll’abbattimento «e 
coi dolori delle membra durante la combi- 
inazion dello scorbuto > può esser composto .col- 
da febbre vascolare. durante la combinazione 
delle così denominate febbre putrida e febbre 
petecchiale :: può essere combinato al vajuolo 
nel così chiamato: vajuolo putrido j\e può es- 
re.combinato alla dissenteria nella circostan- 
za di quel morbo; che vien descritto col 
noméè di dissenteria putrida . 

Non è possibile determinarsi al, presente 
la causa prossima di-una tal malattia. Sono 
D 4 * 
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moltiplici ‘e varie le!sue cause rimote, ma 
tutte peraltro complessivamente debilitanti. Le 
febbri. intermittenti diuturne , © le violente 
emorragie dal naso, le mestruazioni ecceden» 
ti, e tutti gli ‘altri morbi debilitanti rendo- 
no l'individuo inclinato a un tal morbo. 
L'acqua stillata dalle bacche del lauro cera- 
so; îl morso di alcuni serpenti, quello, per 
esempio ; dell’ emorroo , producono. questo 
morbo. Si attribuisce la facoltà di produrre 
lo stesso. morbo anche all’ uso del merctirio, 
dell’aloe;. dei sali alcali, all’uso etcedente 
del sapone contro il: calcolo dei renì e della 
vescica orinaria impiegato: a senso di: mada> 
‘ma Stephens (a). Le carni salate ed affumi- 
cate ;:la privazione degli alimenti vegetabili, 
l’aria émida e fredda, l’aria corrotta dei 
vascelli devono esser le cause, onde si produ 
ce lo: scorbuto. Il vapor paludoso, l’aria 
contaminata e guasta delle, prigioni, dei va- 
scelli; degli ospitali producon la febbre pa- 
lustre, ©la febbre carceraria, quella. dei va- 
scelli, quella degli ospitali. La carestia», de 
sostanze | alimentari corrotte e vappide, dle 
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carni putrescenti, 1 patemi di. animo afflit» 
tivi, la tristezza, il terrore; la condizione 
iriterna delle città in ‘istato di.assalto, il ve- 
len contagioso. tanto della peste ‘quanto del 
ivajuolo ; il calot: grande. segnatamente con- 
‘giunto alla umidità ; la stagione ‘estiva .co- 
cente; i climi ardenti producono il morbo, 
di cui; si- tratta; ed ‘ogni febbre vascolare; 
di genio acuto. violento, abbia poi tella 1 
‘ «carattere della sinoca. o. del.tifo, è atta a 
produrre, lo stesso morbo:; anzi. la emorrea 
petecchiale. emerge altresì :in conseguenza. dek- 
le febbri meglessaaeni tanto invii quan 
to remittenti..(4). 1 

Che il morbo fol quì daga: abbia «il 
carattere-dell’ atonia, ed-appartenga al gene» 
re dell’ atassi4, ciò si trova esattamente cors 
rispondere alla idea, che: ce ne:viene som- 
ministrata dal massimo numero degli autori; 
e può un tal morbo aver la sua sede tanto 
nel sangue medesimo, quanto nelle estremi» 
tà arteriose. Ci .si. presentano? le petecchie 
indubitabilmente anche unitamente a una feb- 
bre vascolare ‘di .genio flogistico;;: ma in que» - 
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sto caso 1l morbo è ‘complicato; perchè se;la 
febbre vascolare è flogistica, le petecch 
hanno. il carattere del tifo. o’ quello pr « 
tassa! vpi, 5° | 

Il presagio.) che appartiene alla emotrea 
petecchiale ;\ è assai vario, (e si deve segna- 
tamente desumere dal, grado; dalle cause ri- 
mote, e dalla composizione del morbo. Le 
petecchie croniche . e topiche; le petecchie 
procedenti. dalla'sozzura della superficie cuta- 
nea, le petecchie prodotte dai vermi ec. so- 
no. senza pericolo: ma quando al contrario 
le macchie si vessono ampie, confluenti, di 
color oscuro ed unite alla emorragia, il mor- 
bo. è più pericoloso tanto perchè gli accen- 
nati: accidenti» significano il predominio di 
una causa igràve, quanto perchè la emorragia 
stessa può rendersi assolutamente mortale P 


é feto 
Passiamo. Pas ad enumerare Ze die 
renze eventuali ‘della | febbre vascolare , “alle 


quali differenze ‘appartengono 1 tipo, il gra- 
do, la durazione, la composizione , € Za stes» 
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sa sua proporzione verso le. ‘cause esterne, on- 
de viene essa eccitata . In grazia di tutto 
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questo 5’ incontra. effettivamente” du in 
un modo straordinario la malattia, la quale 
‘ciò ;nonostatite' fa d’ uopo discernere accurata» 
‘mente nelle sue; proprietà caratteristithe ed 
‘essenziali ) perchè “appunto l’essersi. fissate 
«delle nozioni confuse relativamente ‘alle ac» 


“vcennate ‘proporzioni ha introdotta ‘una’ cons 


fusione incredibile nella dottrina della. ‘feb« 
ibregs: 
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Alcune Febbeti vabbdiafi: j'ispet? ‘esempio; la 
febbre erica; Va febbre ‘verminosa , ‘la febbre 
della dentizione, la febbre della. idrargivosi 
‘ec. traggono origine ‘da cause. ‘esterne’ deter= 
‘minate, ìsenza ‘tuttavia che’: tali. cause Insi» 
stano. ‘continuatamente nell'attività toro e 
| mella loro attualità, e sotidi dotate dei segni 


esclusivi ‘lor ;proprj, medianti i quali vengo- 


no esse caratterizzate come generi o Spezie 
particolari . Sono esse adunque altrettante va 
vietà semplici aventi una solida ' proporzione 
verso, una qualche causa esterna determinata » 
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«Il più» delle volte 1à febbre etica. 0 topica 
s’ inttoduce : con tanta blandizie che nè il 
«malato inè ib medico. punto sì possono ‘accore 
gere dei suol. primordj. Ella incomincia ot- 
.dinariamente. con. freddo , il quale peraltro 
è. molto. discteto;, più sensibile. nonostante 
alla circostanza della esacerbazion vespertina, 
che alla circostanza della esacerbazion meri- 
diana . -Il malato prova una sensazione di 
brividi lungo la spina dorsale, all'apice del 
naso; alle. estremità delle dita ‘nelle mani e 
nei piedi ; e tutte, queste parti medesime al- 
‘lora. impallidiscono. e si trovano fredde. Ta- 
li brividi. sogliono durare pel.corso di un'ora 
all’ incirca ; e. nel primo periodo del morbo 
gli stessi. brividi si rinuovano. at ogni nuo- 
va accessione ,, poi .si dileguano \ successiva» 
mente col. progresso del morbo., 0 almeno si 
rendono poco. percettibili allo stesro malato. 

. Alla perfrigerazione sottentra. il calore, 
che ordinariamente! si osserva essere. modera= 
to, nè corrispondere in veruna maniera alla 
celerità del polso. La epidermide delle lab- 
bra s’ ingridisce e si conserva egualmente ari- 
da: si vede apparire su ambe le guancie una’ 
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rubedine circoscritta: le palme delle mani e 
le piante dei. piedi scgttano «é sono ardenti; 
e tutto ciò, che punto. non ‘appartiene alla 
precisa sensazion del malato; significa dipen® 
dere -da un eccesso effettivo: del calore corpo- 
reo. Ella è quasi una febbre topica delle 
‘parti accennate, nelle quali è aumentata 1’ at- 
tività \vascolare, e nelle quali è aumentata 
egualmente la modificazione della materia ani- 
male. Rosseggiano molto ‘anche le labbra e 
le caruncole lagrimali ;e durante 1’ ardor feb- 
brile. il. malato è sensibile gl freddo, prova 
un ribbrezzo e dei brividi. ogni. qual volta 
una corrente qualunque di aria lo affetti, 
anzi esperimenta; la sensazione del freddo mal- 
grado il trovarsi. nell’ ambiente uniforme e 
caldo. della propria sua camera, e. malgrado 
FP ardore, che si esperimenta toccando la di 
lui superficie cutanea. La celerità del polso 
nella febbre etica è varia ; ma suol confinar« 
si tra le cento e le cento quaranta pulsazio» 
ni per ogni minuto primo, quando la febbre 
è nel suo vero stato di acme; e il polso or- 
dinariamente si trova picciolo, duro, c vi. 
brante quanto una corda metallica. 

La sete è moderata , ia bocca è umida, la 
lingua durante il corso morbosa netta; e il 
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più delle ivolte «rubiconda» tutta cla interna da 
vità delle fauci . i tac 

Poca è la orinà; ma fossepgiante,, depone 
un sedimento biancastro oppur simile al mata 
ton cotto polverizzato , e lascia aderente alle 
pareti del vaso dà orina una pellicola tirante 
all’ azzurro. | 

+-Sonale: sì '@laliodatio buoni 1 afetito e dla 
di sono corcotti gli escrementi, le 
fici espulse sono ‘dure. € configurate ; e-tali 
si conservano’ finchè sì approssima il termine 
della malattia; nella qual circostanza sottens 
trano la diarrea e il sudore. 

Fin dai primordj di una tal febbre ‘si associa 
ilsudore, che, mite a principio, si rende pro» 
gressivamente copioso . Il sudore emana pat« 
ticolarmente dalle estremità superiori, vale a 
dire, dalla fronte, dalla. porzion capelluta 
della testa, dal collo, dal petto, dal dorso, 
e dalle braccia. Di rado emana il sudore da: 
gli arti inferiori, eccettuandone la faccia in- 
terna dei femori. 

Il malato quasi. mai si querela di alcan 
dolore di testa; e se pure ne prova alcun 
poco; questo arcade nella sola esacerbazio= 
ne, non mai nella remissiòn della febbre. I 
sensi tanto esterni quanto ‘interni si trovano 
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in isfato sanos e lo spirito è în A 
piena: sua attività fino al termine delli ma 


lattia. Allora facilmente sottentrano la de- 
bolezza «delle facoltà intellettuali, e le aber» 
razioni della: Aatcoa le quali persistono fino 
alla morte. 

La distruzione dello stesso malato proce» 
de gradatamente: la lingua si attenua, gli 
occhi si approfondano dentro ‘all’ orbite, il 
naso si fa acuminato, e tutte le apofisi 0s- 
see si rendono evidentemente perspicue » Spa- 
riscono affatto i vasellini rossi ‘dell’ albugi- 
nea, la quale assume un colore di un bian- 
co perlino : ‘cadono quindi per diffetto di 
nutrizione i capelli, e le urighie si curvano . 
Pur nonostante, se anche sembrasse doversi 
credere diversamente, la emaciazione prodot: 
ta dalla febbre etica in un pari intervallo di 
tempo non è mai così grande quanto lo è 
la emaciazione, che vien prodotta dalle val. 
tre ‘febbri vascolari continenti ed acute. 

Divengono finalmente coperte di spuma le 
tonsille e Ie cavità delle fauci, e si congiun= 
gono sugli estremi ‘alla febbre etica stessa e 
alle cause, dalle quali dipende, la diarrea, 
l’idrope, ed altri morbi. | 

La febbre etica ‘ha il tipo di una febbre 
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remittente, anzi di una febbre quotidiana re- 
mittente, il qual tipo qualche voltà sembra 
approssimarsi perfino al tipo medesimo ter-. 
zanario. Nei primi tempi la remissione mat- 
tutina è tanto osservabile, che si accosta qua- 
si al confine di una intermissione:' progressi- 
vamente sì rende sempre meno distinta, ma 
con tutto questo sempre abbastanza sensibile . 
. La esacerbazion vespertina si verifica rego- 
larmente fra le cinque e le sei ore, e nel 
primi tempi con ‘freddo a brividi, e prosie- 
gue a crescere fin dopo la mezza-notte. Al- 
le dite ore della mattina incomincia poi a. de« 
elinare, e quanto più si approssima il gior- 
no altrettanto è maggiore la sua remissione. 
Incomincia a svilupparsi il sudore allorchè in- 
comincia la remissione, e cresce anzi il su- 
dore col erescere della mattina. Vi ha inoltre 
anche una picciola e non tanto costante esacerba- 
zione , che si vede emergere circa l’ ora del 
mezzo-giorno (4), la qual modica esacerba- 
zione suol dileguarsi fra le quattro e le cin- 
que ore della sera. precedentemente allo svi= 
luppamento della esacerbazion vespertina ; e 
| una 


Ù 
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(2) Cullen, Elementi di medicina pratica, Vol. II. 
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una. 1 cagione meridiana ssi. attribuisce 
olo prodotto: appunto. a "quell’orà 
Sign ‘assunti. alimenti, sebbene .uina' ‘fàle esa- 
cerbazione si riscontri peraltro anchie iù quéi 


malati; i quali ‘non’ prendono’ cibo veruno @ 


quell’ora'. Lele 5081 \ivs ia 

+ {Lie cause rimote vdi una tal febbiè consi» 
vp ‘in ‘alcuni morbi attinenti alle ‘parti sé- 
lide: qualora si generi ‘in tali parti  0*della 
materia, ;purolenta , o della mucosità ‘purifor- 
me; vo della materia' icorosa ;' 0, ‘qualora le 


parti sdlide stesse si decompongano | in' ‘quale 


che altro liquame. ‘La febbre etica può’ esi 
ser' destata. da‘ qualunque depravazione delle 
parti solide,. siano: esse estrinseche e supetà 
ficiali, siano interne e dei visceri, o' siano 
delle medesime ossa; e leggierissime pertui! 
bazioni. occupanti “il parenchima solido di — 
qualunque viscere: possono dar’ luogo alla 
febbre etica. Le \suppurazioni poi ele eli- 
quazioni polmonari., ‘epatiche, lienari, me: 
senteriche:, renali, uterine, muscolari, il 
carcinoma dell’ utero e quello delle mammel- 
le. sono le cause. più frequenti di una tal 
febbre. Gabi) > 

‘Potrebbe forse questa. TARRA febbre ve- 
nir prodotta. anche dai una qualche giornalie» 

Reit, sulla febbre. V.II, P.I. É 
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ra inquinazione del sangue .in forza di.un 
. assorbimento , ‘che si. effettuasse della virulena 
za reumatica., gottosa, ‘scrofolosa, venerea; 
ovvero in forza 4li qualche degenerazione reas 
lizzantesi in qualche organo nobile, per eseme 
pio, in grazia della tabe dorsale , della con» 
tabescenza ‘infantile , ‘dell’ atrofia nervosa, 
senza, veruna suppurazione, e senza veruna 
cliquazione?.. Ad una serie di osservazioni 
concernenti appunto questi disordini è stata 
ed è ‘appoggiata la distinzione, che fanno i 
medici tra. la febbre etica e la febbre tisi» 
ca (a); e la esperienza nonostante ci docu» 
menta essere almeno assai rara la circostan» 
za di avere a ricorrere. a una tal distinzio» 
ne, niente venendo provato in favore della 
distinzione stessa da quella febbre vascolare, 
che si osserva manifestarsi allorchè i morbi 
accennati sì avvicinano a portar la morte, 
e tutte quasi le malattie croniche terminan- 
do con una febbre vascolare . i 

In se stessa e per se stessa la febbre eti» 
ca non è maligna; ma non è nemmeno di 
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(a) Sachileben, Saggio di clinica medicina, ovve- 
ro di patologia e terapeutica pratica nei\morbi con- 
subtivi, ad uso della gioventù medica. Danzica 1792. 
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buon*augutio ,' nè corsiste:in unà febbre. var 
scolare semplice » Ella! può. essere.-e modifi» 
cata e diminuita-coll’.uso:della china. e. del» 
l’oppio.: si riproduce. peraltro ben. presto, 
e.torna! di nuovo ad insistere, non già per 
essere una febbre d’indole maligna, ima pere 
chè la sua causa rimota, essendo sempre, una 
degenerazione di parti solide, è il più delle 
volte, ‘insanabile. Una tal febbre deve - quasi 
costanfemente . il..suo “proprio pericolo. alla 
causa accennata ; ‘ed è ‘quindi un sempre in» 
felice indizio il trovarla congiunta ‘o. alla 
tosse; 0a [Homer altra. iI della 
compage . 

Ella può avere il.carattere della sinoca 
quello. del tifo, quello dell’ atassia. Alle 
volte esige il salasso \e un trattamento re- 
frigerante. Ordinariamente però si offre col 
carattere di un tifo. mite, essendo già J’in- 
dividuo universalmente debilitato in grazia 
della causa o eliquante o suppuratoria, da 
cui vien prodotta la febbre. In vicinanza 
alla morte si osserva, che la febbre etica 
assume talora ‘il carattere dell’ atassia . 


I medici isonosi .. molto, occupati intorno. 


alla indole e alla causa prossima della febbre 


etica; e si è ripetuta dallo stimolo degli 
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alimenti introdotti nella cavità del ventricos 
lo, ‘dal ‘passaggio’ ‘del: chilo pei vasi *lattei: 
nel sangue: si ‘è risouardata come. una’ spe- 
zie di (febbre putrida risultante dall’assorbi- 
mento di qualche icor putrido ;' ed ha: pen= 
sato Beddoes , ‘che’ ne ‘abbia ad esser ‘la causa 
l'eccesso del principio acidifico, appoggiando 
ina tal ‘sua opinione ‘a fondamenti: veramen= 
te speziosi (a). Reid è persuaso, che la feb» 
bre etica sia il prodotto:*della ‘materia tra- 
spirabile ritrocessa, la quale non sia più 
evacuabile in forza dei polmoni ‘tubercolosi 
o in qualunque altra. maniera disorganizzati ; 
e soggiunge, che la materia medesima tra 
spirabile ‘si evacua bensì! mediante: ‘il sudore 
allorchè ‘ssi dileguano le accessioni- febbrili; 
ma che nonostante si:riaccumula di volta in 
volta e riproduce: quindi. costantemente »la 
stessa febbre (4). La febbre e il sudore si 
proporzionano sempre cin progresso ‘del: mote 
bo all’ aumentazione medesima déi  perverti= 


| tese fer DD ci A I CE Dec 


(2) Beddoes, opere mediche ,. tradotte \dall’inglese 
in tedesco, Vol. II. Lipsia 1796. 

(5) Reid; ‘Saggio intorno alla indole e alla cura 
della tisi polmonare. Questo saggio è stato tradot- 
to dall'inglese in tedesco da Diel e stampato a Ve -4 
fenbach sul Meno das 
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menti polmonari:; ‘e circa! il fine del morbo 
stesso.triovandosi, ‘esausta. la energia .vascolosa. 

il'isudore. medesimo, isi.)trasporta. perfino, lun-. 
go lavsuperficie interiore del tubo-intestina- 
le;-e tende;ca separarsi. fuor di. ‘quei visceri, 
colì mezzo! della, diarrea icolliquativa.; Anche; 


| —Beddoes parve .compiakèrsi, di. crederey. che, 


la febbre. seticà sià:. senza }verun dubbio. il 
prodotto, di; una. qualche suppurazion,;polma- 
nare: j.osserverenio: iciò: i monostante: glie una. 
tale opinione. vien contraddetta dalla esperien» 
‘ 201di pressocchè. stutti. i, medici ,, i, quali..ri», 
conoscono. incontrovertibilmente , deriyare..as-. 
gai..spesso; la febbre; etica dalla, depravazioni, 
del: fegato dei. reni.,..di ogni. altro. . Viscere, 
dagli: ,abscessi muscolari ; pih carcinoma , dell’. 
utero con altrettanta facilità, con, quanta suol 
detivate ;dalle. AIRRAAZIONI: «medesime «dei 
polmoni cisti ab stvaso4 

Consiste la febbre. ns per la propria 
sua indole in una febbre vascolare, nè ma- 
nifesta qualsisia altro sintoma essenziale ol- 
tre, ajquelli. della, febbre. vascolare stessa . 
Ella è, anzi, «una, varietà della febbre. Vasco» 
lare; diversificandone, soltanto per. la,sua pro» 
porzione. Verso Luna, sdeterminata. causa ximota. 
Gi RSA qualche, predominante individuale. pecu= 
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liatità: rinérbosà. ‘Tutti. gli ‘altri complessivi 
sudi » segni, che si preteriderebbe desumere 
dall’ essere ella una: febbre lenta, consufiti= 
va; risultante dal piornaliero' assorbimento 
di una ‘qualche materia acrimoniosa } sono 
affattò: ipotetici;, accideritali. o ariche' specifi» 
ci'è ptoprj di‘ogni febbre vascolare. Lacan 
sb prossitna della febbre etica è la causa pros= 
siiia identica ‘della febbre ' vascolare , vale a 
dité l'incremento” ‘della virtitabilità nel quo» 
re e ‘nel ‘sisterha arteriàso j' e sono “la > sua 
causa’ imota: ‘dl ‘18° supputazione © o qualche 
altra” disotganizzazione!: di ‘alcune! parti: soli» 
de? 'Se' poi la materia ‘icoròsa abbia ad ‘ésse@ 
re ‘veraménte’ assorta ‘òppltà! sè basti: la’ im 
mediata infdenza. dellé' parti ‘solide tontami» 
nate ‘ad'Atcrescere | ‘per via' del sistema HèérS 
Voso “la ‘itfitabilità’ vastolate , sarà arnie 
poterlo decidere CORTI TE." ana 
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vAPalB E pur Saett” la abzidhes im chit 
rinveniamo la così nominata febbiò vermino» 
Sa‘. Sotto il qual nome SÌ suol descrivere 
una Febbre vascolare , che può ‘trovarsi comi 
posta! con var] altri motbi , particolarmente 


| î 
coîe ‘motbi del: isistèma Nervoso na 
intestinale; ‘è riconosce per ciusì bid 
gives dei vermi’ negl’ îritestini 
vIsegni e i sintomi di unà tal tosta SÒ= 
nò ‘appunto i segni e'i sintomi della febbre 
medesima vastolatè , ché sono sèimipre Vestini 
ti. ‘uiitamente ai sintomi «del morbo” everitua= 


te; con ‘cui si trovd composta ; € và RIGA 


pra àlla espulsione dé? vermi. 

La febbre verminosa' no costibilec una 
spezie ‘sua propria # ella è una varietà della 
febbre vascolare; che” ‘si: distingue” evidentea 
mente per via della sua pfeponatone? verso 
ina. Causa timota determinata quale è' appun= 
to quella dei verstii nidulanti negì” intestinî. 


Quindi ella s'incontra “GRditta rimette com 


posta. € più spesso’ composta còî motbi ner- 
vosî é coi morbi intestinali; ma qualunque 
spezie. della composizione ;° ch’ ella possa ‘as- 
sumere, è sempré. una spezie point 
che diversifica' in' qualunque individuo. 
vermi influiscono sul sistema nervoso; da 
vetisimilmente ‘producono ‘essi la febbre va- 
scolare mediante la ‘ propagazion dello «sti» 
| molo .. 

Si divide la febbre verminosa in idiopati» 
ca e in-sintomatita. Non è peraltro di qual. 
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sisia uso, una..tal nozione, perchè i vermi, 


non «operano..mai direttamente sopra il siste? 


ma nervoso +. ;Forse ‘con. una.tal idivisione. si, 
crederà di additare ;: che. la: febbre ivascolare 
da.:un canto è prodotta. per via del vermi, 
dall” altro che. può combinarsi. alla. medesima, 
febbre. vascolare ‘accidentalmente. qualche. al» 
tro morbo, per esempio il. vajuolo. Vi han 
no degli autori ;. che finno altresì, menzione 
di. una, febbre. verminosa senza. vermi; che sì 
sviluppa. con tuttii sintomi della febbre ver< 
minosa,., vale. a.dire;.con: prurito delle .narie 


PA 
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ci ,,., con mutazion di. colore nella, faccia .tis 


rante al. giallognolo ;. con. evigilazioni, e tere 
rori., durante il sonno, con..tormini addomi» 
vali, spasmi , epilessia, benchè, non esistano 
i vermi,.ed è l’ effetto. di. una digestion per- 
vertita sotto, l abuso di una dietetica ecce» 
dentemente ridotta alle frutta refrigeranti (4). 
Noi osserveremo ,. che, questa. Meiniginne v, 
perfettamente una idea, che manca Vi 
Senso ui till'ver na 
«Alcuni sedili pretendono « essere frequen- 
tissima la febbre verminosa x altri. la credo» 


— —_T_—__— 


(4) Smptbson, Saggio sulle febbri verminose . ‘Tra- 
duzione dall’ inglese in tedesco. Weimar 1783. 
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no. rara; e. verne hanno dit.quelli;. che af 
rebbono%affatto. proscriverla dalla dottrina dei 
morbi ... Nonostante. 'un tale argomento; deve 
essere risguardatò. quale. è realmente ,; perchè 
le. vedute (dei) medici essendo ‘incostanti non 
ci. devono” \strastinare, all. assoluto sabbandona 


| della. semiologia + Non.-sono.i(vermi da. lo. 


ro stessi mai... un;morbo. semplicemente per 
essere. altrettante, ;eterogerice. sostanze; € so 
no rinvece»vla semplice. causa rimota. dei mor. 
bi.stessi. anzi come vermindioni; offrono nep- 
pur: verun segno, che? sia: sloro sessenziale e 


specifico, det ‘additare;sla, loro. esistenza, 


ed-è una: eventualità ;- che; la-loro:. esistenza 
desti; una [malattia e: piuttosto. una. rfalattia 
invece. di. un'altra... Inoltre. per via dei sin- 
tomi morbosi, noi pervenghiamo unicamente 
a conoscere :con sicurezza. la «esistenza del 


morbo eccitato.,, non,laj.esistenza dei vermi; ; 


e ‘che dai vermi. .sia poi, ‘destata da febbre 
snedesima:; vascolare, s possiamo,,, stentatamente 
Wnciaazia dalla coesistenza von ; dagli effetti 
cano. Sitia le) osservazioni. riguardanti. le 
proporzioni di questa categoria, ‘onde non 
‘dubitare, che sia precisamente incerta pate 
tilale” “diagnosi del, Vermi. é 
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Husbamj Lieutan j de PARATA Vanders 


sionde ;; Pringle; Moro j van deti Bosch è 


inolti altri medici credofid avervi effettivaa 
rtienté' la ‘esistenza della febbre verminosa js ‘è 
vi hanno degli altrî medici, fra i quali sei 
griatàmente Amstrong , Schiffer, Rush, che 
Ta negano. Quest” ultimo è anzi di ‘avviso; 
che venga giudicata assai spesso’ per ‘una 
febbre verininosa in particolare ‘la febbre 
idrocefalica (a): i Patè a mé nonostante man« 
caré di ogni fondamento \bastevole questa 
esclusione ‘assoluta della febbre vascolare 3 
clie può essére. originata dalla ‘esistenza dei 
vermi, siccome nén accorderò' mai memme» 
no la coridotta di quei medici; i ‘quali? ap» 
pena vedono uni faticiullo qualanque febbrici» 
tante lo decidono. ifmediatamernte malato 0 
di una febbre verminosa o di una febbre di 
de ntizione. I ‘vermi sono uno stimolo no 
rante sopra ‘una parte molto etisibile com’ è 
quella della superficie intestinale interna. E 
perchè. adunque Tò stimolo ‘dei vermi ope 
rante lungo quella medesima superficie non 
Boa Sh esser da ‘catia ce ùna Sme VIRA 


Lili r_——_—————_——@ 
(4) Rush, Ricerche ed osservazioni di medicina » 
Traduzione dall'inglese in tedesco. Lipsia 1792» 


sé ‘ne ‘sono da'eausa, anche degli altri 6.34 
li molto più levi, come per esempio l'ape! 
gresnt del: Vendo i pe sat difitiiimo ec» 
6534 RR. i $: mr ma ieb  onnbe 

CAN “stessa febbre gusto apici ifinabe 
mente ‘anche quella varietà; che‘‘si chiama 
febbre ‘della déntizione , vale a:diri,* quella febe 
bre, che sil@associa allo spantaredei denti; 
e che frequentemente si unisce ai morbi ner» 
vosi. Perchè  pòi la-déntizione ‘si ‘accompa@ 
gna” ordinariamente ‘alla ‘febbre vascolare, le 
| spuntando i denti si osserva estendetsi 1°. ina 
crementò medesimo del bambino; si suol die 
re comunemente; che i bambini: ‘mettono: È 
denti a forza delle lor membra, eno. 

La febbre della dentizione! ini doalche cire 
costanza ‘è ‘acuta, ‘im qualche circostanza è 
lenta e diuturna. La febbrevacuta:fihisce.tal- 
volta nel corso di’ soli due ‘giorni; talvolta 
si estendé a rtiaggiot ‘corsò’ di ‘tempo e la 
respirazione ‘è rapida, il polso: è assai dcele» 
re, la superficie ‘cutanca È di «umi calore urens 
fe, € osseggiano la faccia ‘e gli occhi . Als 
‘le volte lè dic ei cl si’ rimarcano .mole 
to sensibili, ‘10556; ponfié; ‘ed ha: insieme 


infiammata (una metà della faccia. La febbré, 
lenta‘ dura: assai.a Jungo, si esgcerba verso la; 
sera c in tempo di notte, ed\è;accompagna= 
gnata da evigilazioni improvvise durante il 
sonno, da cute ardente ed arida; da polso 
picciolo e celere, da lingua paniosa4 occhi 
torbidi, Orìne.sature. e crude; ‘evacuazioni:al- 
vine ‘di ‘un ‘color sbrde tirante. .al.pero,, € 

spesso! ancora; dartosse arida... .Il ‘bambino; csì, 
va' distruggendo; si tumefanno. le.glandule me, 
senteriche; ie qualche volta..ie.. medesime , sOS= 
sa nelle manise nei piedi, > e, sottentran per 
ultimo, le. ‘convulsioni xi glia sparita da e orli. 
sia die da morte. x 


i 
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primo luogo da; età, in Ab e i, fa 
nomeni . Egli. ha..le gingive..infiammate ; e 
lungo la superficie. orizzontale, delle gingive 
tinto ‘inferiori. quanto superiori. . si; rimarca 
uha véspansione , insolita!,. e l'anterior faccia 
delle gengive ‘medesime sl “vede come rise 
plendere..edi acquistare a un, adi presso. quella 
configurazione; che saran per.avere,, i .den- 
ti da mettersi. .Il bambino si. stroppiccia il 
viso:, il .naso;;; ed. il mento .colle proprie ma- 
nì, si icaggia ;in bocca, qualunque oggetto che 


afferd) ‘morde i cappezzoli’ della sonia U la: 
di lui bocca è'urente ce piena di bavosità; 
prova” degli Scarichi disordinati | per ‘secesso } 
dorme inquieto, ed ha vin sonno ‘molto ‘agi» 
tato. Alle volte gli si gonfiano le glandule 
mascellari }° e perfino le cervicali; sono ‘per@ 
turbate e' cambiate ‘la segrezione e’ la evacua= 
zione della ‘orina’, ‘e ‘soffre ‘anche la percola= 
zione dall’ uretra ci catia pressoetie nie 
roica . 
Cudogan, Armstrong , Schiffer,” e ‘alli 
mente ‘W/ichman rivocarono in’ dubbio esser 
frequente il caso della dentizione difficile, 
come si sttol credere, enon aversi quindi 
generalmente a considerare una tal circostan= 
za ‘sotto 1’ aspetto di malattia (a): ed io an» 
che accorderò volentieri; che i'medici in ge 
nere si persuadano ‘di ‘vedere la dentizione 
difficile ‘con’ più frequenza. di quello, che 
realmente deve succedere ;' ed aggiungerò aver= 
vi delle idee erronee sapià di un tale argo» 
mento; e derivarsi inoltre assai spesso dalla 
‘dentizione varj morbi; la ‘origine dei quali 


a sen coia 


(4) Si veggano a” operé ti Ghesti Autori citate 
nell’ Indice: annesso al presente IRE 


78) 
si' deve: poi investigare in cause affatto di 
verse. Tuttavia io sono di parere, che non 
siasi ancora ben divisato il vero”punto del- 
la quistione ,. potendo essere molto differenti 
fra loro le proporzioni morbose .in tutti i 
bambini..Infatti si può ragionare e sulla den» 
tizione difficile come spezie di febbre , sopra 
la dentizione difficile come causa rimota di 
altri morbi, e finalmente sopra l’aumentata 
irritabilità universale durante la dentizione 
difficile come'\causa occasionale, di ogni ma- 
niera di malattie. Una dentizione scostante» 
sì"!dalla norma sua naturale si deve risguare 
dar. ::certamente come una spezie. morbosa; 
nè vi ha chi possa negare, che, per esem- 
pio , una dentizioné troppo precoce o trop=' 
‘po dilazionata , una dentizione procedente con 
ordine inconsueto , una dentizione ad un trat- 
to : solo moltiplice, duplice, non rettilinea 
alla -direzion degli alveoli, ura dentizione. 
accompagnata da infiammazione e da dolore 
locali ‘abbiano ‘ad essere considerate come al- 
trettante: spezie di :morbi. Meno poi si avrà 
a dubitare, che la dentizione difficile abbia 
a influire come causa rimota sullo sviluppa- 
mento di altri morbi, per esempio, diarree, 
spasmi cc. o che finalmente durante la den» 
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tizione: la precedentemente aumentata i ritge 


bilità del bambino sia idonea ad éccitare 


qualunque, escogitabile spezie. morbosa. 

Si comprende, per le riferite considerazio» 
ni come lo stato della dentizione possa avee 
re una causal proporzione verso quella febbre 


vascolare ,. che. vien chiamata col nome, di 


| febbre della dentizione je vale a dire: 


1. Il bambino, dns il periodo della 


sua dentizione può, essere divenuto, irritabile 


e conseguentemente predisposto sotto, 1’ attie 
vità di qualunque più modica causa occasio» 
nale ad incontrare la, febbre vascolare. Infat- 
ti il bambino dalla età di sei mesi fino al 
compiuto biennio è straordinariamente irrita» 
bile; e innanzi di compiere ‘esattamente la 
total sua. dentizione acquista una, maggior 


"consistenza . Egli è per questo, che in un 


tal periodo. della sua vita possono, sviluppare 
si le scrofole, le deformità, la; tosse convul- 


(siva , il vajuolo, e. varj altrì \morbi, e sem» 
pre il bambino durante un tal periodo della. 
sua vita si trova lin un sommo pericolo .. 


Indi i fanciulli tanto dell’un sesso quanto 
dell’altro procedono verso la epoca della loro 
pubertà, la quale, motifica la irritàbilità-antee 


cedente riducendola ad uRa temperatura ano» 


e 
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mala ; ‘ € quindi sì ‘Rodolfo suscettibili: a va 
tj Lita MIBRME OI 810 bis | Mala 

2. Durante la dentizione , la violenza ché 
sore: I alveolo ‘distratto, può ‘eccitare «del 
dolor grave; e può destare altresì “la infiame 
mazione e anche la suppurazione delle ‘gingi» 
ve: le quali circostanze in qualità di cause 
Yimote possono! produrre. }a febbre vascolare 
in quel modo stesso, con. cui potrebbe pro- 
durla ‘qualunque altro stimolo . ‘operante inter= 
| namente o ‘esternamente in qualunque altro 
organo del corpo. Fisker ha osservati gli ac- 
chi lagrimosî, e tumido ‘e rosseggiante il vi 
so da quella parte} in cui il bambino mets 
teva i denti (2); ed Huater narra due casì 
di due individui’ in età adultag: i ‘quali: per 
la eruzione ‘degli ultimi molàri. sofferitono 
atrocissimi e pertinaci dolori, Egli; annove» 
ra anche un terzo caso, in cui la‘corona del 
dente ‘espulso si è ‘trovata copetta. da’ mate- 
ria ‘purulenta ‘(6). In genere ‘la porzione. acu- 
‘minata del. dente ché ‘spunta, use essere 
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‘assolutamente | uno stimolo i’ i s 
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»°*(4) Saggibedi prienizioni mediche. nina ida 

..(6) Storia della, dentizione. Traduzione dall’ ‘ingle- 
se in tedesco . Lipsia 1780. 
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3. Finalmente | per. qualche causa fortuita 


| una precipitata eruzione dei denti può forse. 


produrre “una febbre vascolare, 0 semplice, 
o composta , perchè infatti l’ irritamento siè 
multaneo : di» una. numerosa dentizione deve 
essere ila cavsa. occasionale della febbre. vascos 


lare... Durante. poi la febbre vascolare stessa 


l’ aumentata: irritabilità del sistema wvascola= 
re, cui si accoppia. anche. l’ aumento: della 
vegetazione; espelle i denti in ‘quel modo 
medesimo; con cui il calore delle stufe. da 
giardino. fa sviluppare le piante : e di quì è; 
che si trovano coincidere-i dnsieme frequente» 
mente la. dentizione,. il Ivajuolo, ed. altre 
febbri di genio acuto. - 

In tutti gli accennati casi la febbre vasco» 


lare è tale, quale deve: essere relativamente 


“propria sua indole; e le sue modifica» 


zioni “dipendono sempre dalla sua proporzio» 


ne verso le cause rimote, dalle quali, :vie» 
ne eccitata. L° unica. vera conseguenza poi, 
che ne viene, : si è non: potersi nè doversi 
ammettere la febbre della dentizione con tut- 
ti quei ‘imorbi, nei quali può combinarsi, 
come .una, spezie ‘particolare sotto ii nome 
arbitrario di febbre della ‘dentizione i 5 
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Il dà della febbre cisti a poliscentfibie 
‘le, ‘anzi molto più discerhibile, cheil tipo 
della febbre ‘netyrosa. Ciò nonostante fa d’ uo- 
po non divedere la-febbre vascolare in: gene» 
re ‘e. spezie consecutivamente al suo.fipo;0 es- 
‘sendo ‘la febbre medesima un genere ed una 
spezie da se e per: se; enon trovandosi com» 
giunta ‘mai al tipo. veruna ‘costanza degli 
emergenti fenomeni. ‘In grazia adunque. del 
tipo.la febbre vascolare .si rende o. continente 
o’remittente o intermittente.» La febbre vasco» 
lar':continente si decide. con somma ‘rapidità; 
oppur transita nella febbre remittente o hel- 
la febbre intermittente ..-La febbre vascolare 
acuta avente il carattere: della sinoca; la feb- 
bre! vascolare acuta composta; e la febbre và» 
scolare acuta avente il carattere del tifa, han 
no ‘tutte: per. ‘ordinario un tipo continente ; 
nell’ ultimo caso. si osséfvano spesse. #0 
realizzarsi due ‘non’ pienamente’ regolari esa- 
cetbazioni in ventiquattr’ore, come vediamo 
a'‘un di presso nella\febbre etica. Non sono 
| po» tanto: pericolose la febbrè remittente nè. 
la febbre intermittente, perchè ‘ durante. il 
periodo di” ogni remissione e di ogni inter- 
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missione la naturà. ha un tempo opportuno .a 
riaccamulare la sua propria energia ; edi è 
quella inoltre la. circostanza ; in:cui è possi» 
bile al medico ifnpiegare gli vajuti, della sua 
arte; .I confini della febbie remittenteposso» 
no accostarsi ‘tanto alla ‘febbre continent 

‘quatto ‘alla febbre interttiittente 4 ‘0 possonb 
anche ‘trovarsi. in tnarsituazione intermedia 
fra®l’ una ve l'altra; ed'.è appunto pe signor 
sto; che fa d’uopo» ‘avete attenzione 

indole | peculiare della febbre. ‘per liane ne 
giudiziosamente dov” ella>propenda con:più; di 
evidenza. Il più delle volte peraltro affetta 
«di mantenere un tipo rali ternativo , e si deci: 
de poi assolutamente in un giorno dispari. 
Durante l'incremento midrboso il tipo afti- 
cipa; ‘ed .& anche altrettanto più pronto a de- 


‘cidersi; “quanto è»piùvalida!!.la sua «antici» 


pazione « £ quando il morbo» è nel suo: deere» 
mento il tipo stesso posticipa; ed'è cal icon 
tfario dellò febbre vascolare: etica: , inci il 
‘tipo è sempre costante ; ‘edvin! cui le esacer- 
bazioni «si realizzano sempre verso la. sera;, 
o si realizzano:due:volte nel corso delle ven. 
tiquattr'ore., cioè al mezzo-giorno e alla se- 
ra. La febbre. intermittente ‘spettante al si- 
stema vascolare è una ».varietà della febbre va- 
i BP 


34 

scolare stessa, e differisce appunto dalla, feb» 
bre vascolare per la semplice accidentalità 
del peculiare suo tipo: ma io avrò a tratta» 
re separatamente in un capitolo apposito sule 
le conseguenze della febbre. vascolar conti» 
nente, appartenendovi delle vedute pratiche 
sopra varie singolarità, che appena sarebbero 
percettibili fuori del mio sistema. Finalmen» 
te il tipo della.febbre vascolare può, esser 
sempnize e può esser: composto, e può trovare 
si congiunta la febbre medesima continente 
alla febbre intermittente (a). 


FIL 13: DIE, 

La durazione della febbre vascolare: è vas 
ria, risultando essa e dal .tipo e dall’acuzie 
febbrile e dalla insistenza delle. medesime 
cause rimote, come, per esempio, la febbre 
etica, e dalle medesime qualità corporee. dei 
rispettivi individui malati. La febbre vasco» 
lare: finisce alle volte ‘con una sola accessio= 
ne; ed è la effemera, la febbre diaria, la 
febbre di un solo giorno: alle volte 1° acces» 
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fion della febbre dura arrché per mirior corso 
‘di tempo; è vi ebbero delle febbri, che in» 
‘vasero, crebbero, decrebbero, e cessarono af» 
fatto dentro allo spazio di alcuni minuti (4); 
ma ordinariamente si estendono alla durazion 
di più ore. Alle volte cessa la febbre fra i 
tre e i.tinque giornr, chiamata dai medici 
epbemera pluvitm dierum. Vi hanno degli ins 
dividui, che senza veruna causa ricohoscibi» 
le si trovano d’improviso aggrediti dalla feb- 
bre vascolare, la quale sì estende ad uno 0 
a più giorni di  parosismo } € che si risolve 
per via della respirazione e della orina cris 
fica. Sembra in siffatti casi ; che la naturà 
tnedesima: operi al proprio ripristinamento, 
ficonducendo il pertarbato equilibrio della 
compage animale: alla: quale categoria appare 
tiene’ la così chiamata febbre catatrale mite, 
che tanto pùò essere semplice quanto compo= 
sta'éol'' catarro e col reumatismo , ed è sem 
pre la febbre vascolare .. Queste febbri. di.un 
solo giorno sono altrettante differenze acci- 
dentali, non formano separatamente nè verun 
genere mè veruna spezie, vestono ora l’ uno 


(4) Regl, Meri Vol. IL Fasel. 
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ora l’altro carattere s c.seno frequentemente 
di grande malignità ‘come ‘ne abbiamo 1’ esem- 
pio nella peste e. nel sudore. anglico, e spes 
so inoltre sono composte s € mancano, insie- 
me ‘di quei soli segni essenziali (e specifici, 
in grazia dei quali. si abbiano a. manifestare 
come genere, 0 come spezie (4), La febbre 
vascolare )\continente \ed avente. il carattere 
della:sinoca si risolve e prime del settimo 
giorno, e nel settimo glorno stesso. ordi na- 
riamente; la febbte vascolare composta ed 
avente dalla: stessa. sua origine il. carattere 
del. tifo si risolve alle volte. prestissimo col- 
la morte; e quando si risolva in bene lo fa 
assai di lat innanzi ‘al giorno quattordice» 
simo, € si estende frequentemente fino alla 
terza e alla quarta settimana. Alcune febbri 
—remittenti per ‘ultimo, vale‘a dire, le feb- 
bri etiche e le febbri intermittenti, posson 
persistere diuturnissime | pel corso di molti 
mesi e di var) anni. 
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(a) Voget, Manuale di medicina pratica ad uso 
dei giovani medici: Stendal 1781. 
. Burserius, A ascitacioagia medicine practica®, VolII. 
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| Diversifica molto anche : grado medesi- 
mo della febbre vascolare, la quale offre ora 
il polso pressochè immutato relativamente ‘al- 
la sua normal condizione; ed’'ora: celere ed 
avente perfino le cento quaranta ariettazioni 
per ogni minuto primo. Il pericolo della 
febbre Micra cresce Prope Segno al 
suo grado. .. sas 

La febbre vascolare. è stata. RP ubi 
minata icon var] titoli,, che-si de esunsero ‘dal- 
la-.sua. violenza medesima., «e dai suoi sinto= 
mi. più gravi ‘e. imponenti; ma io quì mi 
confino.a. rammentare ‘solo '/a febbre ardente 
cioè #/ causo, di cui senza motivi abbastan- 
za. fondati si è formata (una spezie particola- | 
re. Nella storia di questa febbre non ci sì 


offre \verun sintoma oltrè cal sommo suo ar- 
dore ,: che. possa caratterizzatla separatamen- 
te (4); ma:;poichè il grado costituisce unica- 
mente. una semplice varietà; non. mai una 
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(4) Boerbaave, Raiarisni de cognoscendis & cu- 
randis morbis, Aphor. vr 1° PANI 


-Van-Swieten, TREE: Tom. II. ad Aphor. 
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spezie separata e distinta, concluderemo es» 
sersi descritta sotto la denominazione di feb- 
bre ardente una febbre più o meno composta 
‘ed avente. il carattere della sinoca ‘o quello 
del tifo, e congiunta’ ad un tipo di varia 
nota e » un ardor peculiare 


oto a 


La febbre vascolare, è semplice ‘oppur cone 
posta; è pura ‘oppur complicata. © 

Noi non sogliamo ‘incontrarci nella febbre 
vascolar semplice con molta frequenza; vale 
a dire, nella febbre vascolare procedente da 
‘quelle cause, che abbiamo più sopra accen> 
‘nate. La {ton aianeo ciò nonostante, per 
‘esempio i, dove. vi abblatio delle suppurazioni 
interne. 

ME con molto più di fre- 
quenza la febbre vascolare composta; è vi 
-hanno ‘parecchie febbri, le quali non sono 
pressochè mai disunite dalla febbre vascolare 
stessa : ed è per questo, che fra i segni me- 
desimi di tali febbri annoveriamo anche i 
segni essenziali e caratteristici della febbre 
vascolare. La febbre poi vascolare. si. presen- 
ta ordinariamente composta Ù 


| $9 
1. con tutte quasi le infiammazioni gravi 
e particolarmente. interne:; vale a dire, col 
‘ta infiammazione : del. divido , delle fatici A 
I Mel ‘polmoni; del ventricolo ec. | 
; 2. con molte emorragie attive, e segnata- 
imente colla ‘emottisi., put 
3 con molti -esantemni, e in ispezie coi 
morbilli;, col vajuolo, sara scarlattina, col. 
la rosolia ec. | 
© 2 con molte febbri nervose; e vale a' dî- 
re, ‘colla’ frenitide, colle sOlataisto hi ; col 
reumatismo, coi dolori, \ se 
5. ‘con molte evacuazioni; cioè colla dis- 
senteria , colla diarrea ecs © 
Dovunque si tratta di vedute pratiche Ila 
febbre vascolare è sempre la porzione più ri- 
flessibile di tutte le ‘accennate composizioni , 
‘ed è quella che segnatamente richiede 1° at- 
tenzione del. me dica .. Ela: peraltro non è 
mai una parte essenziale delle altre febbri , 
colle quali si trova composta. Per esempio, 
vi ha un individuo, in cui simultaneamente 
esistono la febbre «vascolare e la erisipela : 
sarà interessante pel medico pratico la cone 
siderazione alla febbre vascolare, e alla sua 
causal proporzione verso l’ erisipela ; ma la. 
febbre vascolare non costituisce veruna parte 
x È» I 
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essenziale della erisipela, potendo esistere la 
érisipela separatamente dalla febbre vascolare. 
Nel morbi, violentissimi . troviamo ‘sempre 
compostissima.. la febbre. vascolare allorchè 11 
malato, si avvicina .a morire; vale a dire, 
allorchè finisce la vita, e:passano ‘all’ atassia 
le, precipue molle della organizzazione; e.tut- 
ta la compage organica tende a disciogliersi 
In. una tal circostanza sono morbosi presso» 
chè tutti gli organi; ‘e, tutti. insieme. coope- 
rano alla produzion complessiva ‘dei. più tre- 
mendi e funesti sintomi, e tutti insieme cone 
corrono a realizzare .la inesistenza animale. 
Vogel ha descritta una tal condizione: con idee 
pittoresche e parlanti (a). 
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(4) Vogel, nta di medicina PIAGA, ad uso 
dei giovani medici. 

ss Quindi il polso è più languido ; più picciolo» e 
,, contemporaneamente più celere; spesso anche più 
s; celere e più, robusto; molto più diseguale; spesso 
1» più: patente. ‘ancora; 5 più tremolo e appena sensi 
nobile; anzi anche più tardo: frequenti son® i deli- 
», qui: la orina è pallida ed acquea; di un pallido 
s, tirante al verde; ‘nerastra; avente un sedimento 
,y effettivamente. nero; di..un colore interamente ros» 
,) s0 cupo; fetente e trasmettente \un puzzo pu- 
33 tredinoso; concotta innanzi alla decisione del mor- 
3a bo ,. avente il.colore, della cioccolatta, ;. torbida 
», Nè mai rischiarantesi.;; colorata e nonostante priva 
» di odore; tenue ‘e e o non colorata; non 

» #k 
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Duratite la febbre vascolare composta ja ole 
altre febbri sono tutte. di. una identica inten» 
sità, 0 alcune: di esse,,. come è anche ordina» 
rio; sono. più criflessibili, S° incontra. alle 
volte. l’angina accoppiata alla febbre vascola- 
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s) atta a. ispessirsi o a farsi schiumosa; avente una 
s schiuma non suscettibile di disciogliersi; ipostatica 
ss e il cui sedimento di nuovo si decompone;. avente 
33 un aneorema; il quale incomincia dal cader lentamen- 
sì te verso il fondo della.matula;. indi poco a;poco 
»» le natanti» porzioni dell’eneorema-rsempre' più s° in- 
s nalzano ‘e finalmente spariscono side la respi- 
,; tazione è difficile e penosa; picciola ;; molto inter- 
,, certa; molto lenta; diseguale, picciola. e celere; 
;) molto. picciola e lenta; molto lenta e profonda 3 
,) molto profonda.e quasi effettuata soltanto per via 
3 dei muscoli. addominali; ranfante; fetida; molto 
sn ardente; assai fredda: gl’ipocondrj. sono elevati; 
ss tesi; sensibili ; dolenti; iimpanitici.; ardenti.; fred- 
di: la lingua è arida; ruvida; di colore azzurro; 
»» di color nero; fredda; protratta; contratta ;. assi- 
,» derata ;. immobile ;. gonfia; tremolaj..rubiconda; 
,s squarciata; grinza; retrotratta; coperta di una ma- 
3, teria spumosa nera; nessuna sete ad onta dell’ ari- 
5, dità, in.cui si trovano la lingua ele fauci, e 
3; malgrado. una copiosa traspirazione cutanea; ovve- 
o ro al contrario suna. sete inesplebile. malgrado il 
, trovarsi umidissime la lingua e le fauci; sete, la 
o Quale vell’atto di supplirvi colle bevande minaccia 
», il pericolo della soffogazione; e le bevande mede- 
sy sime precipitano. con romor notabile lungo ’ eso- 
», fago; sono. di un.color .azzurrognolo le unghie, 
s» le labbra, il naso, gli angolizdegli oèchi e le stes- 
si se palpebre; vi. hanno degli ispasmi;. la pigivezzae 
fa n 3a 
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fe; ‘dove quest’ ùltinta È ‘anche il niòrbo 
di maggiore importanza, ‘come’ alle volte 
lo è invece ‘la stessa angina. Così nella 
febbre idrocefalica tanto può prevalere la csa- 
lazione delle estremità arteriose secernent?, 
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s) la ‘épilessia; il priapismo; il riso sardonico j la 
53 idrofobia; i frequenti starnuti segnatàmente quando 
s, vi:abbia delirio: e si tratti d’infiammazioni occu 
3, panti il torace: gli occhi sono contorti; imbratia- 
sy tis insensibili; troppo sensibili; rubicondi 3 tiranti 
,3 al giallo ; tiranti al verde; affetti dallo strabismo ; 
,», semichiusi ; rigidi; approfondatt; involontariamente 
5; lagrimosi ; immobili ; protrusi' dentro alle ‘orbite; 
ss di vitrea apparenza; stupidi e inanimati; sono 
,, Ciechi perfettamente: \ogni facoltà di parlare è 
;; svanita: vi ha nel naso un permanente odor di 
;; putredine; della quale non vi ha vestigio veruno 
3 all’ intorno: la deglutizione è resa affatto impossi- 
ss le sebbene impedimenti locali non ve ne abbiano: 
33 Vi ha una somma inquietudine; il ‘corpo si aggira 
sj pet Ogni verso ; è ‘sempre angoscioso: |’ atmosfera 
,; del: malato è ferida: un sudor freddo, viscoso, 
si che occupa unicamente alcune parti del corpo, cioè 
37 la testa ed il collo; che scaturisce sotto la forma 
33) quasi miliare ; estemporaneo; irregolare; debilitan- 
so tes insorgono delle emorragie estemporanee, otra 
ss discrete; ora grandi; insorgono delle diarree smo- 
3» derate,' impertose , estemporanee, totalmente ac- 
ss quee, @olorose, non alleviatrici, nerastre, sangui- 
sì gne, debilitanti: procombe il malato discendendo 
s, irresistibilmente verso i piedi del proprio letto: la 
33 stupidità è grande; abbattimento di tette Ie mene 
»y bra: insensibilità del corpo e dello spirito anche 
sì Verso gli oggetti di massima conseguenza: tremo. 
’ Te 
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quanto, può prevalere l’atassia dei vasi linfa» 
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«La febbre vascolate composta è pura quan 
do si osservano tutte le febbri. contemporanee 
dotate di un. carattere identico ; ed. è. questo 
altresì il. caso frequentissimo ogni qual. vole. 
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3, te delle membra e di tutto il corpo: spuma alla 
ss bocca; sonnolenza iniscuotibile’: ‘letargo con occhi 
(3; fanto aperti quanto chiusi: .singulto:: | aberrazioni 
*,; di,mente: scroscio dei denti; freddo estrinseco men- 
tre arde internamente il malato ; o ardore esterno 
quando il malato si quereladi freddo: masticazio» 
ne continua : contremiscenze frequenti: dolori va- 
so lidi, lancinanti, spastici in tutte le membra: men- 
3, te stupida, atronitay testa pesante, e) come. se fos- 
,» 5 di piombo: inconsueta. posizione nel, letto. sul 
,) ventre, sul. dorso con prolungamento dellè brac- 
‘ cia della testa, ‘e del collo: ‘invincibile decorri» 
mento del. tronco al basso ; estremità fredde: dola» 
ri violenti ai precordj: scarico involontario delle 
feci e della orina: evacuazioni ‘nere: vomiti. dî 
materia azzurognola, nera, fetente, putrida, san- 
guigna, porracea, accompagnati da dolore: confi- 
gurazion della faccia decaduta dal suo stato natu- 
rale: labbra concidue, gelide, di colore oscuro; 
palpebre. simili: bocca o sempre aperta, o sempre 
chiusa :° guardàrùra ‘insolita e come paurosa ‘o-‘co- 
«me feroce: nereggiamento intenso - di tutta.la su» 
perficie cutanea, come se fosse imbrattata : fre- 
quenza di desiderj ‘di ogni maniera: improvviso’ 
appetito: improvvisa. indifferenza. o. tranquillità] 
dello spirito : la cornea lucida 0 troppo fulgida, o 
come coperta da un velo: la faccia «escritta da 
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‘ta # influenza del sangite isi ‘trova. determi» 
nata con unifofme attività sopra ‘la energia 
di ‘qualurique ‘organo. La» febbre vascolare 
‘composta’ è poir:complicatà allorchè le molte 
febbri. contemporanee apparterigono a var) ge- 
neri. La ‘febbre vascolaré. composta! si vede 
segnatamente complicata. in vicinanza alla 
morte , perchè sottentrano é si stabiliscono 
Îrequentemente l’'un presso l’altro i caratte- 
riv del'tifo e quello dell’ atassia; €, per esem- 
pio, si rende atatto il sistema intestinale, î 
muscoli sfinteri perdono: la. loro: contrattilità, 
il cervello è oppresso dall’ affezion. comatosa,, 
sebbene. il cuorere.i polmoni sposato tut- 
tavia ad operate : ‘anzi a «quest! època .trovia= 
mo. frequentemente consistere, insieme ila mor- 
fe più ‘compiuta e la'sangrena di alcune par= 
ti, e. da vita superstite di alsune @ altre "A 
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Consiste la causa prossima della febbre va- 
scolare nella perturbata energia della vita ine. 
rente. al cuore e al sistema vascolare ; e _nel- 
la sinoca ‘egualmente che nel. tifo: sic rimarca 
aumentata la irritabilità, e nel tifo si veg 
gono portate alla condizion di languore. de 
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potenze: motrici 3 e sono. affievolite ‘simulta@ 
néamente: nell’ atassia ambidue. queste facoltà 
animali . | Se: poi. un tale.stato morboso ris- 
guardante la energia della vita* proceda ‘ori- 
ginatiàmente cdil ‘sistema vascolare 3, ovvero 
se ‘un'.tale stato. venga. prodotto dalla in» 
fluenza ‘del''isangue e ‘delo sistema nervoso, 
non: ‘è possibile al giorno d’oggi determi» 
narlo:; e‘‘sopravvanza quindi ‘indeciso cosa 
abbia cad essere quello stato, cui diamo il 
nome: edi causa ‘prossima:itolo» 358 gnosi 
Ma per qual motivo durante la. febbre va» 
scolare» le azioni e le funzioni del cuore e 
del sistema; vascolare si‘eseguiscono con più 
di rapidità; chq non sogliono' durante lo sta» 
to loro naturale? ‘Sembra ‘esser questo forse 
un prodotto idel semplice" contatto meccanico 
impresso dal sangue? Ovvero ‘un tal contat 
to ‘meccanico! si congiunge all’applicdzione 
di qualche ‘acrimonia ‘evolventesi’ dal sangue 
stesso ?: Nessuna di tali. due cause mi sem- 
bra essere ‘vérisimile. Io congetturo piutto- 
sto; ‘ché*l’ aumentata attività ‘degli accennati 
organi” consista - ‘durante “la ‘febbre vascolare 
negli’ effetti dell’ aumentato processo chimico- 
animale; in. forza di cui -le estremità vasco» 
lari «cùtanée' si rendano' atte ‘è chiamare Lin 
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«consenso anche i vasi maggiori. Una tal mia 
congettura è ‘almeno appoggiata al fatto; che 
sotto. la febbre vascolare acuta la . sostanza 
- stessa del cuore. e ‘la sostanza cutanea e 1 
medesimi vasi maggiori. si trovano dal più 
al meno occupati. da uno stato infiammatorio. 
E° stato osservato da Frank, che nelle in> 
fiammazioni violente s° iricontrano infiamma» 
ti non solo il cuore e le arterie, «ma persino 
le stesse vene e tutta la interna lor superficie 
infiammata e colorata di un rosso cupo (4): 
ed io stesso ho: più di una’ volta rimarcato, 
che nelle febbri vascolari di somma violenza 
vi aveva una infiammazione occupante le to- 
nache vascolari... -Egli è poi ragionevole e 
verisimile,. chela febbre vascolare. consista 
in un morbo occupante le estremità vascola- 
ri repenti lungo: le. tonache stesse. dei. vasi 
maggiori, vale a dire, una» infiammazione 
universalmente diffusa ved. espansa lungo tutto 
il sistema vascolare, ‘e’ che abbia quindi ad 
essere suno dei sintomi .concomitanti una ta- 
le infiammazione: 1° acceleramento: del. polso, 
o che.almeno una tal condizione infiammato» 

ria: 


1 (4) Epitome de cutandis hominum morbis, Tom. I. 
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ria abbia ‘a destàte' un: tale. acceleramento del 
quisp-sh Miu: Inpipehac9,! fi tò 
‘Sono. foi cause andicaiont dat età sites 
Tacioritabilità del sistema in;generale Ve .la' 
irsitabilità vascolare «in» particolare.:. Infatti 
la febbre:(vascolare s’ incontra «molto più :fre- 
quentemente» nella. età media, chesnella età 
fanciullésca 0: nellavetà: senile; è: umsangue 
addensato e una.contestura .tesa: (non prediss 
pongono .tanto alla: febbre! vascolare vin gene- 
re; quanto piutgosto alla»:medesima sinoca» 
Il. sesso. muliebre, e»-gl’individuindi ‘costitu 
zione. dilicata dari soggiacere» con: prefe 
renza alla» febbre vascolar® contagiosa. 6 epia 
demica;; ma ‘gl’’individui. di ‘robusta costità» 
zione.s > sil “sesso virile -soggiaccionovalla.feb- 
‘bre. vascolar. più violenta; es proporzionata» 
mente, si vede merire. di\una tal\emalattia in 
maggior, ‘copia questi ultimi individui» incon? 
fronto, degli. altri» Vi;hanno: inoltre alcuni 
individui; 1; quali. dimostrano una :tendenza 
particolarissima alla febbre vascolare. infor: 


za ;di, una idiosincrasia loro | PIREOA gi cannot 
sconosciuta . e IRLT ARURAOS Ilev Imossstn 

Le cause Don: ‘oso della febbre 
vascolare sono, a. un di. presso. quelle. medesi-. 
me, che abbiamo, altrove: già eonsiderate:.co» 


Reil, sulla febbre. T.II. di pecca 
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me cause’ universali della febbre (4) ; e, vale 
a dire, l’aria, le esalazioni putride. tanto 
animali quanto vegetabili:, l’aria dei vascel- 
li, ‘delle;prigiohi., degli ‘ospitali y vi venti 
orientali e 1 venti settentrionali, l’ardor del 
Sole ; la stagion :della primavera e ‘la stagion 
dell’ estate ;.\ le stagioni umide e nuvolose e 
nebbiose;;: il vaporspaludoso; il freddo, gli 
esercizj violenti, «le occupazioni intense del- 
lo:spirito; le»vigilie notturne i patemi di 
animo 3 la soppressione immediata delle eva: 
cuazioni i consuete joil contagio, le sostanze 
alimentari depravate, la rfame , la indigestio» 
ne; 1° assunzione» di alimenti indigestili, la 
ubbriacchezza, i vermi, icalcoli, la bile ec. 
Le:.grandi esulcerazioni,. e tutte segnata» 
mente le esulcerazioni dei visceri destano la) 
febbre vascolare nella sua più semplice con- 
figurazione. La destano egualmente anche 
quelle altre febbri; che sono dotate di una ‘ 
attività ‘intensiva ed estensiva la destano le 


febbri. nervose acute continenti, i delirj, gli 
‘spasmi yi. dolori; la destano tutte le infiam- 


mazioni valide e propagantisi, ma spezial- 


vit; 
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* (a) ‘Dottrina della febbre, Parte I. Capitolo IV. 


- fiténte le infianimazioni occiipanti. gli sg 
nobili interni, come le infiammazioni del 
cervello; delle fauci , dei polmoni, del vens 
tricolo; e degl’intestini; e quanto è più vas 
lida una tal febbre topica degli organi affets 
ti; altrettanto: suole esset più valida anche 
Ja febbre vascolare; che ne è conseguente? 
| tnente destata.. Sembra, che qualunque ims 
pòttante coacifamento impresso, ‘nella econo= 
iriia ‘animale; qualunque sia l'organo ; in cui 
èùn tale eccitarmento possa vetificarsi ;  susci= 
ti un vero bisogno di una più celere circola» 
zione sanguifera lungo î polmoni, e quindi 
ura corrispondente più ‘rapida circolazione 
del sangue langò le arterie. Quindi si vede 
la causa; per cui la febbre vascolare è frés 
quentissima allorchè vi abbiano delle altre 
febbri. Alle volte peraltro la febbre vascola: 
te stessa è quella; che eccita delle altre feb@ 
bri; sviluppate le quali si dilegua la febbre 
nîedesima vascolare : I che non di rado os? 
serviamo nella eruzione della erisipela. Fi. 
nalmente la febbre vascolare si desta insieme 
colle ‘altre febbri; e. tali sonò gli eserpj; 
chie ci. vengono. offerti dalle febbri. composte : 
mei quali casì ella è prodotta dalle ‘Causé. cos 
muni, € persiste quanto persistono lc altre 
G 2 
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febbri) concomitanti, come infatti ‘vediamo 
nel vajiolo, nei morbilli, mella scarlatti» 
na ec. "TR PORRI SI 

‘Tali ‘accennate cause. eterogenee relativa» 
mente alla loro indole operano con attività 
varia , ed alcune di esse direttamente; altre 
indirettamente. Il final risultato ciò ‘non: 
ostante della loro attività ‘si riduce! ad una 
perturbazione del miscuglio: normale ; che 
peraltro noi punto non; possiamo ‘conoscere 
minimamente. L’ abuso dell’acquavita. desta 
molto prontamente una febbre vascolare ana- 
loga a quella; che abbiamo finora descritta;;. 
è par verisimile, che pervenendo a scuopri» 
re il modo, con cui l’acquavite opera destan- 
do la febbre vascolare si ‘potrebbono azzarda: 
re delle congetture interessanti relativamente 
al primordiale sviluppamento di una tal feb: 


bre . 
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Sono erisi proprie e specifiche della febbre 
vascolare la emorragia, 1! sudore, e la orina, 
La febbre vascolare avente il carattere, del< 
la sinoca si risolve presto, e dura ‘di rado 
in qualità appunto di sinoca oltre al settimo 
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biorho ; perchè fa ‘natura vi è molto energi» 
ca, e perchè oltre al settimo giorno la di 
noca ‘assume. il carattere del tifo. Il tifo. poi 
si ‘risolve più tardi; ‘e tanto ‘il‘tifo otigi» 
nario quanto il tifo composto sì risolvono 
molto difficilmente in bene prima 3 siora 
no quattordicesimo . 

Allorchè la febbre vascolare non’sia cons 
giunta a veruna causa estrinseca spezialmente 
ancora operante; 0 sia stata di già rimossa 
una tal ‘causa estrinseca; allorchè abbia la 
febbre medesima. il carattere della sinoca.in 
un grado’ moderato ; e tutto ‘il residuo orga 
nico dell’ individuo si trovi in condizion buo+ 
na; ella si risolve da se stessa. per via dei 
stibì ‘propr) conati. ‘Scema | aumentazione 
della irritabilità , il polso si fa più tardo; 
il tipo continente si trasmuta in remittente 
o in.intermittente; si dissipa lo stato spasti» 
co, ‘e tutti i fenomeni si riconducono ale 
V'ordine. lor. naturale: Emerge quindi una 
traspirazione universale sostenuta da un calor 
moderato, la superficie ‘cutanea è calda rubi- 
conda ; molle, ‘umida, turgente; pruriente, 
sensibile ad. ognè perfrigerazione ; il polso. è 
molle; si fa ‘lento ed ondoso ; e si sgrava il 
malato di quella orina, che per essere enco- 
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tematica éèd ipostatica si chiama col nome di 
orina critica (4). 

Talvolta la febbre vascolare si risolve mese 
diante /a emorragia; e ciò avviene. allorchè 
una tal febbre abbia il carattere della sinoca, 
€ sia stata. prodotta sotto la condîzione di 
un sangue copioso e di crasi consistente, ab» 
bia preceduto 1’ abuso delle bevande spirito» 
se, ovvero. sla stato defatigato l’ individuo 
da laboriosi esercizj muscolari, Nei giovani 
e nei pletorici la emorragia si effettua ordie 
nariamente dalle narici: dall’ intestino retto 
negl’ individui emorroidarj segnatamente al» 
lorchè ricorra il periodo di quella perdita 
abituale; e nelle donne mestruate dall’utero 
Del resto la emorragia critica, risguerdane. 
dola sotto l'aspetto di morbo attivo, pre» 
suppone sempre l’aumentata attività di alcu» 
ne particolari diramazioni pertinenti al sis 
stema vascolare, e dilegua la febbre vascola» 
re tanto per via dei conati topici effettuan» 
‘ti la emorragia stessa, quanto ancora per 
via della perdita cruenta, che sottrae una 
porzione della materia alla violenza ulteriore 
del processo chimico-animale (6) . 
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(4) Dottrina della febbre, Parte I. NI 130s4 
e(5) Dottrina della febbre, Parte I. G: 128. 
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Una terza soluzione della febbre vascolate 
si vede effettuarsi per via di metastasi. Pose 
sono ‘essere »un effetto della febbre vascolare 
tutte .le spezie d’infiammazione, come l’an» 
gina, l’erisipela, gli esantemi,, Ja rosolia; 
il:vajuolo , la emorragia attiva, le segrezio» 
ni e le escrezioni eccedenti ,. il tialismo , il 
vomito ; la diarrea, la dissenteria, ‘il sudo» 
re, e perfin le parotidi ; le interne e le es- 
terne suppurazioni, i furuncoli sanguigni; 
l’idrope , la itterizia ec.; € diminuisce o si 
dilegua anche affatto la rta vascolare quan= 
do si realizzano tali morbi. Fran sotto una 
febbre vascolare infiammatoria ha veduto svi» 
lupparsi. improvvisamente una infiammazione 
dei testicoli, cui è sopravvenuta con rapidi- 
tà una pleuritide mortale transitata «in una 
congestione sanguigna dei polmoni (4). 

Non conviene peraltro confondere la ‘me» 
tastasi colle crisi composte, che avvengono 
esi rimarcano allorchè si risolve la febbre 
«vascolare composta: e, per esempio; vi\ha 
la espettorazione allorchè la febbre vascolare 
è congiunta alla peripneumonia, vi hanno la 
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(a) Epitome de curandis hominum motbis; Vol.l. 
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diarrea ‘e il vomito nda; si accoppia #0 
febbre biliosa + 

inResta a parlarsi anche di quella \suppura? 
zione universale del ‘sangue, che ‘viene ossér- 
vata da alcuni ‘medici. particolarmente qualo- 
‘ra la febbre vascolare acuta ‘abbia .il ‘caratte- 
re della sinoca .. Trassuda fuori dei vasi ‘nel- 
la.cellulare. contigua ‘una ‘materia linfatica 
puriforme; che: sì rinviene “dentro alle cavi» 
tà ‘del. corpo lungo la ‘superficie ‘dei ‘visceri; 
e costituisce ‘degli abscessi locali senza veru- 
na precedente infiammazion topica ; e una tal 
materia» si. vede in ‘alcuni. casi evacuarsìi. per 
‘via del' secesso, deporsi in forma: di sedimen- 
‘to inellavotina evacuata (e. raccolta; ed alcuni 
altresì pretendono di averla perfino scoperta 
identro allo stesso sangue. Nonostantesnon si 
avrebbe. a risgùardare suna tale sunpurazione 
«come 1’ effetto della: infiammazione occupante 
le tonache «vascolari? Noi tratteremo diffusa- 
mente ridi questo fenomeno allorchè scrivere- 
mo il capitolo delle infiammazioni vascolari. 


-. 
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Il presagio della febbre. vascolare dipende 
«dalle determinazioni! interne ed esterne degli 
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individui: nialati ; e conseguéntemente. deve 
diversificare “quanto. possono diversificare. tali 
proporzioni. Mygnenite « 
a Considerandosi la. febbre vascolare sotto 
l'aspetto di spezie ella è sempre. un morbo 
importante. ‘Ella affetta. il precipuo-sistema 
della economia animale, sistema operante.in- 
cessantemente sul regolare andamento. delle 
funzioni inerenti a qualunque organo; evsi- 
stema operante incessantemente» tanto im ri- 
guardo. al suo proprio sito, quanto in cri» 
suardo ‘alla sua influenza dinamica universa» 
le.. Il:sistema vascolare-sì rende. agevolmen- 
te morboso duranti i morbi. degli altri orga- 
ni; ed eccita ‘parimenti egli stesso con som 
sisi facilità lo stato motboso. di. ‘qualunque 
‘altro+organo.. Quindi. la febbre. vascolare. si 
associa. ad'ogni altro morbo, da cui può es- 
sere affetto. qualunque \ individuo; | ed. anzi 
qualunque altro. morbo , che pervenga ad ,as- 
sumere .una condizion grave, eccita sempre 
in ultimo luogo la, febbre vascolare . La feb- 
bre vascolare perchè ‘appunto risiede nel si- 
stema vascolare, .si propaga e diffonde a, qua» 
lunque punto della compage animale; ed è 
per questo ,. che sotto la febbre vascolare si 
‘effettua. una consunzion riflessibile di materia 
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organica, € può anche produrre l’ assoluto di» 
fetto di una tal materia. Ella frequentemen 
te dimagra a tal segno , che la maggiore obe- 
sità si converte in una pelle cadente e grin- 
za, € gl’individui medesimi più succulenti 
si rendono in breve tanto aridi e privi di 
sangue; che-rassomigliano quasi a uno sche 
letro. 

Si desume. inoltre: il presagio anche dal 
carattere della febbre, perchè una sinoca è 
sempre più benigna di un tifo, ed è pessie 
ma l’atassia. Una sinoca semplice e mode» 
rata, il cui trattamento sia congruamente 
amministrato, non è pericolosa . Non è mor- 
tale la sinoca come sinoca + ma diviene mor» 
tale transitando nel tifo e nell’atassia. Una. 
sinoca grave. può con somma rapidità in 
grazia dei suoi. proprj conati violenti esau- 
rire ogni maniera di ‘energia; e quindi ne 
vengono la condizion di ‘languore, i gangre» 
nismi locali, le diarree, le emorragie, e tut- 
te le altre colliquazioni. Il tifo medesimo 
allorchè ‘sia egli semplice e mite, congrua- 
rnente trattato e congiunto a circostanze tut- 
te favorevoli, non è pericoloso; ma quando 
il tifo sia violento può transitar. di leggieri 
niell’atassia. Un grado estremo di atassia oc- 
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cupante \un sistema di tanta importanza di 
quanta lo è ..il sistema vascolare; dalla cui 
energia è dipendente ogni tondigia sana di 
qualunque parte animale , si rende con som» 
ma verisimiglianza mottale. 

Una febbre vascolare semplice «è meno pe» 
ricolosa di una: febbre vascolare composta; € 
quest’ ultima è proporzionalmente sempre pege 
giore quanto più sarà essa composta colle 
febbri di organi nobili, e. quanto. maggiore 
mente, le altre febbri contemporanee e la feba 
bre medesima primitiva avranno il carattere 
fel tifo. Quindi sarà buono «il presagio als 
lorchè la testa. ‘e la respirazione saranno. lis 
beti, e sarà molle e indolente l'addome: sas 
«rà poi funesto il presagio allorchè il malato 
vaneggi costantemente , abbia la respirazione 
assai perturbata, e il suo addome»sia teso, 
duro, dolente, ed espanso dall’ aria. In vie 
cinanza alla morte si propaga il morbo a 
qualunque organo, le parti singole non core 
rispondono colle loro funzioni ‘alla conserva» 
zione del tutto, si osserva disrotta ogni coore 
dinazione, e il microcosmo si accosta al suo 
proprio discioglimento. La semiologia rise 
guarda il descritto stato come i prodromi 
della morte imminente. Il cervella «è inere 
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te, di malato: bràncola per ile lenzuola, è cod 
matoso , DIRLO; i suoi orsani sensor] 
sonò' retusi ,, ©gli È cieco, “Bro. prive di 
tatto, non parla, o parla colla Fota e Cole 
le labbra tremanti; ha la bocca aperta, dif. 
ficile la deglutizione , lc bevande sembrano 
precipitare in ,un.‘otre vuoto ;' gl’ intestini 
romoreggiano in quella guisa; onde rémoteg: 
giano i morti intestini semipieni di acqua e 
agitati. La timpanitide, l’atassia degli sfin- 
teri; le dejezioni involontarie, le ‘colliqua@ 
zioni, le ‘emorragie, il sudor viscido e fred: 
do sono: il prodotto di questa condizioné mor- 
bosa già pervenuta all’esttemo; e la respira- 
zione in tali circostanze è breve, diseguale, 
interrotta, sospitiosa,, criari ed alle vol 
te il corpo tutto si tumefà (4). 

Un grado violento di febbre vascolare , che 
produca fino. a cento quaranta pulsazioni per 
ogni primo minuto, è sempre pericoloso: I 
suoi violenti. conati possono esaurire quella 
energia; di cui mancando il sistema vascola» 
re non vi ha più luogo alla continuazione 
‘della vita: il che peculiarmente si può rea- 
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(a) Vogel, Manuale di medicina pratica ad uso 
dei giovani medici. 
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lizzare in quella ‘febbre vascolare ,*‘che porta 
il carattere della sinoca. Sarà ‘inoltre di mal 
augurio quella-febbre vascolare ; che dopo la 
sua evoluzione! proceda al suo'‘aumento»!con 
eccedente rapidità. Untal progresso dimostra 
esistere delle cause rimote ‘violehteve ‘mali= 
gne, le quali coll’ attività loro esauriscono 
prima del tempo la ‘energia dellasvita: ed 
allorchè la crisi non'è ‘ancora: possibile. nu 

Gl' individui artempati e gl’ individuis la» 
guidi sono maggiormente in pericolo dei gio» 
vausie dei robusti; Peraltro: il tifo.contagio» 
so ; il tifo composto; il tifo ‘ardente; ; che 
preferiscono vil: sesso virile; la rrobustezza ve 
la gioventù, sono più pericolosi*:in. questi 
individui, che. negl’individui.:languidi, nel 
sesso muliebre , e. net fanciulli (4) :Neb ses» 
so. virile, nel (giovani; e neicrobusti le vace 
cennate varietà del tifo si trovano collegate 
a una violenta reazione ‘del sistema; e. de- 
stano conseguentemente com somma. facilità 
delle infiammazioni interne; lesquali' transi» 
tano nel sangrenismo , faoona celisa 
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(a) Champbell, osservazioni sopra ‘ilbtifo, ovvero 

sopra la febbre nervosa: di contagio; Traduzione 

dall’ inglese in tedesco di Died. Altenburg 1788. . 
Reit, Memorabilium elinicorum, Faso 1 » 
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Influisce altresi nel. presagio Za indole dela 
le cause rimotej perciocchè una esulcerazion 
polmonare insanabile produce sicuramente una 
febbre. vascolare insanabile 3 GI velen. ‘contas 
»gioso; il velen pestilenziale, il vapore delle 
paludi » producono la. febbre vascolare di un 
genio assolutamente maligno, in forza di cui 
la. febbre medesima passa rapidamente ad ase 
sumere il'carattere del. tifo. e quello dell’ as 
tassia, ‘e sì diffonde agevolissimamente ad ins 
vadere anche tutti ‘gli altri. residui ‘organi. 

Dipende allora il presagio dalle: proporzios 
ni esterne dell’ individuo malato, dalla $tagio= 
ne; dal clima, dal soggiorno medesimo îri 
cappane luride ,. nei vascelli; -négli ospitali, 
nelle carceri, dalle abitudini, dalle assistene 
ze s dal trattamento stesso dei medici ; come 
ancora dall’ evento comune del ‘motbo in al« 
tri individui . 

L’udito reso grave ve difficile ‘suol essere 
ordinariamente di buon augurio ; ‘@ precede 
alle volte ‘una. spezie di sibilo ov di ronzìo 
nelle orecchie , alle volte la pulsazione delle 
carotidi innanzi alla verificazione della sore 
dità., Fu osservato da Ticby, che sogliono 
‘ essere di buon avgurio delle splendenti e 
biancastre cristallizzazioni. aderenti alle pa- 


Ili 
reti della matula contenente. la orina (a); 
‘ma osserverem; nonostante ; che altri medici 
sisguardano con fondamento sempre dubbioso 
RE Fanno vragie: | 

e” 

*, 6. 19. | ) Et 
Nella cars della febbre vascolare incombe 
al medico al/ontanarne possibilmente. le ‘cause 
rimotes o meo ig da) 
Il maggior numero delle: cause rimote È 
assolutamente: di una! categoria; che ‘opera 
sul momento, e cessa immediatamente dopo 
avere già inflitto il prodotto della sua atti 
vità. Tali sono i patemi ‘di animo ,\la. pera 
frigetazione , vil riscaldamento; l'eccesso \nela 
Fuso idei cibi ‘e delle bevande... Quanto alla 
tazione di un’aria inquinata; di ‘un di- 
stretto insalubre ec. sono questi oggetti che 
spettano ‘piuttosto alla vigilanza. della Poli- 
zia j nè possono essere la immediata occupa» 
zione. del medico. Non: si conoscono punto 
i veleni eontagiosi; ancorchè se ne osservi 
la indole peculiare, ‘nè vi: ha rimedio contro 

va 

(4) Klinkeschy Dissettationies ‘pragenses; Vol: I. 
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(la loro. introdotta efficacia. Pur nonostante 
si ‘potrebbe forse refrigerare» un’aria ‘troppo 
coeente; inumidire un’ aria troppo arida; mi» 
‘oliorare. e rettificare. i. vapori putredinosi 
come emanazioni acide, oppur trasferire 1 
malati in un'atmosfera più pura, € «facco- 
mandar toro un ni iarno di Pre evidente 
salubrità .- que \; pito] 

Vi vigie dentro: sil stessò corpo” delle 
materie straniere, come sarebbon la bile; la. 
pituita., 1 .vermi;!le crudità,- i calcoli: rena- 
li eci calcoli: biliari; la presenza: delle quali 
materie è-talvolta:la vera. causa. della febbre 
vascolare... Noi ‘ci ‘dobbiamo ‘oteripare nella. 
eliminazione di tali! materie, purchè ‘sia pré- 
disposta una tale eliminazione ; e, niente. osta. 
alla: cura medesitnar‘della febbre il tentare op- 
portunamente ' di: conseguir. questo, effetto 
qualora’ non. si. renda; possibile ‘ottenere un. 
tal. fine, (come ‘per esempio; la: espulsione. 
dei calcoli, conviene: almeno» retundere la 
sensibilità. nervosa» per ‘via. dell’ioppio, » dei 
bagni».tiepidi; ei degli. altri rimedj atti. a mi- 
norare. l’attivitàsdello stimolo: cs slo! 

Hannovi frequentemente degli altri mor- 
bi, come..sono.le infiammazioni di, ognì ma- 


niera evsegnatamente le. infiammazioni -acute , 
| do- 


” 
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dolorose e ‘diffuse , le infiammazioni occupana 
ti le parti interne «i dolori. violenti’, ‘ gli 
spasmi; i morbi del sistema nervoso, le fe- 
rite dolorose, le ‘dissenterie ec. le quali di- 


“vengono. ‘altrettante ‘cause della febbre vasco= 


Be 
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lare, cui in grazia appunto di tali circostan» 
ze; si. suol dare il nome di febbre ‘sintomati» 
ca. In tutti siffatti casi la precipua ‘veduta 
dei medici deve portarsi. a tali morbi fonda» 
mentali, ‘onde modificarli e guarirli. per ot 
tenere conseguentemente anche la guarigione 
della febbre vascolare. Nel vajuolo|, per'esem- 
pio, si cerca di preservare il malato. dalla 


confluenza delle pustole e di moderarne lo sti-. 


molo , perchè in questa guisa si modera an- 
che. la febbre vascolare, DE ne viene esci. 
tata. | OTO 

Nella. febbre etica sarebbe necessario  ri- 
muovere Za esulcerazione, che n'è la causa; 
e perchè appunto. ordinariamente è. impossi» 
bile affatto rimuovere una tal causa , è eguale 
mente impossibile guarire ‘la febbre etica. 


Quando si tratta. di suppurazioni esterne e di 


patti. carnose, di: seni. fistolosi} di ; piaghe 
cavernose ; di fratture ossee ec. possiam qual 
che volta. conseguire la rimozione di tali 


_ffause mediante l’ajuto della industria chirurs 


® 
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gica: ma le suppurazioni interne ; e quelle 
segnatamente, dei. visceri., sono assolutamente 
insanabili . In qualche circostanza perviene | 
ill:mercurio ad ottenerne la ‘guarigione, se 
il morbo sia dî carattere precisamente vene- 
reo:v-Ia tutti ‘gli altri casi fa di mestieri 
promuovere» la espuizione ‘ della miateria. pu 
rulenta se l'addolcimiento' ‘possibile della mase 
sa umorale. A_un tal fine convengono il sie- 
ro, «Il; latte, le zuppe. farinacee, l'orzo, 1l 
salep;; 11 lichene d'Islanda i brodi delle 
lumache; la ‘persicaria; il. ‘carbone polverize 
zato, vil fegato dello zolfo, il cauterio in 
sito: ‘corrispondente alla parte morbosa } ida 
_ respirazione delle ‘arie mefitiche, e quegli 
altrìò ajuti; che ‘sono raccomandati pel trat- 
tamento della tisi polmonare. Talora nei suoi 
primordj: e negl’individui sanguigni «la feb- 
bre vascolare. è ‘d’ indole infiammatoria, ac 
compagnata da polso. .valido e duro, e con- 
giunta “alla: infiammazione. dei polmoni ;..€ 
in un tal'“caso ‘è ‘necessario devenire ‘a un 
discreto ‘salasso e vall’»amministrazione del 
nitro in ‘picciole‘ dosi’; «del fegato dello izol- 
fo) delleemulsioni ‘dei-semi freddi; e:-delle 
decozioni di avena imondata. Quando poi sia . 

cessato il carattere infiammatorio sì deverrdà K 


gf 
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all’ l'applicazione. di in igrlaairo vescicatorio 
sul lato. affetto del.torace; e. all'uso interno 
dell’ oppio unito alla canfora: ‘che se per 


it 6pposto la) febbre si mostrasse «col. caratte» 


re del tifo é sì riscontrasse molto abbattus 


ta la enersia otganica.; si potrà. isare mode= 
fatatnente. la \china;.. benchè successivamente 


sitiordini il morbo con radddppiata violens 


ia. «La china opera infatti, regolatmente sos 
pra ila febbre vascolare; ..iitaila. insanabilità 
| della \suppurazione deve tiaacendetla, lri, Capo 
i breve. periodo salgo | 

La febbre vascolare iccitala dalla denti 


he esige ; che si avwalori Lo sì accéleri lg 


enizione dei deniti;, è che si miroti lo sti 
nolo. desiitante da. ina; tal Causa. Sì dà in 
finano: al bambirio tina picciola. érosta di pa: 
ié; ovvero una piccola” Striscia. di 6 0j9 iné 
triso di. miele; é,.gli si fregano le Gingive 
coll'Apice delle dita. Veunona raccomandati 
per moderate lo stimolo ; il inuschio/;. l’op: 
pio, lo spitito del éorno di cervo 3 € l bas 
Sni caldi. La incisione delle gingive effetà 
ftiando ina perdita locale: di sangiie; può 


aver qualche volta delle “conseguenze dannò* 


34 e per verità la eruzione dei denti; che 
| fom Sembra punto tealizzarsi meccanicamens 


Hz 
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te, non si può nè impedir nè promuove: 
re\ (2). Del.resto al caso della febbre ecci» 
tata dalla dentizione fa d’ uopo considerar 
sempre la causal proporzione della febbre me- 
desima vascolare verso lo stato della denti+ 
zione‘ stessa , ‘e ‘indagarne e ‘conoscerne la 
composizione e il carattere. Quindi se la 
febbre vascolare viene eccitata in conseguen- 
za dell’aumentata irritabilità, conviene il 
‘trattamento .antiflogistico relativo alle circo» 
stanze, e sono utili il ‘muschio, l’ oppio, i 
bagni tiepidi;; e. gli altri sedativi rimed). 
Se lo stimolo topicamente prodotto ‘dai den- 

è la causa del dolore e della infiammazio» 
ne occupanti le ‘stesse gingive , fa ‘di mestie= 
ri retundere questi sintomi. Se la dentizio- 
ne ‘è stata originariamente destata dalla. feb- 
bre vascolare; conviene usare precipuamente 
ogni mezzo; onde vincere la stessa febbre 
primitiva, e retundere l’aumentazione della: 
irritabilità. Qualora ‘poi ‘la’ febbre della den- 


PESI Lan m) it diritto ici 2%, Li) oa zio a —@msuc0 mt enna una 


(a) Amstrong, Morbi dei bambini e loro tratta» 
mento. Regensburg 1702. 

cf Idee per la diagnosi. Hannover 1794: 
Vol. I 

Hunter, Storia dei denti. Traduzione dall’ inglese 
in tedesco, Lipsia 1780. 
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tizione' ‘abbia 11 carattere della sinoca, e sia 
ella. d’ indole acuta , e si vegga nodrito, ade» 
guatamente il bambino, «e assai..molesta. si 
osservi. la sensazion dolorosa dentro alla ‘boc- 
ca, e ‘grandemente.;siano infiammate. le stes» 
se gingive,. sarà: necessario, devenire all’ap 
plicazion topica. delle mignatte ; alla scatifica» 
zion delle stesse. gingive, e all’ amministra: 
zione dei rimedj solutivi e refrigeranti. Sor 
no .d’ ordinario in. istato di dentizione quei 
bambini, . dalla, bocca dei quali..scaturisce la 
bava; e. che sono: affetti. da una, mite. diare 
rea. Estrinsecamente poi .sl devono. confricar 
le. gingive .con del..succo-di limone. di .ce- 
dro misto con un. poco di mele ;: e.dopo di 
aver ‘moderati. la ‘violenza. e. il carattere. ine 
fiammatorio..della. febbre. vascolare: si prescri» 
vono l’oppio ed i bagni tiepidi. Quando 
‘però durante la dentizione si sviluppi una 
febbre vascolare di genio lento; una tal feb- 
bre ha il carattere del. tifo.;. ed è. ordinaria: 
mente congiunta. ad, impurità pituitose degli 
intestini ;.a vermi. a.tumefazioni. delle glane 
dule mesenteriche, alle .sciofole i alla rachi- 
tide; e in. grazia appunto di tali .composi» 
zioni è necessario il. più. delle. volte. incos 
minciar dall’ emetico, dai. rimedj_tassanti, 
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dai ‘timedj solutivi e proseguire coll’appliù 
| cazione dei rubefaciènti, e di Rn rimedj 
dotati di valida attività; 

Che se i vermi intestinali per” ultimo Sus 
sero la causa della febbre vascolare; sarà d’uo- 
po eliminarli, e’ "sì amministreranno[la un 
tal fine i rimedj conosciuti sotto la dehomi: 
nazion di antelmintici' ‘durante la remissione 
:0 } apiressia della febbre, qualora la febbre 
fi il tipo di rei tebte o d’ intermittens 

. Se ‘poi una tal ‘febbre ‘è d° indole ‘acuta, 
converrà usare l'acido” ‘dello: zolfo; i sali 
amari; gli olj, ‘e gli altri’ rimedj solutivi 
non ‘irritanti. Se mai: peraltro la febbre. vas 
scolare: si trovasse ‘composta ‘con’ dei sintomi 
spasmodici ;- vengono commendate  cotne Ti: 
medj la calce dello zinco ela valeriana. 


(Si Di 


‘Oggetto niente meno importante per M 
istituzione © del ‘metodo’ curativo nella febbre 
vascolare si ‘è sl ‘caraziere ‘della febbre stes@ 
sei il qual. carattere congiuntamente al me- 
desimo grado febbrile determine appunto quel 
“IR maniera ‘di trattamento, che deve essere 

alan dal medico « | i 
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Alle volte. la febbre ‘vascolare flogisticaròè 


précisamente di tanta violenza, che fa d’ uo» 
po ‘necessariamente ricondurre la; perturbata 
energia al suo dovuto equilibrio. Di questa 
categoria. sono le così nominate febbri catar= 
rali, le febbri effemere benigne, e varie al« 
‘tre. febbrt:concomitanti le caffezioni cataftali 
‘miti, ‘il reumatismo.j «il vajuolo ec. dove «il 
medico deve. confinarsi. al! semplicissimo «ufft- 
zio di spettatore: Il-malato;-durante il. fred- 
do prende» qualche chicchera: d’: infusione tei» 
forme’ preparata coi. fiori: di sambuco; durans 
te il caldo» prende: dei vegetabili. subacidi 
sotto forma di bevanda; qualche presa di ni- 
tro e di ctemor di tartaro , osserva la quie= 
te dello spirito e del corpo, riposa in let- 
to; fa uso. di una dietetica: vegetabileve te- 
nue, ed invigila a mantenere nell’andamento 
regolare..le proprie. sue; evacuazioni.  Final- 
mente allorchè la febbre «è prossima a deci» 
dersi \aspetta: la traspirazione;;; ed usa qualche 
| polvere. di ‘canfora ‘e di ‘oppio combinati in- 
sieme soprabbevendovi qualche. infusione tei- 
forme di fiorir di sambuco + Compiuta per ul 
timo la risoluzione del morbo si amministra- 
no delle confricazioni. leggiere con un pezzo 
di fannella- lungo. la. superficie | cutanea, ) sl 
. H 4 
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cambia con altra biancheria di bucato,' e per 
la serie di alcuni giorni si tien difeso: dal- 
Varia. deld umida, e 2 O] 


«363 89) YI “ e 
il Quiet AREE IE della febbre vascola- 


re, che sì chiama febbre infiammatoria. sem- 
plice; ed'è d’indole acuta, appartiene al.ge« 
nere della sinoca: ‘ed è perciò appunto, che 
incombe al medico: moderatne i conati trop. 
po violenti , non risolvendosi punto la feb- 
bre sotto la veemenza di tali conati; la pere 
vicacia e la ferocia dei quali potrebbono ge- 
smerare. l’ atassia. vascolare, ‘e ‘il medesimo 
gangrenismo . Questa è la ragione; per cui 
si rende ‘necessaria l’ amministrazione del me- 
todo antiflogistico (a). 

Il rimedio essenziale di.questo morbo con- 
| siste mella emissione del sangue, la cui quali 
tà. e lai cui quantità concorrono*insieme a 
determinare. la. spezie. ed il grado! del pro- 
cesso vitale. tanto generalmente quanto parti. 
colarmente nel ‘sistema vascolare. »° Si estrae 


è (a) Dottrina della febbre, Parte I. Si 1827297. 
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il sangue e cd sripete 11 salasso in, quelle. mie 
suve. ed: ogni qual volta .isi. vede: persistere 
împonentemente la indole infiammatoria., si 
riconosce eccedente lo stato della energia; e 
il‘polso è valido. e duro. Si deve. in, siffatti 
casi desumer la norma del. metodo. da tener» 
‘si, esaminando attentamente :le ‘qualità; cor 
poree, la età e il sesso degl’individui mala- 
‘ti; la costituzione ‘atmosferica ; la; indole 
delle cause: rimote., ;il.genere, se le spezie 
del morbo; onde si.trova. composta la feb- 
| bre vascolare, e. particolarmente. la. rapidità, 
colla quale si sarà. verificata la nuova esacer» 
bazione dopo .l’:ajuto. del. precedente salas» 

so-(a).. Nei fantiulli si suol preferire. l° ape 
dtieaidi delle mignatte.: chè se peraltro 
una Mida plicszione sì. volesse misurare col- 
la ‘validità della sinoca;. s° incorrerebbe in 
«unovero disordine , perchè .i salassi ecceden- 
ti cambiano la. sinoca stessa. nel. tifo, pro- 
lungano: e»difficultano.la riconvalescenza ; pre- 
‘ dispongono agevolmente ‘alla febbre, etica, 
alla cachessia , evad'altri morbi d’ indole. cro- 
nica è. hGobkione | ‘poi sommamente. essere :cir 


| —— € è he da di 4 Li 
(a) Dottrina della febate; Parte I. S. 361. 
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cospetti! pela vesecuzion: del ‘salasso partico» 
larmenite: in quelle febbri © vascolari compo» 
ste; ‘che derivano dal ‘predominio attuale dei 
miasmi e’ dei ‘contagi, onde l'abbattimento 
consecutivo. alla perdita del sangue non ab- 
bia 0a far transitàte la sinoca ‘rapidamente 
mer tifo;Ve i inca anche all’ estremo ‘suo 
grado si. TIONTUISSO oeese (1 

Uh altro dei: mezzi idonei ad ibra il 
sistema vascolare ce l'a diminuire 1° eccesso 
umorale si è /’eccitamento promosso per via 
dei Vassanti ? Peraltro allorchè si tratta ‘di un 
sangue addensato’; e, per così ‘dire y solide» 
scente, dobbiatio > appigliarci ‘assolutamente 
al' salasso ;' ofidé evacuathe le sue parti. ‘costi@ 
tutive; e segriatamente la sua parte filamene 
tosa, che è quanto a' dire la sua parte ros 
sa. ‘Durante uno’ stato di questa categoria i 
rimedj lassanti sono ‘verisimilmente pericolo= 
sì al massimo segno; ‘perchè sottraggono la 
porzione più tenue e scorrevole del sangue 
stesso; e perchè possono agevolmente doni 
dei ‘morbi flogistici,' delle diarree; € degli 
altri eccessi di attività nelle funzioni. delvi» 
sceri addominàli: che se mai per altro la 
febbre--si--osservasse bastevolmente. modificata 
dopo il'‘salasso, ‘ovvero:se la febbre medesi- 
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ma: senza Myerinad precedentè: èvacufizione di 
© sangue; & senzà qualsisia uso” dei sedativi si 
riscontrasse * ‘evidenteniehte “in ‘uno! stato ‘di 
| validità moderata”, nè vivavesse' contivindica» 
zione ‘alcuni all’. amministrazion deî lassaiti), 
TN potrebborio” ‘allora! è! non altriménti ‘ sosti» 
tuire Gi lassanti: ‘al'Yalasso (L'effetto) sarebbe 
quello di "vedersi modificata “Ia violenza del» 
la febbre ‘vascolafé) e di'vederrie cantibiiato: il 
suo tipo. continente: in un “ipo” ‘remittente è 
_ Si adopreranno în .siffatti casi i Tassanti ‘es 
Yrigeranti;‘ come ‘sarebbonéò ‘la'' polpa” ‘di taò 
marindi, ‘il cremor di tartaro je i sali’ di 
Glaubero di Sedlitz, è di Ebsom'* Si scio 
glie ‘un’oncia di qualchedurio'Ui' tali'‘sali in 
vin bocéale dî ‘acqua ‘di orzo ‘bollito; cui si 
aggiungono ‘pochi ‘ orani di tartaro emeticòo; 
e qualche volta‘ anche ‘alcime.!soccie di'liue 
dano; e ‘si fa -berei al malato satarbogataiment 
di qualche ‘chicchera di una tale soluzione ; 
finchè si ottengano da due fino al: 3 “quattito 
scarichi giornalmente; i as'risionl evobante: 
* Ad un tal’ trattamento si riniscono atiché 
ì rimedj reftigeranti > e spézialmente il ni 
tro, che“si somministra in sùtcessione di 
dosi: ‘dalle “due: alle sei ‘dramime!' durante ‘il 
corso. di ventiquattà’ ore; *Leli dosi ‘grandi , 
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per «esempio. delle: due oncie,, somministrate 
in una.'sola;dose,. non;si possono tollerar. dal 
malato; almeno sin tutte, le circostanze senza 
obbligarlo a. provare delle spasmodie dolotose 
circa .il: ventricolo, il singhiozzo ,,.e la stes» 
sa,diarrea +. Ibinitro può essere somministra» 
to tanto. polvere quanto disciolto in qual- 
che mistura, appropriata ; ovvero sì scioglie 
nella quantità di due dramme in una mezza 
libbra di decozione ordeacea , sopraggiungen- 
dovi..un.po’: di ossimele, .€ si. fa usare una 
tal bevanda al. malato: Quando si combini il 
nitro. ad una qualche terra. assorbente non 
suol. destare. con tante facilità nè la diarrea 
nè le altre. molestie ji ma qualora producesse 
la diarrea si. potrebbe surrogarvi ll sale ame 
moniaco, .sebbene io abbia | molta. dubbiezza 
intorno alla sua attività. refrigerante. Il ni 
tro.in polvere. genera ‘un. freddo  artifiziale 
allorchè si scioglie nella cavità «del ventrico- 
log; egli. ha-inoltre ;una, facoltà specifica. di 
Pai la irritabilità del cuore -e del si- 
stema arterioso. Si possono somministrare al- 
tresì i sali alcali vegetabili saturati di aceto. 

» Anche. gli acidi vegetabili come. sono il 
succo. di limone, quello di cedro ; 1’ aceto), 
l'iossimele.s..il. cremor, di. tartaro; .il “succo 
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del ribes sono dotati di una facoltà: refrigel 
rante e spengono la’ sete Ciò si ‘riconosce 
peculiarmente nelle: ‘circostanze dicaria | co, 
cente ed asciutta espulsa» dalla bocca nre dalle 
narici dell’ individuo malato , allorchè il'ma- 
lato medesimo .brama di bere, ed«ogni qual. 
volta la febbre vascolare. si' trovi. composta 
colla febbre biliosa 0 con impurità putride 
esistenti nelle prime vie. Noi ‘in’questi ca+ 
si accordiamo ordinariamente’ tali bevande! 
Gli acidi minerali vengono risguardati come, 
idonei ad addensare il sangue ,€ perciò sì 
proscrivono durante la sinoca. Peraltro se la 
febbre durasse assai lungamente; la insistens 
za nell’ uso del nitro debilitarebbe ‘il ventri= 
colo 3 € questo «sale riescirà utile in tempo 
di estate ‘allorchè la sinoca ‘venga ‘prodotta 
| da un miasma contagioso ‘e transiti. mel! ti- 
fo. Tra i rimedj subacidi poi vengono an- 
che tutte. le frutta succose' e subacide quali 
sono le ciliegie appunto subacide., il ribes, 
l'uva; le frutta ‘del :moro coltivato: è del 
moro-spino e tutti i succhi subacidi delle 
frutta; che. appartengono ‘alla classe ‘ degli 
aranci .. Il malato. può' ‘usare di’ tali frutta 
per quanto compete al di lui stesso appeti» 
to coll’ avvertenza nonostante di non. gravar 
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troppo» il ventricolo ;. affinchè non si destinò 
nè le coliche@nè lesdiarree snc 

«Quanto ‘ai bambini lattanti si possono los 
to somministrare. delle polveri preparate col 
nitro: e cogli.occhi di gambero dilute nell’ 
acqua 0 nel.latte, ovvero addolcite. collo sci: 
loppo: di tandorle ...La loro sete si spegne 
alla mammella materna: e. in questo modo 
vengono sospinte le polveri. stesse nella ca- 
vità «del ventricolo» Alcuni taccomandano 
anche gli acidi acoti;; ma'non:è-da pensate 
$1, che tali acidi possano vici uso 
necessario del latte; ed io dubito perfino; 
che mal convetigano gli stessi subacidi evgli 
sciloppi refrigeranti. 

; Il malato ‘deve ber molto. Crdiliiavifo 
te. gli sì prescrivono delle ‘bevande tiepide 
nella supposizione ; che si possano allentare 
ed. atmmorbidite altrettanto. le fibre vive 
guanto: le fibre. morte. Ma se il malato ab: - 
bia avversione. alle bevande tiepide. nè ques 
ste bastino: a tintuzzaroli la sete, potrà usar 
senza scrupolo delle bevande fredde . 

Si deve poi usar. l’attenzione «di conser 
vare: in isfato oppottuno il secesso e le ori 
né j € queste ùltime venendo promosse dalle 
| copiose. bevande: isubacide, si potrà ‘sempre 
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ottenere tinolscarico alvino al giorno mediana 
ti i clisteri ‘diclattero di acqua calda qualo» 
ta si osservasse. mancare - la evacuazioni "por 
secesso RI I ceial | 

“La dietetica antiflogistica der? essere pre» 
cettata al. malato (4) ; s esi deve niente) me» 
. no ‘precettare ila rimozione‘ di stutti.-gli®stia 
moli, di quelli se&natamente;vla operazione 
dei quali. ‘irrita con preferenza il\cuore cer le 
arterie. ‘Si sprescrive adinque?l’uso di modi- 
ci; mitice tenni alimenti e bevande si.tie- 
nie il‘malato:» in una camera ‘piuttosto fresca 
è spaziosa, ‘e si ventilano giornalmente. i 
materassi, le ccoltrici ;cle-denzuola + che ven». 
gono. ‘riscaldati dall’ardor febbrile. 

Ogni quali volta: ‘dopo: un; congriio !salasso 
petsista ‘la febbre sa superficie» cutanea. si 
mantenga ‘ardente € secca) ve ‘continuino de 
tensioni \e gli spasmi essendo: tuttavia lontas 
na labepoca- della crisi, si prescrivono dei 
| pediluvj:tiepidi;. si Javano coll’acqua tiepi« 
da. le ‘braccia ed'i femori, siapplicano delle 
tiepidefomentazioni al basso ventre e al toe 
race, (sì fannoì usare:ci. tiepidi semicupj; e 
FRIEND 2: 77 BR ODO AMO T'SELLOISO, RI SE ROLAAAIN dd 
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dopo tali amministrazioni. si deviene a far 
prendere uma idose di oppio e.all’ applicazio- 
ne/di un embpiastro vescicatorio . lo 

Alle volte la febbre vascolare prosiegue 
ostinatamente dopo i salassi ; ; e iltrattamen- 
to fin qui descritto o non. nà indicato ‘0 ‘è 
inefficace. In :siffatti casi potrà talora aver 
luogo una diversione coll’ eccitamento di un 
siero morbo; in grazia di cui possa vedersi 
distratta e derivata la eccedente attività dels 
laenergia ‘inerente alla vita del sistema va» 
scolare. Convengono segnatamente 1/ metodo 
nauseante e l’amministrazion dell’ emetico; i. 
quali. ajuti ciò nonostante non potrebbono 
d’ ordinario convenire nel primo! periodo di 
una febbre vascolare acuta ed infiammatoria . 
Progressivamente però ed. allorchè la febbre 
non si. osservi cedere \e non vi abbia veruna 
cotti nanni all’uso dell’: emetico, si 
può impiegarlo. Lo stesso raziocinio dev’ es- 
© ser la norma altresì. per | applicazione degli 
empiastri vescicatorj, i:quali duranti. 1 pri» 
mordj di una febbre. vascolare ‘acuta sarebbo- 
no evidentemente. dannosi in forza del loro. 
stimolo ; e saranno utili in progresso quan- 
do persista la celerità del polso, quando la 
superficie cutanea. si. mantenga arida e uren- 

te 
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tex) Quando. si ‘approssimi il tempo critico.0 
quando $i voglia destarne ‘una qualche infiani- 
mazione topica. Premesso ‘1’ uso idi qualche 
bagno 1° applicazione dell’ empiastro vescica» 
torio. modifica in. più circostanze © la. violen» 
20) febbrile e ‘promuove una crisi Nate via 
della ‘traspirazione. 
“E»fino a qual tempo: si avrà egli ad'in- 
sistere. coll’amministrazione del feto de- 
bilitante 2. Finchè la veemenza? e la frequen- 
za del polso decadendo: dal grado febbrile«si 
riconducano a quella norma, che può essere. 
‘considerata per salutare Allora,‘ ‘ogni’ ‘qual 
‘volta ;non emergesse: uno: stato ‘opposto | call 
antecedente; si avrà a'riflettere se in grazia 
dell’abbattimento introdotto: si sip ci cla 
risoluzion della febbre. Il caso. è doppio, 
‘mentre; se la febbre isi risolve, ciò silti- 
‘scoùitra s costantemente» dovunque. la! sinoca è 
pura e semplice, dovunque l'individuo oltre. 
al.suo ‘stato ‘febbrile si trova. universalmente 
în icondizion ‘sata; ‘e dovunque il medico 
avrà introdotto. ‘il «soloropportuno. grado di 
atonia evdiilanguore In: tali ‘circostanze il 
medico! è obbligato soltanto ad avvalorare la 
risoluzion: della febbre mediante: un calor mo- 
derato.\e mediante 1’ amministrazione di una 

Reil, sulla febbre. T.II. P.I. I 


ugo 
dose «di oppio combinato alla canfora facens 
.dovi soprabbere una infusione. teiforme di 
fiori di sambuco . Che se la febbre. non si 
risolve: il: caso è ‘allora diverso ,: sussistono 
tutti gli effetti di una irritabilità eccedente 
congiunta. al languore della energia, e inos- 
servatamente in grazia delle proprie sue mus 
tazioni € in grazia pur anche del trattamen- 
to. medico assume «la. febbre il carattere del 
‘tifo, ed .è necessario instituirvi. quel meto- 
do ‘di ‘cura, iché.:'si. conviene appunto. nel 
tifo. Ieri; 

Quialora vi abbia Hate condizione; cui 
si dà il nome di. suppurazione universale del 
sangue, fa di mestieri prescrivere’ una deco» 
zione acquosa. di china combinata:a ‘ina so- 
luzione dell’ estratto .acquoso di ‘mirra ; 1’ uso 
“ abbondante delle» acque di Selter»» miste. ai 
datte, al Siero. dolce estratto per. wia del ca- 
‘glo dal'ilatte tp» 3400 

Ogni qualvolta la febbre. vascolare avente 
il solo é vero carattere della:sinoca siasi ri- 
solta, convergono>molto di rado ‘gli ajuti 
tonici, i quali se mai si combinino ad ali» 
menti di copiosa nutrizione, e ‘a ina dieta 
stimolante possono: piuttosto eccitare la reci- 
diva della medesima febbre. Dovunque-peral- 


Mi: 
tro la. dbinizion: di languore ROOT; alla 
| febbre. sia molto maggiore. del consueto, € 
la soluzione medesima siasi già compiuta ade- 
guatamente ; si potranno somministrare degli 
estratti amari sciolti nell’acqua di menta 


 évvero ‘unà decozione acquosa ‘di china. 
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"Passiamo frattanto alla cura della. febbre 
vascolare avente il carattere del tifo .. Una 
tal febbre sl manifesta consecutivamente alla 
proporzioni del suo grado e della sua compa» 
sizione suscettibile .di moltissime «configura» 
zioni è ed è per: questo; ch’ella deve essere 
altresì trattata differentemente. . 
vi. Se una febbre vascolare semplice. e imi- 
tein grazia della diuturna e insistente sua 
durazione 0 in. grazia di. aversi usato all’ ec- 
éesso il metodo debilitante; ovvero se in 
individui languidi si' presenti. la stessa febbre 
originariamente Con. un tal carattere; non 
dovremo. giammai. perseverare sull’ammini- 
strazione del. metodo .antiflogistico . C° ine 
comberà. invece devenire all’ uso degli ajuti 
sedativi j.tonici e stifnolanti,; indificaoadne 
l’ uso, medesimo relativamente alle circostan- 
ze. Alle volte fa d’ uopo impiegare una do- 
7 12 I 
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se di oppio e un bagno tiepido. erbaceo.: ale 
le volte fa. d’uopo applicare. un empiastro 
vescicatorio e somministrare la radice di va- 
leriana; il vino e ‘una dieta nutritiva e pie- 
na; e qualora la febbre si mostri col tipo 
di remittente ‘o d’ intermittente saranno vin-, 
dispensabili alla perfetta guarigion della feb- 
bre la china e glialtri rimedj balsamici. La 
stessa sinoca acuta, il cui tipo sia continen- 
te, se venga trattata con eccesso ‘di metodo 
debita transita non di rado nel tifo. 
Talora il polso si rende molle e lento, ce- 
de l’ardor febbrile, ‘appariscono i segni del- 
la crisi nella orina e nella traspirazione, la 
febbre medesima abbandona il suo tipo ‘con- 
tinente ed assume il tipo remittente ‘o, il.ti-. 
po intermittente ; ma con tutto questo non 
si dilegua poi affatto la febbre. Nei\casi di 
questa categoria fa d’uopo istituire quello 
stesso metodo curativo, che s’impiegherebbe 
compiutamente nel tifo; nè mai abbiamo a 
perder d’ occhio essere î generi sempre inco- 
stanti e transitare l’uno nell’ altro incessan 
temente. 

‘ Sono poi senza dubbio molto peggiori È 
così nominate febbri inaligne, ‘vale a: dire, Je 
febbri vascolari epidemiche ,: contagiose e com- 
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I 
poste aventi il carattere. del tifo. La eni 
gnità | poi di tali febbri risulta dalle, loro 
cause esterne come sono: i contagj «i: vapori 
paludosi , ‘le ‘morbose costituzioni atmosferi- 
che; che esauriscono dalla stessa loro: sorgen- 
te i‘principj medesimi della vita ; e «risulta 
pur anche dalla veemente loro composizio» 
© ne ;° ‘particolarmente colla: febbre nervosa . 
Talora ‘la febbre vascolare maligna si svilup- 
pa originariamente in qualità di tifo, cioè 
accompagnata da sintomi nervosi: e, da quegli 
altri ‘sintomi, che dimostrano una:condizion 
di languore; ma ‘spesso. ‘ancora si sviluppa la 
febbre medesima: con' dei sintòmi-precisimen- 
te veémenti ‘e con un: grado osservabile. di 
validità .  Quindi* apparisce abbisognare «un 
certo ‘corso di tempo affinchè l’attività delle 
cause esterne ‘possa»‘cambiare. la sana ‘e robu- 
sta energia in una:condizion di ‘languore; é 
dovere un tal corso»di’»tempo continuare più 
o meno durevolmente in proporzione: di» quel. 
la piena. energia; ‘onde sarà stato già prov- 
‘ veduto» alla ‘epoca ‘della morbosa pggtona 
1 individuo stesso ‘malato . 
: Abbiamo: già paint avvertito (4) 
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în qual modb. si renda possibile | garantirsi 
dall’ attività: ‘delle cause occasionali ‘e come 
sia d’uopo ‘régolarsi affine di soffogare un 
tal morbo nell'atto del suo medesimo svi» 
luppamento. | 

Una tal. febbre Michiaie: che abbiamo fi- 
nora considerata come ‘avente il carattere 
bensì del tifo, ma tuttavia come semplice. e 
sériza' verun: riguardo ‘a quei numerosi: mor- 
bi, coi quali ordinariamente si trova com: 
posta; apparisce dipendere anche dalle mede- 
sime! composizioni E quindi essere suscettibi- 
le di numerose varietà, relative al grado del» 
la febbre ‘stessa’ e relative niente :meno:allà 
‘proporzione ) in cui esiste la ‘irritabilità mor» 
bosa: verso. la morbosa contrattilità . 

a. Può: essere sommamente considerabile da 
irritabilità e . contemporaneamente non. essere 
molto debilitate le potenze motrici + Sono ac» 
celerate, ma competentemente robuste le azio- 
ni; e ad un tal caso impone Cu//en il no» 
me di sinoco. La febbre vascolare epidemico» 
contagiosa composta incomincia ordinariamen» 
te col carattere della sinoca: le cause occa: 
| ionali medesime sono d’indole positivamen- 
te maligna, la loro attività stessa tende a 
distruggere il principio medesimo della vita, 
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dibiganiti corso. di un certo tempo la graùà 
dezza dello stato morboso venga bilanciata 
dalla: proporzione. della vivente compage, ‘la 
quale a ‘forza di resistere deve poi perdere 
Ja sua propria ‘energia e restar finalmente 


domata: dal*morbo, Ciò si riscontra partico- 


| larmente e con molta frequenza allorchè sia- 
no aggrediti da tali febbri contagiose degli 


individui giovani, robusti e irritabili; op- 
pure «i allorchè la costituzione epidemica ten» 
ga‘il mezzo fra la febbre infiammatoria! e 
la febbre maligna. Originaviamente 5° incon» 
tra in tali circostanze: valido ie. celere il pol- 
soi, il :calore è urente ; la sete è molta, la 
orina è rossa; ‘e in eapo. ad alcuni giorni 
si osserva decadere la energia della vita sot» 
to l° attività. distruggitrice: delle cause occa» 


sionali j e sottentra ilitifo’ evidentemente. 


| nella‘ ‘sua. meglio caratterizzata. configurazio» 


ne» Può in conseguénza il: medico errare» in 
due modi: può per esempio ‘abbondare nelle 
deplezioni. del sangue, e quindi promuovere 


‘uno stato avvanzato ‘di languore, percui la 


naturausi trovi ‘ poscia mancante: della. sua.nee 

cessarià energia, vin grazia della. qual condi+ 

zione ‘non sia più ‘atta: nel: secondo: periodò 

morboso vi effettuare: la. crisi; e può errare 
I 4 
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“il, medico parimenti negligendo durantelil 
primo. periodo '*morboso d’ impiegare il me 
todo ‘antiflogistico e’ segnatamente il salasso; 
quantunque ve ne avessero ‘le indicazioni. 
Allora con somma'facilità si osservano emer- 
geré/ i: più. veementi. conati, destarsi delle 
isifia@nmazioni; ‘occupanti il Lemetip!i vi pol- 
Moni ,%1 visceri addominali, © it ge lo 
stesso morbo nell’atassia e produrre le emor- 
tagie. e il gangrenismo .;Egli è un-gran dan- 
no; che sia tanto incerta la. precisa. PE 
(* dello stato accennato. Si vede per esempio 
presentarsi una febbre, il cui carattere è 
quello più manifesto della veemenza; ne. 
somministra contemporaneamente. ‘il. menomo 
segno dell’atonia;. e. in questi casi ‘possono 
solamente dar luogo a una congettura tia no: 
tizia della ‘cosfituzione epidemica; il ‘carat- 
tere. peculiare della. malattia. dominante; la 
osservata - comunicazion, contagiosa. del mor- 
bo dai malati ‘ai sani; e il genere prevalen- 
te del tifo. Vi hanno, poi. anche negli. stes- 
sì primord), morbosi assolutamente di quei 
fenomeni', che additano quanto basta ‘una per- 
turbazione: del: sistema nervoso ; e tali sono 
l’avvilimento;: la/occupazion della testa, una 
spezie di stupidezza, la evigilazion con ter- 


sofia 


i 


137 


rore/adwogni. picciolo strepito , che siveri 


fichi ‘durante: il sonno, i.la. temulenza» delle! 
mani ve degli arti. Siffatte. ‘contemporanee 
gioni. del. sistema . nervoso ‘bastano 
adunque.a far : sospettare fondatamente) di; un 
qualche morbo d’ indole precisamente. dedi 
gna. Pur nonostante ‘ancorchè tutte.le circo» 
stanze ‘accennate  appoggino ‘bastevolmente...e. 
ragionevolmente la congettura; vale: a dire 
chela febbre: quantunque: d’ indoleslinfiamma» 
toria abbia a transitare ‘nel tifo, (pur tutta» 
via non è ancora: abbastanza determinabile’ il: 
metodo curativo. Il: solo partito; che.so= 
pravvanza ;) a cui deve appigliarsi il medi; 
co ;. si è quello d’investigate la. idiosincra- 
sia della dominante. costituzione épidemica;; 
esistituire il trattamento «del marbo. coeren- 
temente: alle ‘risultanze; che se ne ‘avranno 
osservates Ma in qual maniera? A forza di 
esperimenti; 1 quali. ‘peraltro non sono» mai 
possibili senza il sagrifizio ‘di qualche vitti- 
ma ssNei: casi dubbiosi-si ‘deviene ‘a un cau- 


to erdiscreto: salasso per esplorare le qualità 


stesse: del sangue: e) ‘per vedere gli effetti, 
che derivano da’ una!rtale operazione. Tal. 
volta convengono anche i ripetuti blandi ‘ec- 
coprotici, gli Acidi vegetabili e gli acidi. 


538 — i | 
minerali è bagni tiepidi , l'aria pura sli 
beta. ci fresca;:\e il reggimè antiflogistice 
stesso; 3 che siete tai appia 1 

ce «di utilità, | PES, 

ov La. irritabilità» del cuore € iaia ‘del 
ito arterioso: si veggono altamente aumen 
tate, mentre si vede» abbattuta la: contratti» 
lità: loro © Le: azioni. di questi organi ‘sono: 
accelerate; ma languide»: il polso è celere, 
ma picciolo e languido: la sete-e l’ ardore 
il ‘più delle, volte .son.grandi; eil tipo è 
senza verun dubbio continente ; Una.tal va- 
riazione. della febbre. vascolare, che ordina» 
riamente si osserva. nel complesso delle ‘sue 
composizioni , è. quella. cui si suol dare, il 
nome» di febbre nervosa acuta (I: veementi 
conati distruggono tanto più ‘agevolmente 
qualunque energia. e. producono le. atassie 
quanto maggiore è.lo stato atonico ; e sic- 
come ila irritabilità è molto attiva; così c*in- 
combe netundere la stessa irritabilità ed pu 
mentare: la contnattilità » il che ci si manife» 
sta. ogni! qual volta. facciamo attenzione al 
cambiamento del. tipo»; che. passa: dali’ essere 
cha Gne al fapal ‘femittente’. 
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i. Mai girato leindicazioni. accennate. pete 


| sistono così «a; lungo quanto farebbe. d° uopo 
affinchè vi potessimo «adempiere. abbastanza 
compiutamente ; ; e fino ad. ora ti è affatto 
sconosciuto queli rimedio specifico, in. grazia 
di cui sia possibile moderare ogni volta \e 
con sicurezza la ‘celerità. del polso ,\\che.si 
accompagna» ad una. tal maniera ‘di febbré. 
Il metodo debilitante, coll’. uso !del quale 
pervenghiamo a retundere 1° eccesso rdell’ attie 
vità organica: durante» la \sinoca’;:’;non con» 
viéne: minimamente | quando l;si. tratta cdel tis. 
fo; il metodo stimolante accrescerebbe il tu 
multo e sarebbe pericoloso . come lo sarebbe 
l’amministrazione della china (4)j0 eci man- 
ca totalmente: ‘ogni MEZZO ; ti con cul sospen= 
derè ‘ nel ‘suo stesso» andamento» la :febbre io 
cambiarne il tipa continente: .in ‘un.tipo in- 
termittente. E: posto: ancora;.che»si trovase 
se un ital mezzo, sarebbe csempre tuttavia 
dubbiosissimo » se vi fosse luogo ad usarlo 
gon sicurezza (2), 
è Gli ajuti, che. fa d’uopo impiegare all 
“oggetto di ‘aver sempre ‘In considerazione 1l 


POP To du Ae 
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| (5) Dottrina della febbre, Parce I, $. 552. 
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grado* medesimo del languore febbrile ed’ af. 
fine» di moderare la ‘eccedente veemenza ‘ delle 
azioni, ‘sono! gli acidi vegetabili, gli acidi 
minerali, ;l acido carbonica o aria fissa (a), 

i bagni tiepidi (0), ‘Varia libera, fresca e 
pura (c), i bagni freddi (4), il metodo anti- 
Pogistico. (e); i blandi eccoprotici (f), ‘l’ op- 
pio (£)' e 1 «mercurio (4). Io medesimo ‘nelle 
febbri ‘del descritto carattere amministro da 
ben Iungo tempo il mercurio dolce ‘alla do- 
se*giornaliera di due e fino (di quattro gra- 
ni' o ‘solo ‘o'‘combinato‘all’oppio e mi riesce 
di minorare la’ frequenza “del polso talvolta 
perfino» oltre-allo stesso: mio desiderio, quan» 
do inutilmente si sono. di'già impiegati. gli 
altri:rimedj. Finalmente alcuni» 'somo’ di ‘av- 
viso; che 3 vegerabili contenenti ana dose fon-. 
damentale ‘di ‘materia acre, e spezialmente la 
digitale ‘purpurea‘,.‘siano dotati della facoltà 
di rendere il: polso più: lento. Si vuole ave- 
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re altrébticasser vata idina tale prerogativa nell’| 
acquavdelle: ciliegie ‘nere Ella deve aliprinci» 
pio ‘eccitar: la’ vigilia : indi il-polso sì ren. 
de gradatamente: più lento ;.;e peri ultimo sot- 
tentra un placido . sonno. Quando; l’acqua, 
delle' ciliegie nere. sia preparata col. metodo! 
di Hanemarn. si somministra «nella ‘dose'.dal-. 
le trenta valle sessanta ‘goccie quattro ..volte, 
al «giorno... Vi hanno peraltro due. maniere 
di ajuti; che non sono impiegati. con, questo 


* medesimo. fine durante la, febbre vascolare... 


Noi abbiamo superiormente. rimarcato, che 
la febbre, medesima ‘vascolare snello! stato fin 
qui descritto! soffre; di rad l’amministrazio- 
ne degli stimolanti e dei tonici. Nonostan- 
te stincontrano delle eccezioni ,, che. sono de- 
roganti a siffatta regola; e. i semplici. seda- 


tivi si esperimentano, inefficaci se..non ven- 
‘gano .combinati agli; ajuti tonici .. E; quando 


avremo noi ad usar di un tal metodo? An- 
che. su questo; punto importante , ci mancano 
ì. segni evidenti e. perspicul... Forse potrà e 
dovrà esser, quello il momento , in, cui osser- 
veremo, esser. massima la debilitazione. delle 
potenze motrici, in cui osserveremo riescire 
di nessuna efficacia gli ajuti;sedativi,, in cui 
osserveremo. avere, dii febbre medesima vasco» 
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lare. perseverato ‘assai a lungo é ‘nori combi» 
narsi ‘alla stessa febbre nè infiammazioni. nè 
altre perturbazioni: gravi dei visceri. Allora 
alla indicazioni ‘tnanifesta ‘ dei sedativi ( sarà 
congiunta anche’ la indicazione ‘degli stimo» 
lanti' e dei tonici; ‘e almeno! alle volte. si. 
esperimenta; ‘che questa combinazione riesce: 
efficace $ quando. l’ amministrazione di #n4 
sola spezie era già inutile evidentemente (a): 
Tali ajuti consistono: nella canfora ; nella v4- 
leriana silvestre; ‘nei fiori «di tanaceto; in 
quelli ‘di camomilla è ‘nella china + anzi la 
china ‘è la sola veramente appropriata ogni 


qualvolta’ si tratti di febbri; ‘che abbiano il » © 


tipo remittente @ intermittente (5). 4 ed è 
utile altresi. qualche volta in un qualche: tis 
fo acuto della febbre vascolare avente il tipo 
continente .' If ‘metodo curativo di Brows 
somministra: dei fatti; la. dimostrazione dei 
quali è salone vertibite O AR 

Che ‘se ‘in forza dell’ additato tesptaielito 
si ‘può’ conseguire ‘lo scopo‘; cui dobbiam 
tendere; cioè. se col mezzo di tali ajuti si 
perviene ‘a’ “domare da veemenza della febbre 

si PENA VITI RE À : : 


Eu 


(4) Dottrina della febbre, Parte I. $. 550. #6, ssi 
(5) Dottrina della febbre, Parte li $. 551." 
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vascolaré, in un tal casO;: 6 ella si estingue 
da se. medesima. per ‘via; della crisi. all’ epoca 
appunto. dellà crisi. stessa} ovvero Bussiste la 
febbre in un grado mite; e col. tipo. dii re- 
mittente». In quest'ultimo caso st prescrivo- 
noe la-chinà ed altri.rimedj balsamico-ama- 
ti. e sì accorda una dieta più. nutritiva:s: «col 
qual metodo sparisce indi. affatto la febbre | 

(4 «Vi; ha con tutto questo una:vatietà .del 
Fa ‘qui mentovato tifo nella quale. la: irri- 
sabilità vascolare noi è molto. aumentata, € 
sella quale sono più o imeno-debilitate le. ne- 
lative potenze motrict , il polso non. è. gran 
fatto più celere del. naturale; spesso anche 
più. tardo; languido ;. «picciolo; molle ;;ano= 
malo ; (intermittente i 1’ ardore sè modico, ito- 
pico + alcune parti sì:trovano urentiz. altre 
«se ne trovano fredde la orinà è pallida, 
‘ossa ; torbida.» ed (è altresi, modica «la' me- 
desima sete; di, cui ..si. accusa il inalato 
| «ntrQuesto stato . suole otdinatiamente $oprav- 
«venire come una porzione di quel totale ‘an- 
:damento}.; che. costituisce». l’ intero periodo 
‘ della. febbre .vascolare: ialle. volte nondimeno 
s° incontra +questo medesimo stato. sin’ dai 
primordj.;morbosi; e ciò si verifica negl’in- 
dividui languidi, neghittosi; poco irritabili:, 
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negl’ individui) ta ‘energia nervosa dei quali 
è come sospesa; e. predominando le ‘costitu» 
zioni ‘epidemiche’ d’ ‘indole affatto ‘maligna’. 

‘ Da. questo identico! ‘stato ‘è dormito una 
parte costitutiva. delle ‘così nominate "febbri 
lente ‘nervose, che'‘troviamo descritte nelle 
opere*di ‘Manninpham } di Langrish, di ‘Gil- 
christj di Huxbam edi altri autori; e mì 
sembrano tali febbri lente nervose consistere 
piuttosto in una febbre composta, che cin 
una ‘febbre: semplice! Sivosserva)»iche prefe- 
ribilmente sotto»talìi febbri ‘è affetto il si 
stema nervoso’, ‘come lo provano la» costanza 
essenziale: di quei: fenomeni, che tutti ‘ap 
punto ‘risultano dal ‘sistema’ nervoso 3 come 
sono vla stupidezza; la inerzia, la condizio» 
ne ‘vertigginosa’, il tinnito delle. orecchie, 
’aberrazion ‘della mente, la nausea, dla ce- 
falalzia eci» ma ‘si vede affetto pur. anche 
simultaneamente il sistema vascolare, si. ve- 
dono» affetti gliorgani: segretor) e segnata- 
‘mente’ le | glandule mucose } e ‘nell’ estremo 
periodo di tali febbriusi vedono affetti pres- 
socthè tutti \gli altri residui organi. h 

Quando la febbre vascolare avente. il ca- 
rattere) del tifo sia ‘pervenuta ad ‘un tale sta- 
to sono ‘indicati i rimedj stimolanti, nurrsen- 

SCENE 
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ti csi ile, ucome ; ‘per ‘esempio; © vali! aromi ; 
gli olj eterei; i rimedj spiritosi’, *i bra 
brodi animali, ile ova. e la china, ‘intorno 
all’uso dei quali ajuti: parleremiò diffusatmen- 
te in appresso. quprsbiv? 


$i 23. 
“Forse la febbre vascolare generalmente non 
si ‘offre mai col carattere ‘dell’ arassia nella 
sua' qualità di. semplice febbre: ella èlinve- 
ce sempre una febbre composta quando assu- 
me. questo carattere, nè lo cp: 
mente, fuorchè in vicinanza alla morte; 
diviene allora: estremamente mortale con som» 
ma rapidità. In questo stato il :morbo stes- 
so ‘presenta ordinariamente. quella configura- 
zione, sotto. la quale troviamo descritte le 
così ‘chiamate febbri putride. 

Si deve tentare fin dai primord) della feb- 
bre vascolare ‘in genere , ma particolarmente 
‘di quella febbre vascolare, nel cui progresso 
si possa temer l’atassia, di prevenirne possi- 
bilmente tutte de*caùse tanto’ mitigando la 
veemenza della sinoca, quanto rettificando le 
violente perturbazioni del tifo, ce rimuovendo 
le circostanze esterne:come sarebbono' il va- 
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por. palludoso e l’aria inquinata degli ospi» 
tali, ;che sì conoscono favorir sempre dal più 
al meno la evoluzione dell’atassia. 

. Che. se. l’atassia si è già effettivamente 
scriba convien. ricorrere agli ajuti. nu- 
trienti, tonici, e stimolanti, e segnata- 
mente convien ricorrere) a quei tali ajuti, 
che , sono dotati di una facoltà specifica 
nella febbre vascolare (a). Questi tali ajuti 
pettanto,,; come sarebbono. gli acidi edulcora- 
ti, gli. aromi, gli olj eterei, la ‘canfora, i 
rubefacienti'; ‘e in ispezie.igli ajuti spiritosi, 
quali sono il vino. e lo spirito di vino, sì 
somministrano in quelle dosi, che sì trova- 
no: essere le più convenienti. al grado mede- 
simo dell’ atassia . | 

Vengono commendati. e raccomandati 1’ al- 
lume, l’acido vitriuolico , la gomma Zizo a 
vincere quello stato, che noi abbiamo tro- 
vato. dì semplicemente. denominare. emotrea 
petecchiale, e. che è congiunto alla febbre 
vascolare nella così chiamata febbre putrida; 
e .si vorrebbe pretendere essere. verisimile, 
che tali rimedi addensassero il sangue. Sa 
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ranno essi forse di utilità, allorchè ‘lo stato 
‘accennato si trovi congiunto alla’ febbre. va- 
scolare e ai sintomi essenziali di una tal feb- 
bre; vale a ‘direi .all’ ardore, alla celerità 
| del polso: ec. ma: sono \insufficienti senz’ altro 
dovunque vi abbia tina grave atonia. Il sangue 
non è mai addensabile -durante qualsivoglia 
condizion . della vita ; \e se mai ciò potesse 
avvenire, l’ addensamento del sangue si ren> 
derebbe verisimilmente mortale, perchè acqui- 
sterebbe almeno una maniera. .di essere, che 
sarebbe affatto *dissimile. da quella; che gli 
compete durante lo stato vivente. Altri poi 
raccomangano gli alimenti succosi tratti dal- 
le! sostanze vegetabili), dle insalate, le frutta 
fresche subacide; e particolarmente gli anti. 
scorbutici ‘e le piante acri, e. perfino la fec=. 
cia della birra. Io .mi trovo autorizzato a 
raccomandare precipuamente: 1° aria libera e 
pura, 1 acrizzazion delle-camete, la vettura 
in carrozza, 1 bagni freddi, le aspersioni 
universali di acqua fredda (4), una dieta nù- 
tritiva; 1 buoni brodi animali ; e quando il 
malato‘ medesimo. vi si accomodi, anche la 
china ed il vino ws 0 « r Od 
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| La china è ‘anzi il mezzo precipuo ‘da 
usarsi Bot l’ atassia si presenti assaicin- 
tensà' e ‘congiunta a delle colliquazioni” come 
è appunto la così chiamata ‘febbre ‘putrida, 
cui si osservi accoppiata ‘la emorrea ‘petec» 
chiale. ‘Si usano tutte: le varietà della’ chi- 
na; e; vale ardite, la china comune, «la 
chia ‘reale, la china rossa, la: china ‘del 
Quito; ‘la china del Brasile ec. ‘ indistinta» 
mente; e se ne somministra da uno scrupolo 
fino a una dramma da ‘ripetersi ad ogni due 
ore. Sì può adoperare altresì in soluzione .o 
acquea ‘o. vinòsa , ma ‘sempre ‘fredda; ed'è 
un rimedio abbastariza ‘elficate, ‘edlpuò pre- 
scriversi o sola © vnita alla cannella, alla 
radice di serpentaria virginiana, all'olio di 
Cajeput. Si fa dividere ridotta in polvere; 
e di ogni dose sivfa una mistura vinosa fred- 
da Quando però eccitasse degli stringimen= 
ti al'ventricolo , conservando sempre la. stes 
sa forma di amministratla, sarà d’'uòpo ag- 
glungervi la cannella; e se mai promuoves: 
se la ‘diarrea, vi sì potrà unire o una dose 
di teriaca o una dose'‘di laudano. L’ elisire 
di Wbyst si prescrive dalle. due dramme: fino 
alla mezz’ oncia. Si può usare altresì /a cor- 
teccia di--cascarilla tanto: in infusione vinosa 
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quanto «sotto. forma;di. polvere, dalla dose; del 
mezzo scrupolo finotall’uno e mezzo. essen» 
do unirimedio amaro , edi facoltà. aromatici; 
e. di conosciuta attività, . CIMRETTE 

i(Sane, forse tuttora. di jpoco uso im lina tal 
rualattio eli aromi. tanto esotici quanto in» 
digeni., La. cannella è un rimedio -però. ac- 
creditato, ed è. essenzialmente dotato: di una 
facoltà. stimolante ‘e ‘cardiaca . ‘. Si\sommini- 
stra in polvere alla..dose.di,mezzo:serupolo.; 
e la.tintura di cannella si somministra alla 
dose di sessanta goccie o. nell’ acqua (0 -nel 
vino ..Si. prepara anche l’\eleosaccaro di.can- 
nella, di cui se. ne; prescrive. un cucchiajo 
da. caffè. ad ogni dose,,.e si fa prendere nel 
vin. veechio-del Reno , ed è un rimedio. ef- 
ficace € cardiaco. Alla classe ‘inoltre \dei.car- 
diaci spettano anche. i). picciolo cardamomo , 
che isi prescrive da cinque a dieci grani ri- 
dotto in polvere o solo o combinato ad al- 
tri rimedj, 4 garofani ,, la noce moscata, lo 
genzero preparato, conosciuto sotto il nome 
di conditum zingiberis; la confezione catdiaca, 
e l’elettuario cardiaco preparato . eél. metodo 
della farmacopea Edinburgese... Gonvengono, e 
sono utili «inoltre la radice di serpentaria Vif= 


g/n/208 ridotta dn polyere dalla dose di ‘uno 
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scrupolo fino a quella di uno scrupolo e mezzo 
ovvero: ‘in infusione teiforme; e combinata 
alla cannella, e sotto la forma di' soluzione 
da farsi nell’ acqua o nel vino; /z radice di 
contrajerva > ile radici e fiori di arnica 3 1’ ac- 
qua distillata ‘o 1 eleosaccaro della menta pi- 
peritide; ‘la tintura’ della piperitide ispanica 
dalle cinque alle dieci goccie . 

La canfora è un rimedio stimolante vola- 
tile, ‘che si usa in picciolà dose di quattro 
srani, e'che particolarmente si suol prefe- 
rire «dove si attenda la.risoluzione del mor- 
bo pet le ‘vie cutanee. Si somministra‘ pet 
bocca: si somministra altresì pet via di cli- 
stere combinata a qualche soluzione mucilag- 
gineas' Se ne fee ache “Ie stesse 
lenzuola ; ovvero  s' inzuppa un gran pezzo 
di ‘fannella; nell'olio moltissimo canforato e 
sì cuopre con un tal bi di fannella tutto 
Y addome. | 
©. Fra tutti gli enumerati rimedj merita di 
essere ‘più spezialmente raccomandato il vino 
come il precipuo cardiaco 5 e ‘una buona do- 
se'di ottimo vino del Riib; di vino d’ Un- 
gheria, di vino del Capo, è un cardiaco ec- 
cellente, che diffonde il suo fuoco e riscal- 
da tutto il sistema vascolare. 


tisi 
A questo medesimo oggetto sorio proficui 
gli lajuti rubefacienti 3; e tali sono gli ‘empia- 
stri vescicatorj, i sinapismi, ei bagni pre- 
parati con una decozione di senape. 


“Si raccomandano ‘e ‘sono lodati segnatameni» 


te. dove vi abbiano manifeste  colliquazioni 
gli ‘acidi’ vegetabili e ‘gli acidi minerali. To 


dubiterò nonostante’, che' tali rimedj possino. 


essere veramente indicati allorchè si tratta 
di un’ atassia precisamente essenziale . Al 
contrario gli acidi concentrati e gli acidi 
edulcorati sono incontrastabilmente cardiaci ; 
e sono tali, per esempio; l’aceto di WWesbene 
dorf, il nafta; e l'acido vitriuolico ,. 1’ olio 
di vitriuolo impregnato di alcool ct acido 
‘di Haller, Velisire di Dippel, l'acqua. di 
Rabel, e finalmente gli acidi combinati agli 
aromi, come sarebbe 1’ elisire vitriuolico. di 
Mynsicht . To credo parimenti, che il sem- 
plice 4/ume nella sua qualità appunto di al- 
lume si trovi dotato di una facoltà osserva» 
bilmente. refrigerante per averlo a prescrive» 
re nell’ atassia: unito peraltro alla cannella, 
alla noce moscata; e alla dose di mezzo scrue 
polo ‘o.al più di uno scrupolo potrebbe es= 
ser usato nelle. ‘colliquazioni.. 

In alcune. febbri. composte siccome è co- 

& ih.) 
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sa ordinaria incontrarsi. l’atassia del sistema 
vascolare combimata segnatamente ad un gra» 
vissimo. stato , morboso . del sistema; nerveo, 
così troviamo. raccomandarsi e. lodarsi da 
Jackson. 1 bagni tiepidi e.i bagni freddi ‘al- 
ternativamente,, le bagnature ‘universali. di 
tutto ‘il corpo fatte\col.rum, e l’uso. inter- 
no, del punch, del vin. generoso, dell’acqua» 
vite, e.degli. aromi... 


d. 24. 


Le nostre vedute. si. estendono alla compo» 
sizione ,. in cui si trova la febbre. vascolare 
colle altre febbri ; e nientemeno si. estendo- 
no a quella causal proporzione, in. cui si 
trova la medesima febbre vascolare. verso le 
altre febbri accennate. Vi hanno alcune feb- 
bri, per esempio; il reumatismo , i dolori, 
le infiammazioni, che sono appunto le cau- 
ses in'grazia delle quali. sì è sviluppata la 
febbre. vascolare; \e perciò incombe al medi» 
co vincere e guarir.tali febbri: che se poi 
sono. effetti della febbre. vascolare; per esem- 
pio, la cefalalgia ec. incombe:al medico vin- 
cere, medicare, e guarire la febbre \vascola- 
re medesima, che è la causa di-tali effetti. 
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‘Una: édusa: monostante ‘affatto. comune ; può. de- 
star molte febbri, «ovvero. le molte febbri 
possono esser dipendentw 1° una dall’ altra;;, e 
in questi casi fa d’uopo riconoscere. quale 
fra tali febbri st debba considerare . come la 
precipua \evla più: importante. (a)... Ogni qual 
volta le. altre ;febbri. si osservino moderate.; 
e ‘abbiano anche diminuita. la intensità, della 
febbre: vascolare; sarà d’ dopo . avvalorare. e 
promuovere»: fino ad un, dato punto, siffatte 
febbri invece di sopprimetle; e noi .colti- 
viam:, per esempio, una, erisipela , una diar- 
rea una emorragia nasale, quando .tali feb- 
bri :topiche \estinguano. la febbre, vascolare . 

E quì /sarebbe conveniente \additare. quel 
metodo curativo, che-:ci-addice. .alle compo. 
sizioni,. delle. quali è suscettibile, la febbre 
vascolare con altre febbri;, e descrivere quel. 
lo, che. si. suol chiamare. metodo curativo 
degli stessi sintomi, vale a dire, della cefa- 
lalgia, del delirio, dello spasmo; ec. (6). 
Ma: quand’ anche volessimo perfino smarrirci 


in. uno spazio incommensurabile. di oggetti. 


(4) Dottrina della febbre. Parte I. $. 648. 
(5) Vogel, Manuale di medicina pratica 24 use 
dei giovani medici. pugni od. i 
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ulteriori ‘alla stessa immaginazione abbando- 
nando il nostra medesimo.piano!, sarebbe poi 
sempre vero, the qualunque si voglia di ta 
li febbri, colle quali può sentirsi composta 
la febbre vascolare, sarà da risguardarsi co- 
me unaspezie. particolare della dottrina del- 
la febbre, ‘e che in conseguenza sarà possie 
bile trattar congruamente ognuna di tali spe» 
zie: coi fondamenti dell’ accennata dottrina. 

‘Possono molto di rado verificarsi Ze come 
pli'cazioni della ‘sinoca coltifo durante la feb- 
bri» vascolare, ‘perchè in generale ‘il caratte 
re delle altre residue febbri si conforma al 
carattere della febbre vascolare stessa. Ma po 
st'p ancora, che alcune febbri contemporanee 
‘ap\partenessero a generi differenti; la cura 
vpitecipua ciò nonostante si dovrebbe, sempre 

' diìterminare inerentemente al carattere della 
fi»bbre vascolare stessa, che devesi risguarda- 
re come la febbre della massima importanza . 
I n qualche caso ciò nonostante potrebbe la 
febbre vascolare ammetter forse. l’uso degli 
a juti stimolanti, che venissero affatto cone 
t roindicati dalla esistenza contemporanea di 
tana îrifiammazione. Così anche all’ opposto 
‘vi potrebb’ essere un individuo, in cul per 

| sistesse da. lungo tempo una oftalmia cronica 
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avente de più manifeste dimostrazioni di. ‘uno 
stato atonico?, € contraesse insieme una febe 
bre' vascolare ji la‘ cui ‘veemenza; SeIROnA il 
metodo MODI HOgissico. de Hg 

‘S’' incontra più spesso durante la febbre 
vascolare composta, ‘che ‘si presentano .cona 
temporaneamente il carattere del tifo; ce quel» 
lo dell’atassia, come , ne abbiamo l’ esempio 
in quei casi; nei quali vediamo associarsi il 
gansrenismo ‘alla ‘febbre vascolare. In tali 
casi: peraltro convengono assolutamente: gli 
ajuti stimolanti ed i tonici pel trattamento 


di giRbRidhe i generi . 
io pù pl 


geni ORRIZOH 

Appena ‘incomincia’a ‘manifestarsi la crisi 
convien ‘desistere da tutti. i metodi fin qui 
dettagliati e cambiarli. Si trattava. per esem- 
pio una febbre’ vascolare avente il carattere 
della’ sinoca , | ‘fa‘d’uopo abbandonare in una 
tal circostanza ‘il metodo antiflogistico ,; 1l 
quale avendo già conseguito. il suo ‘scopo 
riescirebbe dannoso  continuandolo “ulteriore 


mente e debiliterebbe oltremodo ogni resi- 


dua energia. Così parimenti ‘se la febbre va- 
scolare trattata ed' avente ‘il carattere ‘del tis 
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fo. abbisognò:: degli. stimolanti; questi a una 
tale epoca o.non hanno. più verun, luogo o 
fa d’uopo surrogarvene dei più. moderati: .e 
in più picciole dosi: e. .il più delle volte 
una ‘decozione::0. una infusione. acquosa‘; di 
china; «un sedativo preparato. cell’. oppio e 
colla canfora, un discreto! uso del. vino ba» 
stano all’uopo.. &. sd 

Le debilitazioni artifiziali, per esempio le 
evacuazioni ; sono; assolutamente di vero» di» 
scapito. La:natura medesima. intérnd. a quell’. 
epoca promuove da. se. medesima:. e;isponta» 
neamente qualsisia evacnazione ,; e più di. ra: 
do ancora si riacquista per via delle evacua» 
zioni; e quando si. veggano insorgere delle 
evacuazioni, sono esse il più delle volte 
l effetto di. nuovi morbi, coi quali si dile- 
gua la febbre vascolare. per csssrpi vesbticate 
* delle metastasi. TIRA 

Egli è dovere. del. medito quello di rego= 
lare, di promuovere, di assister la. crisi, la 
quale ordinatiamente allorchè si risolve una 
febbre vascolare. si effettua o per emorragia 
o per sudore 0 per orina.critica. La emor- 
ragia critica, onde si risolve la sinoca,. ab- 
bisogna assai. rade volte. di essere tutto ad 
un tratto soppressa; ‘almeno qualora la feb- 


"n 
| s Î57, 
bre non abbia la rassomiglianza di un'tifo x) 
eil malato può: ‘perdere senza verun detti 
mentò perfino usa ‘copia enorme ‘di sangue +» 
Non si devono però calcolare gli effetti dal- 
la copia stessa ‘del sangue, ma dai fenome» 
né, che ‘ne risultano. Finchè la emorragia sî 
riconosce evidentemente ‘vd’ indole attiva ; fin< 
chè il'‘malato ne prova il vantaggio ; ‘finchè; 
«non vi‘hannosintomi, ‘che. addii un 'efi 
fettivo idissanguamento ,. non’convien mai :sop+ 


primerla. Se Jla'copia della emorragia è grane. 


de abbastanza » non. occorrerà*!punto cercare 
di avvalorarla;. e basterà far: prendere! tratto 
tratto al malato delle ‘bevande ‘acidule refri- 
geranti eotenerlo in sito di ‘aria fresca. Vi 
hanno poi quelle circostanze nell quali ‘fa 
d’uopo favorire, la: continuazione’ della me- 
desima/iémorragia;; e ciò dobbiam: fare. per 
| esempio: *quando. troviamo. ‘validamente pul- 
santi le arterie \carotidi,: quando la faccia € 
gli occhi sii osservano assai rubicondi quan= 
do vi:(abbiano del prurito. ed'*una certa. pres* 
sione:; nelle. narici», e che isi’ veggano. sgoc: 
clolat tratto tratto delle. stile. di sanguei 

quando il malato sì lagni: di essere vertiggi- 
noso , di provare una molesta ‘cefalalgia ; di 
sentir nella, testavil suono! delle campane - Sì 
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promuove ila emorragia facendo \ispirare per 
le narici 1l-vapore dell’acqua tiepida, facen- 
do soffiare il. naso ton; molto empito., facen- 
do frugare nelle cavità stesse.»delle : narici 
con dei piccioli fustellini -di. paglia; e le 
medesime indicazioni ci vengono. talvolta of- 
ferte , onde promuovere la emorragia dalle 
emorroidi ‘e dalle vie catameniali multi 
Si favorisce la espulsion del sudore median- 
te un’;aria stemperata, in cui si fa esistere 
lo ‘stesso ‘malato; e si prescrive a un tal fi- 
ne una dieta leggiera; tenue e perspirabile ; 
sî‘‘evita -la--perfrigerazione. coll? avvertenza 
peraltro: d’ inibirsi «qualunque . eccedente ri- 
scaldamento della camera, del letto» é delle 
coltrici» Basta unicamente, che. tutta la su- 
perficie cutanea sì trovi in uno stato di per- 
manente umidità; ced è pernicioso ùn' sudo- 
rè: smodato, - se. dust in qualche raro ‘caso 
non ‘venga determinato da una interna im- 
pulsione: della stessa natura. Alle volte me- 
diante silsudore e durante la stessa crisi pro- 
rompono le miliari e degli altri esantemi 
cutanei; e all’epoca, in cui si risolve il ti° 
fo, si veggono spesso. manifestarsi delle pu 
stole diafane, che rassomigliano a ‘una mi» 
liare cristallina : le quali eruzioni fa d’ uo- 
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po nè sollecitar maggiormente nè ripercuote 
re. A un tal fine saranno sufficienti difese 
un giubboncino di fannella; e un'aria. temripe» 
rata; e tutti i così nominati rimedj diafo- 
retici, almeno se vi hanno rimedj dotati. di 
una tal‘facoltà; ‘sono per ordinario s incon» 
venienti allo scopo. Nei primord} dell’ aridi. 
tà febbrile se venga sforzato il sudore .è sem- 
pre dannoso ; ‘ed è tale quello, che segnata» 
mente si vede espresso dalle parti superio- 
ti, e sviluppa degli esantemi' cutanei; ed 
aumenta la oppression del respiro; la cefalal- 
gia, ed accresce la tlurezza e. la frequenza 
del polso. All'epoca della crisi imminente 
riesce non. di rado utile un bagno tiepido, 
posteriormente al quale. si fa prendere. una 
buona: dose ‘di oppio, il qual rimedio. non 
sì somministra punto colla intenzione di ve- 
derlo operare come un diaforetico, ma colla 
intenzione di vederlo operare. come un pos: 
sentissimo sedativo. La crisi cutanea prosie» 
gue assolutamente più a lungo, che la riso- 
luzion della febbre; ed infatti. la. sostanza 
cutanea tutta Mienidaci resa più molle’ e seri- 
sibile in forza del morbo deve. traspirare ul: 
teriormente ancorchè siano ‘ cessati insiem 
colla febbre e 1° aumentato. impulso del sane 
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suele la' straordinaria senerazion del calore: 
ed' è quindi precauzione indispensabile, che 
per qualche tempo. dopo aver superata la feb» 
bre abbia ‘il malato a tenersi difeso da ogni 
‘perfrigerazione  cuoprendosi..con buone vesti 
SegciatarqeBteA ai ‘occasione di espotsi all’.a- 
ria. L’affluenza per ultimo. della orina ‘eri- 
tica ni avvalora facendo bere 1’ acqua. di, Sel- 
‘ter ‘tanto sola ‘quanto lib ‘al.vino del 
Rend gd 11320 i pi } Rea: di 

Durante la' sinoca il: dato) ‘o non man= 
gia cosa veruna o mangia qualche .picciola 
porzione di frutta:o fresche 0 cotte; qual- 
che zuppa acquosa di pane, qualche po'di 
cremor idi orzo "0 di riso; 0 ‘altre sostanze 
ivegetabili:, e beve dell’acqua fredda. Duran» 
te il tifo può egli e «mangiare Le bere dei 
brodi animali; qualche emulsione: preparata 
cal.tuorlo d’'ovo e aromatizzata con. un po’ 
di acqua di cannella, del vino. e. adacquato 
e puro, della birra, e può usare altresì di. 
altri alimenti. e di altre bevande, nei quali 
‘si riconosca una ‘facoltà cardiaca, tonica. e 
nutritiva. ; wi‘ 

Nella riconvalescenza fa d uopo regolat la 
dietetica dietro calle circostanze 5. e. appena 
superata lasinoca,.la quale siasi risolta esat- 

ta- 
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‘tamente in conformità della propria sua in- 
dole, e il malato non abbia molto sofferto, 
e la febbre sia stata sgngiunta a qualche in- 
fiammazion topica, s’ egli devenisse ad usate 
senza verun risuardo gli alimenti animali.; 
il vino, -ifrimedi amari e calefacienti, po 
— trebbe di leggieri ‘incontrare la recidiva. Sa- 
«Pa d iuopo; ch’ egli. prosiegua a. valersi. di 
una dieta vegetabile e tenue ma consecuti« 
vamente ad un tifo composto, d’ indole con< 
‘tinente ed acuta, per cui il malato. medesi= 
mo si osserva rimasto ormai esausto d’ ogni 
energia, fa di mestieri concedere una dieta 
nutritiva ye si rendono assolutamente neces» 
sar} gli alimenti: animali , e segnatamente se 
il dilata vi abbia avuta una lunga e gene- 
rosa abitudine anche prima della ingruenza 
morbosa. In quest’ ultimo caso si sommini» 
strano al malato dei-bicchierini di vin del 
Rose, gli si ‘accorda la birra o quella be- 
vanda qualunque, che si può avere. dalle pre- 
parazioni fermentate, ovvero dell’ acqua. con 
del:succo di limone o di cedro, dello zuca 
chero, e del pan bianco arrostito. Ella pot 
‘è cosa rara, che consecutivamente alla sino» 
ca si abbia a prescriver la china : un talri« 
medio è utilissimo consecutivamente al tifo 
Reil, sulla febbre. T.II. P.I. L 
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ed allora: iù ‘particolare, ‘che la oriha ‘non 
somministra un sedimento considerdbile è à o 
china è altresì necessaria ogni’ qual volta la 
febbre ‘vascolare assuma un tipo remittente. (0) 
intermittente, ‘ovvero qualora dopo la febbre 
vi abbiano degli édemi* agli i ed 
dei dolori uit reciofi del 
vipilie ed altrì. faone i deri 
dizione! dell’atonia. In surre 
na si “può ‘ordinare du 


zione alla chi» 
nie la riconvalescen- 


za anche l’ elisire amaro Rsa” a 


CAPITOLO SECONDO. . ©. 
: Febbre. intermittente . | he 


o Febbre fredda y febris ga agi qu 
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-MPPEIA I Rina i Sol dig 
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Opireane cià spie ‘da'causa ‘interna 


invade’. imittente, si chiama col 
NRE, mittente (a). Sono quindi 
i n È ND AA, 0 ve09 È È 
Bariainni E d dt. STO CADE 


! (4) Tn una sezione particolare della Dortrina è ni 
versale. della febbre io ho delineato un. somm 
delle febbri intermittenti in genere, Potranno colà i 

leg- 
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- esclusi dalla classe delle febbri intermittenti 
tutti ici morbi ; che. vensono periodicament 
te "beati (da. ‘na qualche causa esterna j e 
«sono «al. contrario: vere febbri. hrebiateteieti 
febb 13, tutti idolori; tutti gli spas 
ti gl’ insulti epilettici ec. che inva- 


Roy: 


sin talstipo (2). Non È adeguata 


n I denominazione di febbre 1 (lertn ieteifte! lara 


vata ; mentre il tipo è di già. evidente: 
“ mente afionoicibtie. | , 

Îo parlerò nel presente capitolo di quelle 
febbri intermittenti s. che risguardano il siste@ 
ma vascolare; € alle quali si ‘suol dare. il 
nome di febbri intermittenti manifeste « par» 
leremo poi delle ‘altre febbri intermittenti; 
che resteranno ‘ad esaminarsi , dove avremo: 
a trattare delle relative. spezie febbrili; alle 
quali. tali! altre febbri appartengono < rMiggeo 

La febbre. ‘intermittente del sistema Vasco 
lare ha la sua sede nel cuore € in tuttovil 
sistem vascolare pari i di Mas e 


leggitori osservare il prospetto complessivo di tali 
riflessibili varietà: concernenti -la febbre « 
(SF ranks Epitome dec randis hominum morbis, 


ole 
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una. sola diramazione del sistema vascolare 
trovavasi febbricitante. Questi peraltro non 
sono cas molto frequenti, nè spettano pre- 
cisamente alla febbre vascolare, entrando piut- 
tosto nella classe delle congestioni e delle 
infiammazioni. Abbiamo la storia descritta 
da Cnoffel di un uomo, in cui sul far del 
mattino si perfrigerò il braccio destro: la 
perfrigerazione un'ora dopo si è unita al- 
l’intirizzimento e alla contremiscenza della 
mano e delle dita: poi tre ore dopo .il brac- 
cio si riscaldò per maniera, che toccandolo 
parea  arroventato, mentre qualunque altra 
parte del corpo si era mantenuta in istato 
esattamente sano (a). n tal parosismo ine. 
vadava alle sette ore della mattina ‘e si di- 
leguava alle dodici, e continuò il morbo pel 
corso non interotto di sei settimane. Molti 
casi di questa medesima classe furon raccolti 
e pubblicati da Kuzowstz. 

Ogni parosismo di qualsivoglia febbfe in- 
termittente, che risguarda il sistema vasco- 
lare, incomincia con freddo. Al freddo sot- 
tentra il riscaldamento ; e al riscaldamento 
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(4) Ephemerides Nature Curiosorum, Decad. IL 
Ann, III. Observat, CCV. | 
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cal suda ela ‘orina criticà, in cui ordina« 
riamente si osserva una deposizione rassomi= 
gliante alla polvere del matton cotto ‘ Con 
questi ultimi fenomeni termina il parosismo 
e succede ad esso l’ apiressia; ed 'è quindi 
appunto ; ‘che si può considerare ogni e cias 
‘schedun parosismo di una febbre intermitten® 
te come una febbre vascolare acuta di un so@ 
lo giorno, la quale si riproduce in capo ad 
un ‘corso più o mero breve dî tempo, € 
percorre i suoi stadj regolari’ della ingruene 
za, dell'incremento, dello stato ossia acme 
e del. decremento; e' finisce poi ‘colla crisi; 
perchè infatti durante ogni e ciaschedun, pae 
rosismo sì realizzano tutti” quei cambiamen= 
ti, che sì riscontrano durante il periodo di 
ogni € qualunque febbre vascolate avente’ il 
tipo di continente. Si può rissuardare altre< 
sì la totalità dei parosismi costituenti’ Ja du« 
razione di una febbre intermittente’ quasi co« 
me una serie di altrettante febbri vascolari 
effemere ) che si succedano luna all’altrà in 
un ordine commensurato , 


4 
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To mi accingo a trattare della febbre ine 
termittente; anzi della febbre vascolare avene 
te il tipo intermittente 5. e ne tratto in un 
capitolo apposito. Importa assalssimo pel me 
dico pratico esaminare sotto un determinato 
e speziale punto di prospettiva questo argo» 
mento ; e sarebbe stato veramente un prolun- 
gare altr i dovuti limiti ;il capitolo. della 
febbre vascolare, alla quale: peraltro appar- 
tiene con. ogni. proprietà, anche la stessa feb. 
bre intermittente, aggiungendovi quelle con» 
siderazioni, che quì presenterem separate. 
Ciò, nonostante avremo sempre a. risguardare 
la. febbre. intermittente come una varietà di 
quella spezie febbrile, a cui precisamente de- 
vesi riferire, non,mai come una spezie pare 
ticolare di febbre , perchè infatti’ unico se= 
gno essenziale , in grazia di cui si distingue. 
la, febbre fintermittente. dalle altre residue 
febbri, consiste, soltanto, nel tipo intermit- 
tente, il qual tipo. non somministra verùn 
fondamento per averne a costituire qualche 
altra spezie separata di febbre (2). La feb- 
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(a) Dottrina della febbre, Parte I, $. 268. 
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bre intermittente si ‘offre con quelle. identi- 
che, differenze generali. e specifiche ,ì che sono 
proprie ad ogni altra;febbre: la febbre inter» 
| mittente, assume ..il. carattere. della. sinoca,, 
quello: del tifo ; quello dell’ atassia : essa ha 
la:sua sede ora nel sistema vascolare; ora nel 
sistema nervoso, ora fors’ anche in qualche 
altro. organo; € mediante. la. sola: eventual 
differenza del suo proprio tipo, diversifica 
come varietà. dalla spezie Hib cui Poe 
priamente appartiene . 


s na 


Qualche fsbbre intermittente si pe pree 
ordinata da prodromi ; ie delle altre. pur ve 
ne ino, che ingruiscono senza alcun prodro= 
mo. Invadono senza prodromi ordinariamente 
le febbri intermittenti sporadiche di ,prima» 
vera: le febbri intermittenti epidemiche e le 
febbri intermittenti autunnali sogliono esser 
preordinate, da prodromi.,. i quali inoltre si 
osservano; variare e. diversifitare relativamen» 
ite.ai. varj individui, e alle. varie lor. circo» 
stanze. I più frequenti consistono in una 
spezie di neja, nel desiderio di non, far nul= 
la, nel dolor della testa, nella sete, nell’ ave. 
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versione alle sostanze alimentari segnatamen: 
te animali, in una ottusa sensazion dolore» 
sa delle membra, nell’ alito graveolente e 
simile all’ alito dell’ uomo digiuno, negli 
occhi aventi ùn pe’ di flavedine e resi ‘aridi 
e riscaldati, nel sonno inquieto, nel polso 
inquieto } e'‘se vi abbiano cicatrici di anti- 
che ferite rimarginate, quelle cicatrici si 
rendono più o meno dolenti, e se altre feb» 
bri ‘intermittenti già precedute abbiano la- 
sciati di quei depositi nell’ ipocondrio sini- 
stro o destro, che si chiamano volgarmente 
letto o placenta febbrile, in quei depositi 
stessi si eccita una sensazion dolorosa . Tali 
prodromi possono essere continuati , e posso= 
no emergere per intervalli, anzi talvolta per 
intervalli cesì periodici, che ‘imitano affatto 
il tipo della febbre intermittente avveni- 


retifa)iiti, 
i $. 30. 
Diamo preliminarmente la storia compen- 


diosa degli ordinarj sintomi, coi quali è solita 
manifestarsi comunemente la febbre intermit- 


prese 
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(a) Von Hoven, Saggio sopra le febbri intermitten- 
ti, Parte I. 
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tente (del ‘sistema ‘vascolare nella ‘evoluzione 
e nel progresso idei ‘suoi parosismi 5 e ‘ten 
tiamo ‘in ‘tal guisa di esprimere! al’ vivo la 
sua più precisa configurazione» ©» ©. 

U.Il malato si sente spossato, languido; inera 
te e incapace al moto} sbaviglia, pandicola, 
ed allunga ‘le ‘membra frequentemente, im- 
‘pallidiscono le di lui ‘estremità, ‘impallidi» 
scono le gote; e le stesse linee della fisio- 
nomia subiscono un cambiamento + Minora 
alcun poco il volume di tutto il corpo e ‘di 
ogni sua parte; la superficie cutanea ‘si rag; 
grinza come se fosse intirizzita dal freddo : 
se vi hanno tumefazioni o esantemi, questi 
spariscono nè si riproducono finchè non sot 
tentta il riscaldamento febbrile ; \e se vi han- 
no esulcerazioni; queste s’inaridiscono ‘nè 
trasmettono veruna purulenza. L° apice del 
naso, gli apici delle dita, e le estremità 
tutte del malato si sentono freddi, e son 
pallidi : le labbra, gli angoli degli occhi, e 
le unghie si veggono spesse volte di un co- 
lor lividastro $ e fu osservato da Senac dive- 
nuto livido ‘in una tal circostanza tutto il 
naso interamente di un suo malato (4): € 


(«) De recondita febrium intermittentium, tum re: 
raittentium natura, ec. Lib. II. 
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tutti. gli \enùmerati. sintomi MERO 
. ingruenza della. febbrile» perfrigerazione. si 
succedono! l’ un. dietro all'altro; più manifes. 
stamente in qualche dato malato, meno, ma» 
nifestamente in qualche altro individuo ,i co- 
me. sì rimarca. per via; della osservazione» 
Ma ad una tale preordinazione ‘sottentra il 
senso del freddo; che.d’' ordinario incomincia 
lungo la.ispina, es dalla ‘spina medesima. si 
diffonde a. tutti,1 punti del corpo:.. Appena 
prova «il. malato la sensazione..del freddo. ‘sli 
tremano glisarti;; € prova degli .scuotimenti 
universali (in,tutta la: persona;, benchè . toc 
cando a quest’ epoca. lo stesso. malato. non sì 
possa talora: accorgersi), che punto sia fredda 
la esterna .di lui:superficie..; Sembra essere 
diminuita a quest’ epoca. la stessa cutanea sen 
sibilità; perchè qualche applicazione. di. sti- 
molo >non eccita veruna. sensazione dolorosa, 
e il senso interior .del malato soffre senz’ APE 
tro, nella sua ordinaria dilicatezza . Durante, 
la prima sensazione di abbattimento il polso 
è illanguidito.: è picciolo; celere, e spesso . 
irregolare durante. la perfrigerazione. La re-. 
spirazione poi è accelerata;,, breve, spesso arida 
con. dell’anelito : il malato è non di rado più. 
sitibondo del consueto : alle volte è sorpreso 
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dalla nausea; e ‘talvolta, ancora dal. medesimo 
vomito: ha la bocca. arida : la orina è lim 
pida ; quanto l’acqua, nè soffre. il menoma 
vestigio: di nuvola o di sedimento. 

«In progresso .di qualche tempo il fu 
es diminuisce, e incomincia a sotten= 
trare. un riscaldamento, che si diffonde come 
quasi ad ondate, e finalmente il freddo. mex 
desimo si; dilesua. Allora. il riscaldamento 
acquista:la--indole dell’ardore.,. ed. è ‘univer- 
sale «in tutti i punti del corpo: la superficie 
cutanea“ e. le. guancie dimettono il pallor pres 
cedente; »e. rossesgiano maggiormente , che . 
non son solite a rosseggiare durante la natu« 
rale lor condizione: tutta la cute ricupera 
la. sua: propria mollezza., sebben si mantenga 
tuttavia arida; e. il volume idel corpo si, au= 
menta, anzi si aumenta evidentemente di più, 
che. nello stato sano ., Il polso si fa regola» 
re, (duro, valido, .celere:. la respirazione, è 
più libera; ma non affatto: insiste la. sete: 
la bocca è ‘arida; e «la orina è di un rosso 
carico, .ma ‘senza nuvola. Il. maggior nume» 
ro dal malatiisoffre il dblor di testa accom» 
pagnato dalla pulsazione. delle arterie caroti» 
di, e delle temporali: ve ne hanno-alcuni; 
che soffrono. dei dolori lungo. la spina..e luns 
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so gli arti: altti pug ve ne hanno, che pro- 
vano aberrazioni di mente, delirio, stupefa= 
zione o sonnolenza. Durante l’ardore feb- 
brile ‘si vede. accresciuta la sensibilità per 
maniera, che una corrente di aria più fred- 
da; le bevande fredde, l’ aria medesima scos- 
sa dall’agitazion delle coltrici bastano ad ec» 
citar sull’ istante dei brividi; e le orecchie 
non sono atte a tollerare veruno strepito, 
sli occhi non soffrono. la impressione della 
luce, e il senso interno è affetto da una ra» 
pida successione d’idee variate e moltiplici, 
le quali nonostante noti. si presentano con- 
formemente alla norma regolare dell’ associa» 
zione è | 

L’ardor \febbrile testè descritto insiste per 
un certo cotso di tempo ; e progressivamen» 
te la superficie cutanea si rende umida, pri- 
nia però lungo il viso, il collo, e le altre 
parti superiori, poì poco a poco in tutti gli 
altri punti del corpo universalmente, e dà 
luoge quindi al sudore. Frattanto l’ardor 
febbrile va decadendo, il polso gradatamente 
si fa più tardo, più molle, la respirazione 
sì rende libera compiutamente, s’inumidisce 
la bocca, e cessa totalmente la sete. L’ori- 
na a quell’ epoca depone un sedimento, che 
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sì assomiglia per ordinario. alla Mi) 
matton cotto : alle volte succede il bisogno 
di un ‘secesso liquido: e il dolore della te- 
sta abbandona sotto la emanazion del sudore, 
e tutte le circostanze si riconducono nella 
lor natural condizione. Finalmente cessa af« 
fatto anche lo stesso sudore, e quindi ter- 
° mina il parosismo . 

AI parosismo succede 1° apiressia «ela sp 
può essere di maggiore e di minor durazio- 
ne. Il polso allora è tranquillo, ancorchè 
peraltro il malato provi di rado la sua: pere 
fetta condizion sana: \egli si sente abbattu=! 
to, è pallido «ancora. nel viso, soffre. dei 
brividi. ad ogni menomo, contatto del fred- 
do, ha un po” di flavescenza negli occhi, 
la di lui lingua è paniosa, si lagna di un 
sapore amaro nella bocca , i ‘di lui. denti so- 
no impaniati, il di lui alito è graveolento, 
spesso gli manca l’ appetito, e la di lui te- 
sta è vuota, e. suda agevolmente il malato 
tanto se usa delle bevande calde, quanto se 
la di lui camera è calda. La orina ‘il più 
delle volte si mantien torbida, e’ lascia in, 
| fondo alla matula il sedimento summentova= 
to. Nonostante vi hanno alcuni malati, ché 
all’epoca dell’ apiressia esperimentano. un 
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compiuto ‘stato ‘di sanità, ‘particolarmente se 
I intervallo “della ‘medesima’. apiressia è luna 
go, ‘e tutte ‘le loro azioni e tutte le loro 
funzioni corrispondono‘ durante 1% ‘apiressia 
pienamente ‘allo stato sano, ‘anzì continuano 
tali‘ finchè si vErttica: | il parosistmo consecus 
tivo. | | 
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Variano molto i sintomi della febbre ine 
termittente relativamente alla qualità, alla 
coesistenza ;° agli effetti come variano gli 
stessi individui febbricitanti. Variano inol< 
fre i sintomi relativamente al carattere, al 
la spezie; alla composizion della febbre; e 
variano relativamente alle qualità stesse cor=' 
poree degl’ individui malati. Con tutto que= 
sto fa d’uopo esaminare ognuno. separatamen= 
fe i sintomi, che appartengono per essenzia» 
lità specifica alla febbre intermittente del si« 
stema vascolare. ? 

Il freddo, che accompagna la febbre. intere 
\ mittente del sistema vascolate, diversifica’. 
sommamente nella sua durazione e nella sua. 
intensità. Per ordinario un tal freddo centie? 
nità pel corso di un’ ora, qualche volta ; per 
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tre ed udite ‘per doidici ore. .Il. più. delle 
voltè uni tal. freddo-è più veementeinella feb+ 
bre intermittente, ‘che ‘nella febbre continen» 
te del ‘sistema medesimo vascolare»: . in alcu. 


né circostanze» il freddo è tanto violento’, 


che tutto: il’corpo sicassidera. sotto.uni tal 
freddo $ ne seguono. convulsioni feroci. con un 


tal quassamento dei: denti, che. i dénti mee 


desimi possono »esser: cacciati. fuor «degli. al- 


veolil Nonostante vi ‘hanno quei casig. nei 


quali il freddo riesce pressochè ‘impercettibi» 
> tej ei ciò avviene segnatamente: dove: la. feb». 


ia intermittente si oa: imperfetta : in 
alcuni Altri casi inivece del. freddo si svilup. 
pano. dei: dolori/ivaghi reumatici ‘in più pare 
ti del'corpo: in altri casi il freddo persiste 
dalla ingruenza. fino. ‘al termine del parosis» 


mo, eil malato: soffre ‘una sete» inesplebile G 


ha il:polso picciolo e languido, è; angustia» 
to.sommamente nella respirazione 3 ha > 1 ass 
petto esattamente cadaverico'; nonpuò riscal« 
Manini e muore frequentemente 0. nel primo 

parosismo o nel susseguente» Un:tale stato 
ha ricevuto la‘ denominazione di febbre frin 
gorifera, febris Paco £ SRI algida (a); e av- 


m——_—_—_—___—————_—__P__Tt mm 
(a) Zon Hovenz Saggio sopra le febbri intermitten- 
ti, Parte I. | 


I 


176 | 
vertiremo, che il freddo febbrile d' indole 
congrua ‘deve ‘essere. un freddo spiegato e de« 
ciso , non: picciolo hè ‘occulto; non violento 
sotto del quale non deve assiderarsi il mala- 
to, e perdere quasi tutta la conoscenza (2). 

L’ ardore della febbre intermittente suol 
essere. per ordinario. molto. maggiore, che 
non lo è nella febbre vascolare continente . 
In genere l° ardore stesso, si proporziona , 
Tiicha non sempre ed in tutti i casi, al 
freddo antecesso . L’ardore cresce per gradi ; 
e per gradi egualmente decresce colla emana» 
zion del sudore (6). je: 19°à 

Il moto del cuore e delle arterie è docet 
vato. Il polso s’ incontra già celere durante 
il freddo: lo è nonostante di più durante 
il calore, perchè talvolta in alcuni adulti le 
pulsazioni pervengono a cento ‘e fino a cento- 
quaranta. per egni minuto primo. La super- 
ficie cutanea di tutto il corpo rosseggia; e 
il volume di tutte le parti corporee si espan*. 
de considerabilmente ‘tanto perchè la rarefa- 
zione è un prodotto necessario del medesimo 
pap i minatito perchè il gangue viene impul« 

so 

(a) Dottrina della febbre, Parte I. $.:83. 

(5) Dottrina della febbre, Parte I. S. 84. 
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so ,congattività insolita. lungo tutti i. vasele 
lini capillari cutanei . nd 

Verso il. termine del parosismo prorompe 
il sudore; mediante il quale 1’ ardore mede- 
simo diminlisce .. Frequent emente. durante il 
sudore passa il malato. in un,sonno ristora» 
tore 5. e poco;a poco cessa il sudore durante 
lo stesso sonno.» Un. tal sudore porta’ seco 
un po’ di untume. viscoso, e. trasmette un 
odore suo. proprio, che si potrebbe rassomi- 


\ gliare a quello di un lievito inacetito. Il 
‘sudore si, sviluppa; in. origine. dalla fronte e 


dal viso, poi dal petto e dal.dotso ,.; e. per 
ultimo da tutti.i punti. del. corpo... A primi» 
cipio consiste. il sudore in una semplice traseo 
| pirazione ; + ma questa gradatamente ‘crescendo 
Bi, in progresso, la vera -configurazion 
di sudore . pala 

Il sudor congruo non deve essere. nè trop- 
po modico .nè troppo copioso,. universale c 
non topico, deve aver la forma piuttosto di 
una placida evaporazione, che di .un trassu- 
- damento impetuoso ; e deve il malato in una 
tal circostanza esser. colto ordinariamente da 
un sonno tranquillo e ristoratere. 

-Alle volte. 11 sudore--è straordinariamente 
valido’, distrugge ardore” ad ‘un tratto o 

Reil, sulla febbre, T.ILP.I. | MO 
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porta effettivamente la remissione (del paro= 
sismo, e sembra a principio di utilità. Poe 
co dopo. nonostante si ag SANO tatti i sin- 
tomi, il sudore persiste e si rende freddo, 
ed. esce poi in tanta copia, che distrugge 
quasi il malato. In forza di un tal sudore 
si. vede degradare ‘il malato stesso. sott’ oc» 
chio, il polso s° impicciolisce , s° illanguidi 
sce, si accelera viemaggiormente, la respira» 
zione: si opprime, la faccia assume l'aspetto 
descritto da Ippocrate; e îl malato si muo- 
re o nel primo parosismo febbrile , © nel “suse 
seguente. Una tal febbre si è denominata 
febbre sudorifera, febris diapboretica (a) «© © 

Inîtamente allo stesso sudore si osservano 
alcune volte. emergere lungo' la superficie tute 
ta cutanea alcune spezie di pustole, che indi 
spariscone insiem col sudore. Alcune volte 
siffatte. pustole si manifestano unicamente in 
alcune parti del corpo 5 ed' alcune volte s' in- 
contrano delle eruzioni miliari, delle: puste» 
le purulente ; ‘degli esantemi rassomiglianti 
a un favo di mele lungo le labbra. Ordina- 
riamente) peraltro. le accennate: cutanee eruè 


3 
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(4) Won Haven, Saggio sopra le febbri intermit- 
tenti, Parte LL d) d 
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sioni! si otieno dopo che la febbre ha ing! 
sistito pet. un qualche corso di tempo; É 
Sono. prodromi in genere; che sembrano sis 
gnificare. essere, da febbre medesima vicina: al 

Finalmente ‘la Grind al termine del paro 
sismo si vede alcun poco più crassa;;; ‘molto! 
schiumosa,; e mantiéne anzi Ja schiuma. finé 
chè si conserva calda ‘ S*intorbida poi quan 
do sia raffreddata ; produce poco ‘a (poco del 
fiocchi € depone il sedimento più sopra ace 
cennato < Spesso inoltre si osserva soprannas 
fante alla orina una certa pellicola rifletten» 
te una moltiplicità di colori al pari della 
madreperla ; e versandola fuor della matula 
imprime un languidissimo! ‘aspetto azzurrogno= 
lo lungo le go, del vaso. Talora questa 
orina critica hon' s'incontra al principio; del» 
la: febbre intermittente s»ma io ‘penserò seme 
pie essersi | molto’ fade volte osservato ,' che 
in tutto il periodo della inalattia non vi ab< 
bia avuto' mai questo segno. | 
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La febbre intermittente È stata divisa € 
suddivisa in ‘più modi «risguardandola nella 
M 2 
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lunghezza degl’ intervalli apiretici,  nell’or 
dine dei suol parosismi, nelle sue cause ri.‘ 
mote, nelle sue composizioni, nelle sue com» 
plicazioni, ‘nel suo carattere, e negli organi 
stessi occupati dalla medesima febbre. Io pe» 
raltro superiormente ho notato, che. la "rn 
bre intermittente considerandola nella. sua 
qualità appunto di febbre non è nè genere 

nè spezie distinta, ma che solamente costi. 
tuisce una varietà di qualunque altra spezie 
febbrile, e che quindi trae seco quelle dif- 
ferenze essenziali ed eventuali. delle febbri 
medesime, delle quali costituisce la varie» 

tà (a). 


6. 33: 


La febbre intermittente trae seco quelle 
medesime differenze essenziali ) che spettano 
a quella spezie febbrile, di cui ella costitui» 
sce una; Varietà. Ella ‘quindi trae seco lo 
stesso. genere e la, stessa spezie, che possono. 
appartenere comunemente alla febbre, e si 
ficonosce appunto 0. come genere o come 
spezie per via. degli stessì 1 MR 

/ 
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(4) Dottrina della febbre, Parte I, $. 142, e $.147= 
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Siccome peraltro nell’ attuale capitolo. abbia: 
mo a ragionare sopra la febbre intermittene 
te del sistema vascolare , così fa' d’ uopo des 
terminar solamente i segni del generi, ‘onde 
può essere caratterizzata/ una tal febbre:: e 
sono essì. segni per vetità quei ioedesiint) 
onde comunemente si osserva caratterizzata la 
febbre vascolare stessa. . asini 

Ogni febbre intermittente: del sistetna vas 
scolare, che abbia ‘ìl carattere della sinoca j 
incomincia ordinariamente con'un freddo in- 
tenso,-cui sottentra un ardor cocentissimo < 
Il polso ‘è duro, robusto; le arterie carotis 
di e le temporali pulsano ‘gagliardamente ; sido 


‘vene si osservano piene ed espanse ; rosseg+ 


gian: ‘molto la faceia; (gli occhi, e tutta la 
superficie cutanea ; è dtdnde la: sete;zi ohi!” 
scarichi ‘alvini ina di scibale consistenti ; la 
orina è scarsa ; e il sangue estratto fuor del- 
le vene è flogistico. Frequentemente il ma- 
lato è affetto da valida cefalalgia , da delirio, 
da molta tendenza al sonno. Si realizzano 
agevolmente - delle infiammazioni: topiche -@ 
nei polmoni, o in qualche ‘altra parte; ed 
uma tal febbre suol preferire gl’ individui gio- 
vani, irritabili, di temperamento ridondan= 
te per ottimo sangue, ‘gl’individui altresì 
| M 3 i 
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obb igati 1716 manuali fatiche nell’ aria libes 
papi e ugl'individai) abituati \a una dieta sema 
plicè ine nutritiva, Si sviluppa con facilità 
vba»tal. febbre dietro all’ abuso delle bevande 


spirttose ed: ardenti ; dietro alla soppressione 
selle emorragie, quando l’ inverno ya deca- 
dendo ed incomineia la primavera, quando 
sono predominanti i venti di levante e 1ven:, 
ti di tramontana e nelle contrade più asciut> 
te. Nei suoi primordj una tal febbre si mos 
stra spesso con un tipo erratico progresssi- 
vamente assume il tipo terzanario, ‘ve non di 
rado quello di terzana doppia Il tipo ‘age: 
volmente si cambia: l’apiressia si abbrevia ; 
e talora non è neppur discernibile . Conse» 
guentemente sì riproduce il tipo erratico; € 
la febbre acquista il: tipo medesimo stiate 
te, il qual tipo continente sl assume altresì 
dalla febbre stessa qualora il trattamento im- 
piegato non sia opportuno, Il metodo anti» 
flogistico. modera ‘evidentemente la veemenza 
di questa febbre, e ne rende più discernibi. 
ae più adeguate le' sue” intermissioni ; i 
quando ancora abbia ella di già acquistato il 
più manifesto tipo continente ) la esecuzion 
di un salasso può ricondurla di nuovo alla 
griginaria' sua indole di febbre intermittente; 


i 
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Ella è inoltre e, ainplice o composta ; 
al più. delle volte s'incontra composta con 
delle infiammazioni: topiche. Ela varia pur 
| canche notabilmente pel grado, essendo. talora 
modicamente flogistica, e perciò  guaribile 
anche. senza, devenire. al salasso, ‘ed impie= 
gando soltanto i rimedj refrigeranti ; ma fre- 
quentemente altresì la veemenza di una tal 
febbre. è tanto considerabile, che ‘non si può 
.mal presumere di. guarirla senza il salasso. 
La febbre intermittente del sistema. va- 
scolare avente i/ carattere. del tifo manca di 
ogni eccedente energia ,, nè dimostra punto 
il sangue flogistico .. Porta seco .la condizion 
di languore relativamente . alla contrattilità, 
«per maniera che non basta’ a se stessa. per 
aversi a risolvere. Varia poi molto il grado 
«stesso del tifo, talvolta essendo assai mite e 
di buona indole, .e talvolta veemente e ma- 
ligno.; (e. tutte quelle febbri vascolari , che 
nen sono  flogistiche ; giammai non cessano , 
«se» anche non persista 1’ attività di ,qualsivo- 
glia causa. materiale; e quando ‘appartengono 
val, genere del tifo. devono ‘esser fugate asso» 
. lutamente per via. della ‘china. Il polso | è 
picciolo , languido ,-molle ; I’ ardore: e la se- 
ite non. sono! ‘onsiderabili; : À orina è gial- 
Mm 4 
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lognola e torbida ; e il malato nella medesi- 
ma apiressia si Biicontrà pallido e in istato 
morboso. ‘Allarchè Ja febbre ‘abbia durato per - 
un ‘qualche. corso di tempo, e sia già deri- 
vata in forza di cause debilitanti come, per 
esempio la recidiva consecutivamente ‘all’ am- 
ministrazion di un lassante , ‘come per esem- 
pio la febbre. per 1° aumentato ‘umido  ri- 
scaldamento del. vapor pàludoso ; (come, per 
esempio’, ‘la febbre» autunnale ec. per le qua- 
li cause il malato è sempre dal più al me» 
no in una ‘condizion ‘di languore, di esauri- 
mento, di abbattimento . dA] 

Del resto la febbre può essere ‘o’ semplice 
o composta con varj altri morbi; vale a dé 
re, colla febbre biliosa, Cotta febbre nervo= 
saiieno ù | PI 

Un tal catattere non ‘sì deve. punto ri- 
stringere alla così ‘nominata ‘febbre ‘intermit- 
tente putrida, nervosa e ‘maligna. Sono que- 
ste diversificazioni, che dipendono o ‘dal'gra- 
do più o' meno elevato del tifo, o dalla feb- 
bre medesima, che si trovi congiunta a qual» 
che altro: morbo ‘del’ sistema nervoso, 0 a. 
delle materie ‘putride ‘esistenti nelle vie in- 
testinali.. ©. ; , 

Finalmente la, febbre intermittente del si* 
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stema vascolare può altresì ‘avere il Sdi 
dell’ atassia Peraltro sembra assai verisimile 
non ‘esser | in un tal ‘caso la febbre d’indole 
sempre semplice, perchè d’ ordinario s° incon- 
tra di un tal:carattere allorchè la morte è 
imminente, ed allorchè spezialmente la feb- 
bre si trova composta. colla febbre nervosa . . 
Una tale configurazione della febbre è stata 
‘da Frank contrassegnata col nome. di febris 
intermittens nervosa perniciosa. La energia è 
quasi affatto caduta ; il polso 3 oltre vall’esse- 
re sommamente: languido, ‘è appena sensibi- 
les quasi evanescente; tardo, irregolare; il. 
malato è perfrigerato; e tutto il suo aspetto 
è precisamente cadaverico. Conseguentemente 
si osservano emergere comunemente. i sinto= 
mi additanti la distruzione effettiva del si. 
stema nervoso, come sono il deliquio, la 
stupefazione ) l’affezion  comatosa ; 1° apoples- 
sia -€c» Ie 
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Le spazia, della febbre intermittente sono. 
quelle medesime, che generalmente apparten- 
gono alla febbre vascolare : ella può essere 
una varietà di qualsivoglia delle spezie stes» 
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se, allorchè si. combini «il tipo intermitten» 
‘te; e infatti vediamo colla esperienza Veri 
PISTE effettivamente! tali eventualità. Il vo- 
mito, la'‘diarrea; la dissenteria, (la colera, 
la° cardialgia, la colica, la emicrania, il reu- 
matismo di vatie membra; la ortopnea, la 
‘pleuritide:, la tosse, le palpitazioni del cuo- 
re, le emorragie, gli starnuti, gli spasmi, 
"la catalessia è) la epiléssia ec. si osservarono 
pet quanto vien raccontato ‘procedere con un 
fipo intermittente, e come la febbre mede- 
sima intermittente , Egli è tuttavia di co- 
stume , quantunque non sempre adeguata» 
mente, denomiriare per febbre intermittente 
la sola febbre vascolare; che si presenta: con 
un tal'tipo; e tutte le altre febbri si chia» 
maron col'nome di /arvate ‘e di equivoche, 
sebbene ‘una tale denominazione: sia. molto 
inesatta, perchè una febbre vascolare. non'è 
certamente una larva, e non è un equivoco. 
Un vomita, per esempio, non potrà mai as- 
| somigliarsi essenzialmente ‘a una febbre vasco- 
lare; e dovendosi dalla denominazione offerir 
‘sull’istante la ‘diagnosi occulta + del: motbo, 
sarà sempre non vera quella denominazione, 
- che non ‘offre la idea’ del tipo, il quale ca» 
de sott'occhio abbastanza evidentemente. 
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> Questo; febbre si rende. più o menb perle 
golosa vinerentementeralla spezie, alle cause; 
al carattere , e. alla: composizione; ‘ella è 
qualche volta sommamente benigna. (4): qual- 
che volta è tanto semplice, che non si.vris 
marca dallo stato; del polso veruna traccia, di 
un: morbo: uniyersale; benchè nella parte 
morbosa \il' polso stesso’ sia celere. Il malato 
non prova nè difficoltà nè gravame: nelle sue 
membra + le: ‘operazioni ‘organiche. non'si rave 
visano punto salterate, e.in una parola è pere 
fettamente sano l’ individuo ,. \eccettuando la 
semplice febbre intermittente, Troviamo! in 
qualche circostanza altresì ‘essere accompagna» 
ta una tal febbre da alcuni oscuri segni. di 
una» febbre vascolare universale in quel modo 
stesso; com cui in altri casi la troviamo evie 
dentemente corgiunta alla febbre ‘vascolare, 
Delle oscitazioni e delle pandicolazioni pre- 
cedono la sua ingruenza, un mite ribbrezzo 
significa: la introduzione ‘del parosismo, il 
polso durante la febbre’ non è esattamente 
tranquillo ;.| e quando. termina il parosismo 
si ‘osservano emergere una leggiera traspira= 
zione € la” ‘orina critica 7 sa pet d£ 


(4) Von Hoven, Saggio CHA “le FEDPRE, intermit: 
tenti, Parte IP. 
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Tl tipo di una tal febbre è diatio, tebzae | 
narlo, quartanario come lo è appunto nella — 
febbre ‘vascolare, anzi ‘si raddoppia, come. 
suol: raddoppiarsì lo stesso tipo nella febbre 
vascolare medesima: il qual tipo è 0 costan- 
te, o mobile, o anticipante, 0 posponente + 

“La febbre intermittente del sistema vasco» 
lare transita in questa febbre, e questa me- 
desima transita nella febbre vascolare ‘colitis” 
po intermittente. Alle volte \sivcambia an 
che.in una febbre continente, qualunque ne 
possa indi’ esser. la spezie . 

Una tal febbre ora è semplice} ed ora è 
composta colla febbre vascolare ; colla febbre 
biliosa,; © con altri morbi. 

Ella inoltre: è sporadica, epidemica,; -en« 
demica 5 e .in questi due ultimi. casi si. vede 
grassare contemporaficamente alla febbre stes- 
sa intermittente del sistema vascolare. 

Per ordinario il suo tipo è manifesto ab. 
bastanza ; e in un tal caso. possiam ricono» 
scerla come tale sufficientemente, e rilevar- 
ne medianti i segni essenziali il geriere e. 
la spezie, come rileviamo la. febbre stessa 
mediante il suo tipo. Alle volte peraltro deh 
la è indistinguibile, erratica, ed ha un tipo 
incerto fra il continente e l’ intermittente 
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in quel modo stesso, con cui osserviamo tal 
volta presentarsi Ja febbre. medesima *inter- 
mittente del sistema vascolare. Ciò anche 
agevolmente si effettua allorchè la spezie feb- 
| brile si trovi corrispondere notabilmente al 
tipo continente, cui sarebbe determinata. dal. 
la stessa natura, per esempio allorchè la 
spezie febbrile sia. una infiammazione o un 
catarro . In siffatti casi non. è difficile cader 
nell’equivoco ; ed affine di ‘ coriseguigne un’ 
accurata dizioni è necessario ‘investigare. le 
seguenti. circostanze ? il ‘carattere epidemico: 
46 morbi dominanti inattualità, vale a di- 
re se contemporaneamente g grassino delle feb- 
bri intermittenti con tipo incerto; la loca 
lità territoriale e. conoscere dale” sia li In= 
dole © dei. morbi. colà endemici: le; qualità 
dello stesso individuo malato ; cioè se abbia 
egli sofferto delle ‘altre febbri intermittenti 
e se la febbre attuale possa. mai essere una 
fillazione dell’altra. febbre antecedentemente 
guarita: se il malato siasi avveduto, di un 
qualche. mite ribbrezzo alla ingruenza del 
parosismo, se ‘il di lui polso abbia della in- 
quietudine, se.la di lui traspirazione trasmete 
ta sul.fine ‘un qualche odore di acidità, se 
a'quell’epoca la di lui orina sia critica. ed 
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abbia ud sediniento laterizio ; se ‘il di dui 
alito’ (sia sraveolente come l’ alîto dell’ indi». 
viduo digiuno»; | se provi ln sapore erroneo 
slistando il vino. ‘ed il pane ; ‘+ se abbia delle 
éruzioni rassomiglianti ai favi ‘del mele in 
torno alle labbra 3 se)gli si rimarchi qual: 
clie nuova sensazion i dolore 0 qualche tu: 
mefazione ‘circa > ‘gl’ ipocondrj, orde vengano! 
in qualche maniera additati dei febbrili de- 
positi. Firialmente si deve badare. co ogni 
attenzione all'effetto y che vien prodotto dall’ 
imministrazion’  déi rimedj, e segriafamente 
sé 11 morbo ammetta. dei rimedj specifici ; 
come | per esempio y' se is vedesse senza il 
menomo. effetto la valeriana nella ‘epilessia © fi 
oppure àl contrario’ se l’emetico $ lo zolfo» 
dorato; di antimonio! e' ‘la’ china trasmutino 
il tipo ‘erratico della febbre in un tipo in® 
fermittente regolare e puariscano la malattia + 

Il trattamento da asarsi in una tal febbre 
è quello medesimo ; che si conviene alla feb< 
bre vascolare avente il tipo intermittente + 
Ella cede all'uso della china ogni qual volta: 
la febbre stessa sia pura ed abbia il caratte 
re del tifo e le sue cause rimote abbiano di 
giù cessato’ \dall’esercitar ‘sul malato la loro. 
propria influenza + È 
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| Morton; Torti, Cleghorny Lauiter, Rban; 


Medicusz Hivschel, Pique Vogel, ‘von Hoven, 
Werlhoff ;° Morand ‘ed ‘altri scrittorivci die- 


dero ‘storie  copiosissime' intorno ‘@ queste ‘oss 
servabili malattie (a) +; I 


paci e gue 


Vien fatta menzione altresì. di miorbi pes 
riodici; che non debbono essere una febbre 
intermittente ; perchè ‘ non* cedono all’ uso 


della china.» Sono essi dolori reumatici;;. 


ostruzioni dei visceri; isterismi, affezioni 
caficerose derivanti dà’ emorroidi. 0° da catas 
ménj soppressi; sotto’ dei ‘quali: morbi deve 
infatti predominare l’aumentazione’ della» ir= 
ritabilità (4). Io peraltro non so conoscere 
un solo di tali morbi s im cui si ‘possa’ in» 


contrare ‘un’ apiressia veramente precisa; © 
Ep PARE A ie IT RO uni obirevidele 
in cui st abbia a osservàre’ un. tipo eviden: 


temente diario ; terzanario, quartanario. Per 
ciò: sono! essi essenzialmente distinti: dalla feb« 
bre intermittente.» Non è punto una provay 


RISE) 


‘ 


(4) Si veggano le opere di questi Autori, che so- 
nq citate nell’ Indice aggiunto WI da 
(5) Frank, de cutandis hominum morbis. Vol. I. 
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che‘una febbre non sia intermittente perché 
non si vede cedere una tal febbre malgrado 
l’amministrazion della china; e non sono al 
contrario» nemmeno tutté febbri intermitten- 
\.ti quei morbi,\che restano vinti da un tal 

rimedio . i | 
.. Da un altro canto vi hanno dei morbi, 
i quali mancano del carattere periodico per 

averli a riferire alle febbri intermittenti, e 
vengono chiamati col nome. di febbri inter- 
mittenti equiveche (a). Una pleuritide epide- 
mica è noverata da Strack, ‘la quale proce- 
deva. con tutti i fenomeni di una pleuritide 
acuta ,. ed. era peraltro : una. febbre; intermit- 
terite diguisata, la ‘quale cedeva. affatto alla 
china (6) . Altri casi analoghi troviam rife- 
riti da von: Hoven di affezioni catarrali, di 
dissenterie biliose, di accessioni. podagriche, 
di reumatismi, di oftalmie e perfino di tisi 
polmonari .(c).. Quest’ ultimo morbo ‘aveva 
anzi il tipo continente. più manifesto, . seb- 
bene dovesse pdi essere una febbre intermit- 

du ten= 


(4) Von Hoven; Saggio sopra le febbri intermit- 
tenti. 
(5) Observationes medica de febribus intetmitten- 
tibusi Libyd1 > i 

(c) Saggio sopra le febbri intermittenti. 
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tente diguisata, che si superava coli*ammi- 
nistrazion della china. Von Hoven aggiunge 
anche i.segni, in'grazia dei quali è possi- 
“bile di riconoscere- tali febbri malgrado la 
simulazione della differente loro apparenza. 
Fa d’uopo calcolar molto, se contempora> 
neamente  grassino.. con queste febbri anche 


le febbri. intermittenti meglio configurate; 


se il malato. abbia per più o men lungo cor- 
so di tempo sofferta in addietro, una qualche 
febbre intermittente; se vi abbiano di quei 
fenomeni, che appunto:son proprj delle feb- 
bri intermittenti, vale a dire perfrigerazio» 
ne, sudore, orina con sedimento laterizio; 
se vi abbiano eruzioni pustolose intorno al: 
le labbra; se vi abbia indizio additante la 
turgescenza di depositi febbrili e se questi 
“producano una qualche .sensazion dolorosa; se 
l’ alito sia graveolente > dal quale ultimo fe- 
/nomeno riconobbe Strack essere una vera feb- 
bre intermittente quella. febbre catarrale da 
lui descritta, in cui altri segni non vi ebbe- 
ro per sospettarla fuorchè ‘l’alito ‘graveolen- 
te; se. per ultimo il morbo medesimo ceda 
verso l’ amministrazione div alcuni datil'rime» 
dj; ‘per esempio, ..se una data pleuritide ce- 


da alla esecuzion del salasso! o all’ ammini» 


Reil, sulla febbre. T.II. P.I. N 
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strazion della china. Del resto per quanto 
possa mal esser ‘protratto il tipo intermit= 
tente egli ‘è sempre. l’unico essenzial segno 
della febbre intermittente; nè qualsisia feb- 
bre potrà mai essere «una vera febbre ‘inter- 
mittente se mancherà! di un tal segno. E 
chi potrebbe additarcene altri ?, Sarà possibi- 
le; che la nostra più rimota posterità per- 
venga. a scuoprire. Qualche altro segno pro> 
fondamente. per ota occultato nella natura 
stessa del morbo, il quale ai dì nostri ci 
lascia scorgere unicamente il suo tipo; ma 
fots' anche tutte le indagini in un tal pro» 
posito potrebbono essere ‘affatto frustranee. 
Non è poi minimamente veruna. prova ine. 
torno alla indole della febbre il vederla ce- 
dere sotto l’uso della china, perchè la china 
conviene ed è utile in tutti i morbi aventi 
il carattere. del tifo. CA 


ie) i 6. 36. 


Il-tipo di una febbre intermittente dev? ess 
sere. intermittente: il che infatti è compre» 
so nella stessa nozione del morbo. Con tut- 
to. questo: Frank è di parere ; che ‘non diffe 
riscano 1’ uno dall altro in ‘una maniera es- 
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| tecni i due tipi remittente ed sacoillà 
tente;. che durante. l’apitessia della medesi» 
ma febbre. intermittente soptavvanzino sem» 
pre tina coridizione di spossamento,;- un: certo 
aspetto febbricoso; un qualche difetto nell’. 
appetito; clie durante l’apiressia di alcune 
febbri intermittenti non si trovi mai: il pol« 
‘soradeguiatamente tranquillo; che finalmente 
vi «abbiano delle febbri; le quali ammettano 
precisamente uno stato veto di apiressià sene 
2a però appartenere alla stessa famiglia, delle 
febbri intermittenti (4). (Egli è ‘incontrastas. 
bile potersi trovare, delle febbri intermittenti 
simulate .e° delle «febbri ‘composte ; 1’ apiressia 
delle quali è assai breve e le quali nei foro 
primordj non-hanno un tipo affatto eviden: 
te; ein talì febbri il. ‘polso non sarà mai 
tranquillo. durante Ja ‘medesima apiressia . IH 
tipo remitfente, può transitare altresì «inose 
setvafo. nel. tipo intermittente e non presens 
tare «in. via isubbiettiva. qualsisia limite dé | 
questo suo. tradsito ; ma’ sempre. nonostante 
il tipo intermitfente considerato in se stesso 
sarà dissimile -dal tipo pesare ceti die 
{IRR (19ì STIRO 14,8 APE DO i) 6 de in ; % 
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versificherà dal itipo remittente in una ma- 
nieta ‘essenziale. Fa:d’uopo inoltre conveni- 
re, cheixla febbre medesima intermittente. 
non ‘presenta estrinsecamente qualsivoglia al- 
‘tro segno suo proprio e specifico oltre il suo 
stesso. tipo. intermittente; ed è questa la 
eventual differenza, che appunto caratterizza 
una: tal febbre perchè non è mai mancante 
di ‘questo segno; quando ogni altra differen» 
za, che si volesse considerare, sarebbe sem 
pre inesatta. ed incerta. de SING A: 

La febbre intermittente diaria , febris imber=. 
mittens quotidiana, ha un parosismo ed un' 
apiressia nel corso di ventiquattr'ore. Ella 
è più rara della febbre terzanaria , ‘eil’ suo 
parosismo ‘invade ordinariamente prima” del 
mezzogiorno . Il più delle volte i parosismi 
dei giorni pari son tutti simili l’uno ‘all’ al- 
tro e per la ingruenza e pèr la ‘durazione e 
per i fenomeni e per la medesima ‘intensità; 
e’così parimenti «1 parosismi dei giorni. it 
spari si osservano ‘tutti simili per‘conto del» 
le medesime proporzioni. La febbre  diària 
prima di cessare’ transita frequentemente nel: 
la febbre terzanaria perchè in genere le mo- 
dificazioni. e le mutazioni concernenti la 
energia della vita..si. uniformano. all’ anda» 
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imento:.del.tipo' terzanario (4): il quali fero= 
meno è stato negletto .dalla maggior parte 
dei, medici; che forse. non ammettendo: la. 
febbre intermittente diaria ha pensato: di ri- 
sguardatla. come ‘una febbre intermittente ter- 
zanaria doppia« Nel numero di seicento mas 
lati, che furono. sottoposti alla ingruenza 
giornaliera. del} parosismo. febbrile, appena 
‘uno, solo deve avere avuta una febbre quoti- 
diana Pr e quindi .vi. ebber degli ‘altri, medi- 
ci), di quali. hanno ‘assolutamente. concluso ; 
che qualunque. febbre. diaria sia una febbre 
terzanaria doppia (5). .Nonostante se dobbia=; 
‘mo.usar di um linguaggio ci. sarà inevitabile 
il.dire, che quando. una febbre porti. seco 
ogni'giorno la evoluzione del parosismo una 
tal. febbre abbia a chiamarsi, diaria; e poi 
non, ci troveremo, giammai autorizzati a ri- 
seyardare le modificazioni febbrili relative 
Ig «alla durazione tatti Ai parosismi 
| medesimi come. una. febbre intermittente rie 
Mimota dob.sstià 0% 
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(a) Reil, Archivio per la Fisiologia . Vol. Io 
Fasc. La 
(5); Vogebz Manuale' di, medicina pratica ad uso 
dei giovani medici , ‘ 
| Traka de Kizowif&, Historia hemorrkoîduma oranis 
evi ebservata» 
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sultante da «ue febbri, giacchè non possiamo 
nemmen risguardare come due febbri la feb= 
bre ‘continente, ‘le cui aumentazioni si rea 
lizzano ad ogni alternativa giornata, Dob- 
‘biamo unicamente risguardare come' due feb» 
bri separate. e distinte quel morbo, in'cui 
la febbre di un giorno sarà dissimile ‘per’ il 
genere o per la spezie dalla febbre di un'al- 
tro giorno. La febbre diaria si sviluppa con’ 
preferenza sotto il predominio di ‘un’aria 
umida e fredda, tanto’ ‘in‘estate quanto in 
primavera ‘e in inverno” di poco freddo, ed 
è più ostinata della febbre terzanarla. I suoi 
parosismi durano talvolta ‘assai a lungo. , 
l’apiressia è breve, nè ordinariamente si tro- 
va affatto tranquillo il polso durante l’api- 
ressia. Ella transita con facilità ‘tanito nella 
febbre continente quanto ‘nélla febbre lenta. 
Il freddo , con cui ‘aggredisce il suo parosi» 
smo, non è mai lungo; > éd'è miter' il cas 
lore. ciò nonostante ‘dev’ esser sensibile e uren- 
te; e si risolve di rado prima del giorno 
quattordicesimo , € ordinariamente colla diar- 
rea. | 

La febbre. terzanaria ha. un parosismo e 
un’apiressia nel corso di quarantott’ore; e 
i suoi parosismi invadono in genere dopo la 


® 


109 


mezzanotte e’ durano rade volte oltre allo 
spazio di dodici ore. Il freddo ordinaria» 
mente si vede intenso: il calore è cocente; 
e sono grandi: la sete e il dolor di testa. 


Si.sviluppa una tal febbre con preferenza ‘in 
tempo di primavera, e più di rado in tem» 


po di autunno ; e la febbre autunnale transi» 
ta ‘agevolmente nella febbre quartanaria. Spese 
so è composta colla febbre: biliosa , ene so» 
no attaccati pel maggior numero quegl’ indi» 
vidui, che per tutte le altre lor ‘circostanze 
sì trovano in istato sano. Finisce anche fre- 
quentemente col quinto, col settimo, col 
nono parosismo. Si crede, ch’ ella» possa ri» 
solversi particolarmente col settimo parosi- 
smo ; se dopo il terzo parosismo si veggano 
a rompere d’intornosalle labbra delle pusto» 
le rassomiglianti ai favi di mele. La recidi» 
va ne' è agevolissima‘. La febbre: quotidiana 
e la febbre terzana. sogliono ‘anticipare: la 


| Quartana. al contrario smite posporre . 


» La febbre quartanaria ha un parosismo nel 

corso di settantadue ‘ore; e tutto il tempo 

residuo, che si comprende fra due parosismi, 

è occupato dall’ apiressia .. Ordinariamente ‘il 

parosismo ‘ di una ‘tal'febbre invade sul fare 

della «mattina: il freddo in genere non è ine 
N4 
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tenso; ma suol, però essere continuato? me è 
discreto il riscaldamento; e tutto il parosi» 
smo.» suol compiersi nello spazio di sei in 
ott'ore.. Quando, la febbre quartanaria siasi 
già ssviluppata in un ‘individuo, se ne rico- 
noscono immediatamente . gli effetti, acqui- 
stando egli tutta l’;apparenza di un uomo «in 
istato morboso . Noi troviamo suna tal febbre 
congiunta, alle perturbazioni dei visceri, se- 
onatamente ai morbi. del fegato : ed anzico 
sono fali viziature, che producono! una: tal 
febbre, 0 consecutivamente ad una tal febbre 
sì SAREI tali depravazioni» Gl' individui 
gravati. da cachessia, da clorosi., da febbre 
etica. divengono con facilità quartanar) piùte 
tostochè terzanar) o diarj. Nonostante: la feb- 
bre quattana. libera. qualche. volta da morbi 
cronici ostinatissimi. Essendosi. poi rimarca- 
to,..che una tal febbre. si unisce alle mor- 
bose «alterazioni. dei visceri, fu denominata 
quartana, epatica, quavtana splenetica, ec. La 
febbre quartanaria è insistente,» e .di rado! fi- 
nisce ‘innanzi ‘al quattordicesimo «suo parosi» 
smo , e alle volte continua per tutto un an- 

y per due doni” e.vengono anno: verati dei 
past, nei quali sì. è veduta rontibbasadii feb» | 
bre ‘quartanaria. per cinque, ‘perciotte., «per 
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noveiper sdodici; per. yeritidue e Sino «per 
quarantott’anni (a). La febbre autunnale duè 
ra ordinariamente finovalla primavera. succes». 
siva; edwunasfebbre quartana, che: si’ svilup- 
pi'vin fempo»idi primavera, dura fino alla 


“primavera»dell’ anno dopo., se non. cessa..nel= 


lasstagion::dell’ estate: Leigravide, che ‘se rie 
liberano ‘al. tempo» del ‘parto; vesgono . fre» 
quentemente. quartanario ib. partorito bambi= 
no*; > ed una tal febbre. è segnatamente sosti- 
nata ‘ise il. malato al.termine ‘dei. parosismi 


| febbrili: o non suda.0 suda eccedentemente’. 


La febbre quartanaria domina» con' preferenza 
nella: stagion dell'autunno ; nelle’ costituzioni 
" di varia «umida e ‘nei distretti. palustri. CEHa 
talorà: si risolve» con “delle sùppurazioni » sans 
guigne;, ‘con. delle tumefazioni ‘addominali: 4 
‘con ’delleveruzioni miliari ;0colla; evacuazion 
cdi suna” ‘orina ‘colorata’: dis ùn:;verde oscura. @ 
di nero. Suolcessere! molto» di rado tanto 
epidemica quanto lo è la febbre terzanaria.; 


è. n £ 
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a) Mirra Observationes. medicaz.ì | 
abelchoveri , Observatiorum medicarum centurie .. 
Trab 2 ‘de Krzowiz, ‘Historia iemorthoidem omnis 
evi observata. .a. toa 
Vogel. SOLI. egli medicina, pratica pe’ giovani 
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e quest'ultima è quella appunto ; che, più 
frequentemente s”incontra «in ‘confronto «della 
quartanaria e della diaria. (e 
« ‘Peraltro vengono: annovétate. anche delle 
febbri quintane,. sestane, \eddomadarie ; otto* 
narie, nonarie, ‘decadarie ;» e: perfino ricorrene 
ti ad ogni quattordici giorni, ad | ogni quindi 
ci giorni, ad ogni mese, ad'ogni anno. Con 
tutto questo:ag ggiungeremo essere sommamene 
te ‘fari siffatti ‘casi, e forse avervene avuto 
qualcheduno ‘di accidentale, e forse tutti gli 
altri non essere stati ‘accuratamente osserva= 
ti. Forse vi saranno ‘anche stati dei. parosi* 
smi intermedj così discreti, che non. si sas 
ranno accuratamente rimarcati:; (© forse le feb- 
bri-mestrue; e le febbri annue non ‘satanno 
state vere febbri intermittenti, ma piutto- 
sto febbri cotitinenti eventuali! ed ‘effemere e 
fors’ anche > di quelle: febbri temporarie ; che 
si sviluppano saloni le ‘varie | fasi lunari e 
solari. LES MG) IC: N° QTA 

Oltre al tipo Ned ‘e regolare, che 
abbiamo fin qui-descritto, -la- febbre inter- 
mittente soffre. talvolta anche delle deviazia» 
ni. dal. sistema, normale, se il tipo medesimo 
intermittente si topva composta col' tipo con° 
tinente: e in ‘tali casi il tipo intermittente 
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risulta: per divini dir lara dual did 
SA ISIvDIa 1 em si mp 
Il tipo. della: febbre ‘intermittente! PRESA 
fia si raddoppia Un tal tipo si offre a ico» 
moscere ‘perchè alle ‘volte: due parosismi. si 
corrispondono ‘anticipando fe due altri non si 
corrispondono » Un parosismo è mite) l'altro 
grave. Al'parosismo grave sottentra un’ api». 
ressia lunghissima : al ‘parosistio mite sottene 
trà un’apiressia imperfetta, ‘ch'è quasi uni- 
camente una’ remissione « ‘La febbre; doppia 
deve rendersi ‘una febbre semplite prima” di 
terminare, ‘ancorchè nonostante nom si veri» 
fichi sempre una tal mutazione «Deve rinol- 
tre la febbre. doppia ‘cambiarsi “nella febbre 
continenté;” segnatamente ‘se cla febbre interè 
mittente sia la diaria raddoppiata» Peraltro 
Sanvages ha creduto di rimarcare una. diffe- 
renza fra il tipo @ippio e il'itipo duplicato 
osservando ; che il tipo duplicato consiste in 
. due ‘parosismi ‘realizzantisi ‘ambidue in un 
medesimo ‘giorno; ‘e che il'tipo doppio: con> 
| siste ‘nella: doppia. mio dir pin 
ih giorni diversi. poctal &. 
Una tal distinzione | della febbre «intermit= 
tente risguardata” come raddoppiata ‘si appog» 
gia alla supposizione ; seg i periodi” della 
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febbre intermittente stessa si:confermino: col 
proprio loro andamento accuratamente al pe- 
riodo diutno.. Tuttavia è da: riflettersi, che 
avendovi, per esempio, una «febbre. intermit- 
tente diaria; iscui parosismi anticipine giore 
nalmente: di cute € ro; una tal febbre nel cor- 
sotidî dodici giorni. ‘avrà prodotti. tredici e 
non. dodici parosismi.. vUna così chiamata 
febbre intermittente diaria doppia può altresì 
essere una febbre semplice» i cul patosismi - 
si compiano ognuno in dodici. ores ma par- 
landosi con precisione ‘si potrà soltanto chia: 
mar. doppia quella febbre, intermittente, ci 
cul. parosismi. diversifichino Y. uno dall altro 


‘© pel genere ‘oper. la spezie ;. vale a. dire 


se un parosismo febbrile si. svilupperà sotto 
Y aspetto di odontalgia, Paltro sotto l’aspet- 


‘to di febbre vascolare, sebbene —mi sia sco» 


nosciuto qualuigue iero di tali dro 
piamentia, sis 0a. 

La febbre diaria GS ha due patosismi 
esattamente. discernibili e separati l’uno dale 
l’altro nel orso. di ventiquattr’ ore . | 

La febbre serganaria doppia, febris sertia» 


na duplex; produce un parosismo in qualun- 


que; giorno, ma peraltro corrispondentisi ta- 
li parosismi quelli dei giorni dispari fra di 


| . Roy 
Toro ed'‘egualmente fra! di loro quelli ‘dei 
giorni pari), ‘tanto in riguardo alla;;ingruen= 
za 3 ‘quanto \in'riguardo alla:durazione; ‘alla 
‘intensità. eal numero! stesso. dei parosismi. 
'Abbiamo»‘però’ notato; ‘essere ‘un giuoco» di 
‘parole il ‘voler nominate ' siffatta febbre Icol 
titolo di febbre terZittaria doppia; quantun- 
que ‘pretendasi' \da.taluni di avere osservata 
la febbre: rerganaria duplicata; »febris, tertia». 
na duplicata yin cui. ad ‘ogni terzo! giorno 
vi abbiano due ‘parosismi ,;e sia immunevaf- 
fatto dalla febbre il giorno intermedio ..- Un 
tal tipo nonè stato mai riseontrato-da Frank + 
e crede anzi di non averimai adloteservare 
meppure la: febbre terzanaria #riplice , in cui 
ad'ogni terza giornata ricorrano ‘due. parosi» 
smi ,. e vi abbia‘un sol Posnsmitene]ia gior 
| nata intermedia. ia) non vt stentano: 
| La febbre quarsanaria doppia sviluppa due 
parosismi successivi ‘im; due giorni. parimenti 
successivi l'un dietro: all’altro ; ed; ogni ter- 
za giornata è è capiretica» «La; febbrsia iquartana= 
ria duplicata ha due parosismis in: uno» stes» 
so' giorno ‘e due altri giorni apiretici.;; e: la 
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febbre quartandria: triplice 0 triplicata non È 
stata giammai*veduta da Frank (a). | 
t Finalmentevanche il tipo medesimo intere 
mittente; e/spezialmente il tipo diario; il 
tipo terzanatio, il tipo ‘quartanario, anzi il 
taddoppiamento' di ciaschedun:tipo, si può 
congiungere ‘al tipo restilittente è al tipo cone 
tinente. If questi ‘casi ‘o+prevale. la febbre 
col tipo continente; evil parosismo della 
febbre intermittente‘ non è ‘più discernibile: 
ovvero prevale la, febbre. col » tipo intermite 
terite 5 evciniun italcasoi IBapiressia. non È 
mai: nè ‘perfetta nè pura; ed: è simile all’ api» 
ressia delle febbri .intermittenti imperfette, 
Fréquente. poi sommamente ssi èLil caso dele 
la febbre :terzanaria. doppia composta . colla 
febbre continente; cioè quella febbre, che. 
si è nominata aa vue sonopg he 
mibriteus (0) è dia 

In alcune» train la; Pira intermite 
tente transita nella febbre. continente; 5 e ad 
tina .taliclasse» appartengono ‘appunto. le feb- 
bri subcontinne di Torri; duranti.le quali i 
parosismi delle febbri intermittenti medesime 
a I impre ite 
(a) De curandis hominum morbis. 
(6) Dottrina della febbre; Parte I. S. 195» 
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si ‘prolungano - gradatamente per todo chè 
poi vil: nuovo: parosismo.. invade quando il 
primo non è compiuto ; la perfrigerazione «si 
tende insensibile, ‘cessa affatto il sudore; e 
il'tipo ‘intermittente transita per ultimo nel 
tipo ‘continente: (2). Sono febbri intermitten» 
ti concatenate, febres subintrantests i cui pas 
rosismi: prolungentisi gradatamente si legano 
l’uno ‘altro, anzi entrano l'uno. ‘nell’ altro, 
perchè il nuovo parosismo: ingruisce mentre 
il patosismo antecedente incomincia appena 
la propria declinazione. Tali febbri in qual. 
che caso mantengono il regolare. ‘andamento . 
dei parosismi : in altri casi nonostante si os. 
servano: transitare nella febbre ‘continente (5). 

Il tipo. della febbre intermittente può ess 
ser costante o mobile 5 e ‘quest’ ultimo. può 
essere 0 ‘amticipante o posponente. Il tipo ane 
ticipante vien risguardato: come il segno di 
una natura operosa , si. suol presagire dall’an- 
e olo la cessazione ‘sollecita. della feb- 


@ Tdk subi pr farai perniciosas 
petiodicas . 

Von Hoven, Saggio sopra le febbri intermittenti. 

(6) Forti, "Therapèutice specialis ad febres perni» | 
ciosas periodicas. 

Von Hove, Saggio sopra le febbri intermittenti. 
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_bre,. e-si crede potere la febbre pn 
‘agevolmente perciò raddoppiarsi; e: ‘transitare 
nella febbre continente. Si risguarda poi con 
orrore il:tipo posticipante come 'il.segno di 
una natura debilitata. La esperienza «tutta. 
via: somministra delle ‘eccezioni ; e. infatti 
ben calcolano gl’ intervalli compresi fra cia» 
scheduno dei parosismi alle volte non si tro- 
vano CORANA vere e reali nè le anti- 
cipazioni. fè le posticipazioni. Peraltro so- 
gliono anticipare la febbre diaria e la febbre 
terzanaria ; e suole posticipare. la quartana» 
ria. Si suole chiamare colla. denominazion 
di costante quel tipo, in cui il petiodo del. 
la riproduzione «febbrile. si proporziona  de- 
terminatamente a un dato periodo di tutti 1 
giorni; ma si troverà spesso monvessere poi 
veramente. costante: un tal tipo tmisurandone 


Je periodicazioni sulla. serie: del tempo oc- 


cupata dalla durazione: dei parosismi  relati- 
‘ Ù A 

vamente al periodo èdiurno. Le febbre per 

ultimo avente un perio:io costantè; come 


“non di.rado si osserva nella quartana , «deve 


sempre essere una febbre. più” “ostinata » al 

«quelle febbri , nelle quali il tipo è. ‘mobi 
Alle volte il tipo della febbre ‘interm 

tene non è discernibile a sufficienza, s vita 


Apa: 
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1 pavosismi inon, sono compresi in. un deter 
minato, periodo. ditempo, «perchè. la.ingruen- 
Zad febbrile non. si (manifesta. accuratamente 
per, via di, una ,perfrigerazione.. abbastanza 
chiara». ‘perchè, 1. parosismi non, sì, veggono 
terminar. ‘con sudore, a Perchè noni.è.. pura. 
pb apiressia;. perchè, in, una’ parola la ‘febbre. è 
bilanciata. fra ;1l1 tipo continente. eil tipo 
intermittente. . Varie, possono esser. le. cause 
di. questo. tipo. erratico,... Per. ordinario da 


febbre. assume;una ‘tale configurazione. all’ epo» 


ca. del SUO, primitivo. sviluppamento pl: ma.lo 


| assume altresì. quando . è. ‘pervenuta cirea alla 


metà. del suo corso. allorchè si. dispone a tran- 
sitare nella. febbre continente ; 0 allorchè la 
febbre continente stessa Si. dispone a.transi- 
tare nella febbre intermittente. Un grado 
elevato della sinoca. abbandona talvolta un 
tal tipo equivoco; e un opportuno salasso 
obbliga, 1 la febbre a. ‘spiegarsi .. Uniforme può 
sessere anche > l’effetto; di un tifo, il cui gra- 
do ‘sia alto .. Se una, febbre intermittent® 


venga, erroneamente trattata per. via di COS 
: vpiosie ripetuti salassi, per via di. robusti e 


ripetuti. purganti ,. ne risulterà una ‘condizion 

fia «in grazia, di cui. il tipo della 

+ febbre. medesima sì ‘renderà. ‘erratico j e in 
Reil, sulla febbre. T.II, P.I. O 


ZIO 
questo caso l’ aimministrazion della chinà n 
giuntamente a una dieta buona obblighetà la 
febbre prima a spiegarsi , poi a cessar total- 
mente. Le composizioni per ultimo del mort- 
bo stesso, che può trovarsi congiunto ad al- 
terazioni dell’utero a alla ipocondria ,, alle 
impurità intestinali; ai vermi ec. sono fre- 
quentemente la causa, per cùi la febbre mé- 
desima in tanti casì non. Apparisce col dovi* 
to suo tipo; e conviené fiofdinarla pèr vià 
del castotto dell’: asa pani ins PROTO 
dia alla suà sviterite setaplicità) 3 “Una tal 
febbre si chiama febbre intermittente ‘anonra: 
la, erratica; i cui ‘seghi sonosi gii novetati 
i a Pai tivi | 

Bisi | | j 
FRASI 9RRIMEIg 

Là febbre intermittente del sistema vasco- 
larè $' incontra al pari di ogni ulti peu 
o semplice © composta 

Chiamerem semplice una tal febbre sale 

do la troveremo composta col solo dolor. 
testa;, non volendo io calcolat molto alette 
«leggiere. affezioni ; ‘ma \certamente ‘il sisterma 
vascolare si vele affetto durante il Parosismo” 


le ti 
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| febbrile. La troviamo! nonostante con molta 


frequenta composta’; - e Torti avendo osserva» 
to; che le febbri intermittenti composte han» 
fio sempre ‘un distinto ‘iccOmpagriamento , le 
fia chiamate. on riome di febres intermittentes 
comitate (2). a" 

Una febbre intermittente “semplice” è ‘\ seme 
pre migliore. di una febbre intermittente 


Composta ; la prima avendo il suo aridamen= ; 


tò regolare; l'altra supponendo. sempre una 
qualche ‘Causa importante o’ infernia 0 estere 
na; in grazia di cui si realizzi una per@ 


- turbazion di più organi. Per’ questo la feb» 


bre intermittente’ composta si ‘osserva pre- 


dominare sotto und stafo' di aria cocente; 


corrotta ; umida; paludosa: quando sia favos 
fita dalla presenza di una costituzione épie 


— dermica maligna d’indole' sconosciuta ; «e ne- 


gl’individui cachetici, abbattuti; cnelle don 
ne isteriche . La Fecha intermittente o è sos 
lamente di una composizioni; 0 lo È di:ifiol= 
fe composizioni ; “€ le stesse ‘molte’‘composi» 

Possono delie essere dî contemporanee 4 
"1 “sure Le o preti cina 6 sì 


Ù "feat ad V.se pernisios $ "i 
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sviluppano insieme: dot ‘medesima febbiato 
no \xlaf suoi ‘“primotd, ovvero. si unisconò 


pi ogressivamente al'iterzo ‘0 al quinto! paro» 


sismo' della febbre intermittente. ‘medesima 


spettante al sistema ‘vascolare ; nes queste stese. 


se PS qualche Valea - ancora ‘si dile- 
guano” colla» progressione. ulterior. della ‘feb- 
bre. Quanto più. ‘sono ‘moltiplici le: ‘compo» 
sizioni; e quanto. ‘più sono/nobili gli organi 
che ne;vengono affetti; pttiittanià deve es- 
serne più infelice il presagio. Queste| ume. 
desime composizioni sono talora costanti., 
talora mutabili per maniera; che ‘ogni paro» 
sismo aerdfii offre una ‘sindrome di fe- 
‘homeni div ‘sificati.;. ‘ordinariamente: la: feb-. 
bre intermittente composta ha'il-tipo diario; 
ovvero; è una febbre terzanaria. semplice 0 
‘doppia : deli-résto il suo tipo. 0 è costante; 
o}erratic®, o. semplice, o composto. »Nel 
primo: caso tutte le febbri sono intermitten» 
ti: negli ultimi casi ‘alcune febbri sono in- 
termittenti, e le altre sono continenti. Al 
cune composizioni occupanti organi di poca. 
importanza non saranno. forse pericolose ;. ma 
quelle composizioni tutte, che dimostrano 
un “carattere di malignità, e che affettano or- 
pani ‘nobili, sono tutte pericolose . Enun 


init 


|, 


\ 


n. A 
sl 
rismomipissentemente: alcune. delle» prelato 
zioni , ‘onde ‘vediamo non. Pa "N, 
| ccot pasnata': da febbre intermitte d: 
po vascolate: dati sro) o, ; 
«0a febbre. intermittente del. sistema vasco 
late si ctrova adunque: ‘composta Colla Febbre 
diliotazà febris ‘iniérmittenso biliosa }> gastri- 
ta’ (a)y e'tale s'încontra assai spessa je pars 
ticolarmente nella stagione. ‘autunnale... Noi 
èsserviamo:allora «tanto i sintomi della: feb- 
bre intermittente, s quanto» i ì sintomi. della 
febbre biliosa + I- due morbi: 0 percorrono» si 
Abiafrancio; ‘o l'un: dietrovalBaltrowi E) varia 
O) ‘opor 7 zione: di “un. tal. morbo . com» 
pont seci tanto lafebbre. intermittente 
d stare: la’ ‘febbre biliosa:;: quanto. las febbig 
.b iosa produrre» la- febbre intermittente... Ame 
biduè tali morbî possono:essere: anche 1’ effet= 
F ‘to«di. una; qualche €ausa» comune, peri eseme 
pio? dì' una; originaria: costituzione vepidemi» 


9 pepe: possono ambidue i morbi trovarsi, con 


| temporanei: senza. ‘veruna: ‘connessione dell’ uno 
| all altro. e Spesso: poi da; febbre. biliosa è, 


png Agi è é tt trarrtrian CT) CASE E ANA 
i einiteteane e DITTE PRI OE. 

ina & la febbre , .Parte 1° 647» 

essere ‘îurte difettose pis denomi» 

Y desepre IRORetti ET ie rada 
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morbo delle vie. intestinali, che si trova:cone 
giunto ‘al vomito,. alla diartèa, alle materie 
corrotte €. ‘putride. ‘esistenti pegl” intestini.» 
Potrebbe. mai forse la febbre biliosa. congiun» 
.ta a una febbre intermittente del sistema va» 
scolare avere _anch®essa. il.tipo intermittente? 

Si. trova composta colla colera; febris in- 
sermittens. icholerica 3g. si riconosce. appunto 
mediante il fenomeno accidentale della colera, 
Quasi sempre si osserva avere anche la colera 
quel tipo medesimo; che ha'la febbre. inter: 
| mittente . del ‘sistema vascolare ;. edi è per 
questo , che si riproduce il parosismo «della 
colera col parosismo stesso febbrile, anzi.ce» 
dono’ i due parosismi contemporaneamente,» 
La china somministrata fra gl’ intervalli dei 
parosismi guarisce \ambidue questi umorbi. 

“Si trova composta colla dissenteria, febrss 
intermittens dysenterica; ‘e la dissenteria o è 
| continente; ‘ovvero è intermittente quanto la 
febbre intermittente del sistema vascolare, 
A questa. ‘stessa. ‘composizione . appartengono 
anche ‘le febbri, che si chiamano febris ine 
sermittens suberuenta , ©. febris intermittens 
atrabilaris, ino ‘ambidue le quali vvi ha la 
soccorrenza idel ventre, e nell’ una sorte per 

“seccesso una materia acquea simile alla davar 


i RR 
tura. delle carni, recenti, nell’ altra si scarica. 
il sangue medesimo atro,e fluente. Un tale 
stato morboso ‘porta. ordinariamente un,rapi» 
dissimo decadimento dello stesso malato, . 

è Sitrova composta col morbo delle glandule 
mucose tanto della. cavità nasale, quanto del» 
le fauci, dei, polmoni, e spezialmente. delle 
vie. intestinali; ed è la. febris intermittens 
pituitosa o febris intermittens. catarrbalis ; la 
quale si fa conoscere principalmente per via 
dell’ aumentata segrezione mucosa dalle .glans 
dule morbosamente alterate. Una,tale compor 
sizione .s’ incontra. frequentemente. nella, sta» 
gione .della primavera, quando la costituzion 
osferica, è fredda ed umida, nei territorj 
ssi op vallosi;. e. negl adito obbligati 
alla vita. ini dotati di un. languido 
temperamento, 0 . wiventi, di alimenti grosso» 
lani, pinguedinosi farinacei. Ella. è .0 spor 
‘radica ;.0 epidemica...Il più delle volte si 
«trova congiunta al tipo diario, © al tipo 
quartanario ;. e la causal proporzione fra 1’ uno 
el altro dei morbi. è tanto dissimile, quan- 
‘to. lo. è. la «superiormente rimarcata; .causal 
proporzione ra. da febbre sbiliara e lp: febbre 
intermittent par Lit 
| Si trova composta. puri pro debe 
O 4 


- 
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intermittens bleuritica; s'e ‘porta. seco ud déle: 
te’ talvolta” Miane $- “talvolta. ‘ottuso’ în 
qualche” ‘sito del torice” spp nénte alle rel 
gioni” ‘imammillari,, deo si. manifesta * con tutti 
i segni) ‘che ‘sono Scie ‘della pleuritide. 
Uni "ae ‘pleutitide sì ‘vede il più delle vol- 
 te®dol" tipo continente, g7 sebbene. in qualche 
ciàtostaniza' abbia anche + tipo ‘intermittente 
per: modo, ‘che cessi il ‘dolor ‘laterale duran 
te la” ‘intermissfone. ‘della ‘febbre ‘intermitten 
teo ‘dimintisca” ‘almèhò fino ad un dato ni, 
boia ‘voltè ‘infermette ‘anche ‘lo ste. 
saltcal ti otra dite quale cid’ nondstante | 
percorre. ‘tutti î-suol propt) periodi. “di riso. 
luzione; di suppurazione "o di garigre 
fenomeno Veramente. bist bi feno 
pleutitide' la composizione’ ' puù' essere!‘ inéhle. 
formata di qualsivoglia ‘altra’ infiammazione, 
pei” esempio; della ‘erisipela’; della oftalmia, 
della ‘peripneumonia' ec se “quali dna 
zioni tutte si' possono rapa Meniagionite “alla 
febbre ‘intermittente! date I MIIERTSOO 
vlMolté: ‘più freguentertente* si trova Gini 
stal‘colla’ "febbre: nervosa; febris intermittei 
nértosa 8', è cuni litaiid a rtbstatza0 la‘ febbre 
intermittente del sistema vascolare! si” Vede 


congiunta. a ceflalgie grati ii; a delirj a teu- 


dI 
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sei cia are r iii 


spastiche (8 gf singuk- 


pilo ito lipotimieyita sincopî$ — 


‘a 'fltani’ insuperabili et Palî moibi nervosi 
‘si osservano “vedmenti ; } contineòità, moltipli 
| (cîste  pressocchè* Gcetipaii Al punto” nta 


del ‘sistema riertvàso ‘stesso:; ‘e’ quiridi lil ‘pres. 


sdigib 3 ché ‘convien irta 3 èSisemipre' infeli- 
de 6 fubesto!) Se ‘la perturbazione" "del sistet 
ma’nervoso.? è ‘troppo consideribile } è sé si 
riscontri essere 1 itinerante i “06 
cupanti lo 3tésso Ssisteima;, hon'è po: 


regolate ‘della ecoriomia’ ar imale sil tipo me 
dèsimo ‘si ‘confonde; È parosismi*deviario da 
Ghaffingae forati vo iidona “gli uni ‘negli 
\ siro! e cla febbre assume Utiitto l'aspetto‘ ‘di 
° GaSRILInE venirne RI pini ‘sotto 

Igurazi oneri la febbre “intermitten= 
rsremaricàe Il ‘patosismo è spesse volte ‘di 
dilrazion’Iunga, pe ‘finisce ‘ordinariatfiente’ cole 
Lite miatieziia ascii vin sudot fetido .) Si associa 


alla febbre ‘intermittente *con'ficilità la feb= 


tion ‘in particolate slicoglatiiliuas! “cos 
sfituzione@pidemica favorevole! ad'ùn tal mot: 


so eiuna I PIRATI & incontra fre: 


quentemente iaia ai e caldi, n 


Y 


ile). chie vi‘ abbia ‘a regge porta 
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contrade palustri}, e. dovunque: vi abbia un? at- 
mosfera. inquinata. da, esalazioni putride. di 
sostanze vegetabili ed: animali. Ella è ender 
mica..ovvero, epidemica ; ed. è spesso tanto 
maligna, che il primo, dei suoi parosismi 
reca la, morte. A; questa.classe. appartengono 

pd le; seguenti composizioni.: 

colla. cardiaglia , febris intermittens cardial. 
gica. Ili.malato sulla stessa ingruenza del pa; 
rosismo è colto. da ..dolore e. da spasmo, occu» 
panti l’orifizio superior del ventricolo e lo 
stesso esofago ,..il il qual dolore si osserva spese. 
so altresì congiunto. a uno stimolo inutile. di 
violenta. tendenza al vomito... Talora il mor: 
bo .si,pnisce..anche. al deliquio., e ada 
morbi nervosi ;. €. può. morire, il mala il 
conseguenza SA ‘una. tale affezione :.; | 
. col deliquo, ‘febris intermittens allin: : 
‘e sì: sviluppa sotto qualunque .conato anche 
tnenomo,, . che. faccia. il. malato per cambiar 
positura nel proprio sletto:: \e quando si ef- 
fettua .il delirio. trae seco .)’ abbattimento uni» 
versale della energia , «per. maniera che senza 
dubbio. .il;. malato deve soccombere sogni. qual 
volta non:penga, erapertbraninini cpr al 
morbo: per.;via della chinasi) 0 Re 

“iicoll’ affezioni. catarrale:,. prata siernttilanit 


| .) «19 

satari balisz e il suo pagesismo incomincia 
appunto come se fosse un’ ° affezion .catarrale, 
e.\prosiegue sul ‘piede. stesso. dell’affezion ca- 
tarrale portando l'angustia., la oppression .del 
respiro, il rantolo, e cessa gradatamente. per 
via «di un ‘isudor freddo, e muore.il malato 
in progsesso dei successivi. parosismi:.. |... 

colla cecità», febris intermittens. coeca > e de 
cecità si realizza. colla invasione. del, paro» 
sismo, e il malato ricupera - la sua visione 
col. cessamento del parosismo stesso.» 
costantemente si osservano, contempora 
gli altri sintomi nervosi, come; per esere. 
pio, il delirio, l’affezion comatosa ec.-e. il 
morbo termina ordinariamente colla morte. .se 
non vi si. oppongano immediatamente gli aju» 
ti della maggiore ‘efficacia: ; 

«colla colic@, febris intermistins fi solime x Gol» 
la invasione del parosismo..si sviluppano. dei 
dolori nel basso. ventre; che occupano gl’ ins 
testini, e che nelle donne. sì circoscrivono 
alla: ‘regione dell’ utero; ne destano» il. senso 
di stiramenti s di. lacerazioni, di contorsio= 
ni, di annodamenti negl’ intestini, Vi si as- 
socianoanche-il ‘vomito; 1’ angustia il sudor 
freddo ; ‘e'il’'morbo termina colla ‘morte: sh 

doll areritide:3;;febrie. sdntermistens artriti» 


da 


ser 


sato 
ea occhi sogni ‘e qualunque paris del 
peri Jide ‘ progressivamente fa nascere ‘delle 
infiammazioni: octtpanti. i visceri 0 si tam* 
“bia in uno spasmo &uinivetsale; se stermina col- 
lia morte. (aut LRD aclotmardi. 202 
inAlla. inadatta tlasse bafparebmrette altresì 
pini singolare mezromoni, che ‘fli osservata 
da “«Abilgaard nei patostetiti di vna febbre 
tertzina (6). Quella imalata” dutarite «il terzo 
parosismo della sualfebbre recitò adeguatissi: 
mamente ‘una ‘serie diversi rimati. dino mee 
troniania durava ‘quanto la totalità del pato» 
sisnio febbrile:;;» e. fu risanata ‘éoll’ ammini: 
strazione dell'asa Arte el della» ‘gomma ame 
moniacto. è SIPAMIA } anicuisòro 
vLa' febbre. inténmittente: ‘si ‘associa lio 
coll’ affezion comatosa e ‘coll’ apoplessia. Sic@ 
comè però l’affezion'comatosa. è suscettibile 
di0varj gradi, così la febbre accompagnata 
dal vero icona ‘si disse: febris intermittens. co- 
matosa quella» accompagnata dal /erargo: fe- 
bris' intermittens letbargica, quella vaccompa- 
EaVNI dal caro sfebris ‘intermittens carotica; è: 


a PI t Vi 
OI Ven Hoven, Sag io sopra. le febbri, intermit. 
te 4A: ggi vi BIS Pr 
tenti. . 
(6) Acta ‘Societatis medi cae Hafaldbii Voli. 


i 
dici accompagnata dalia eBettiva apoplessia © 
febrisi intermittens. ‘apopleGtica .. Una. tal; febbre 
di pessima indole. ‘gin chiama altresì;isoporosa,, 
febres intermittentes, soporosae.3)- è incomincia il 
imorbo, colla» febbre. intermittente del; sistema” 
vascolare:j e 0 nel primo, ‘o.in Piede 
dei. seguenti «parosismi . sì aggiunge: l° affezion 
comatosa ». che. dura e sussiste. vpere uan 
dura e. sussiste il. medesimo: parosismo »,,€, sb 
desta. «ilemalato .al cessamento,, «del. ‘parosismo 
e del consecutivo. sudore. 'L’affezion cor 
tosa. si conserva’ durante..il: periodo: febbrile 
in un grado» ‘Identico y Ovvero» si aumenta, | 
come. ‘suole ‘ordinariamente; “avvanzando «da, 

igrado ‘all’altro. fino; all’.apoplessia ; men 
dina il qual.grado. ella è ‘Spesso. ‘mortale... 
Se.il morbo. abbia a. ‘procedere. ‘in meglio , si 
vede «diminuirsi ib) grado, dell’ affezion. CO 
matosa. Il. polso, ;è celere. e spesso, anoma- 
lo soil respiro. è. ang sustato.;; difficile, sterto= 
rosog, «il, malato è privo di senso.e di cogni- 
zione, anzi. non è più suscettibile ‘di esser 
destato.» Qualche volta si. osserva. evigilar 
tratto tratto nel primo, parosismo ; ricadendo. 
per altro di nuovo con più d° intensità nel» 
1° affezion comatosa, la-quale” non cede com» 


piutamente nifimeno alle epoca ‘detl’apit essia ;. 


22% | 
ed è per questo; che il fatato: Corre sempre 
il peritolo di farsi effettivamente apoplettico 
in qualcheduno dei: parosismi. seguenti. Il 
ftialato anche desto parla confusatiente ; non 
Ha memoria, balbetta; e dimostra essergli 
fivalagevoli i movimenti della sua lingua. Fi 
falmente il respiro ‘è sempre più oppresso; 
$i rende’ sterforoso;; manta ogni serisibilità; 
è riuorè il malato nel primo; nel fefzo; nel 
quinto parosismo qualora la china tempesti» 
Vamnente' somministrata ‘ fiori perveriga @ sale 
vatlo. Il parosismo di una tal ‘febbre come 
nemente' è lunghissimo, e si esteride perfino 
alle ventiquatte” ore: Il tipo ‘si osserva per 
fo più tetzaniario; e il morbo si vede non 
di rado dominate 'epidemicameneti ed è sem 
pre per sua propria indole assolutamente mor- 
tale. Nell'anno 1730 si è veduta dominare 
nella Gertania Una epidemia appunto di quee 
sto stésso' cafattere, che fu descritta da Were 
Iboff (a), e che fn grazia dellavincredibile 
mortalità ‘si chiamava febbre mortale. Inco= 
riinciatono ad essere utili i medici allorchè 
si °’s0no fece che inci era 
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(I, Oboe: de febribus praecipue intermis= 
tenti | o 


e) 
ani coîfiitazione. èverituale della febbre: rr 
mittente” decuipanità. il: sistema’ vascolare + 

i Jo stesso Walk, ‘ché-la reo i 
debita: ‘associatà alla esistenza Yi una'bile 
ina! dovesse essere il più delle volte la 
cAÙSa “di ‘questo tnorbé per tal maniera, “<he 
la stupidità; lo stordimento; il sonnò è ‘pito- ; 
fondo Hiel'primo purosismo fossero presagiti 
dalla strangurià, dalla catdiàlgia, dalla 3enil. 
sibilità dei precotdj; dalla tina rubicofidi;. 
dallà cite ‘anserinà etna prsaioini di Ca ta 
le composizione» U par: 
Vogel ha citati gti sini «ché sode: 
to sopra un tal morbo ; e che ‘hanno èsamib 
fiati i cadaveri di i gori agzennd ) che né 
pis pra ria MR ARNEE o 
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Si divide la febbiè intermittente in benie 
. gna e in maligna, sebbene una tal divisione 
no sià però tolto. Topica è QHRNO | 

| Col notte di febbre intermittente Sebiona 
$ hrs: è > pn que sppr pit siste 


” f 
na faida ver A 
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ma | vascolatè ,s(che. sia: ‘semplice Ea: moderata,” 
e che abbia. un,tipo intermittente regolare... 
«Col.nome poidi febbre intermittente ma- 
ligna non ‘sì «potrebbe somministrar «mai una, 
nozione Lusi se pricaa RD: si, determi- 


dignità O sini ifcibbisce, una 
tale. ‘malignità. ©. all’ anomalia, del tipo, o al- 
cla. composizion, delle febbri, 0. val carattere 
"delle, febbri: stesse proporzionatamente val ge- 
nere.y.,che dimostrano, 0. del.tifo,,,.0 dell’ atas- 
sia. La febbre intermittente avente un tipo 
erratico, 0. ,un;tipo composto, cioè . ‘congiun- 
to. alla energia atatta. degli, ‘organi, febbrici. 
| tantida OVISEO,:Eomposto, e moltgiscomposta 
segnatamente colla febbre nervosa più. grave, 
suol meritare assolutamente la* pote stra | 
di maligna. 


modi stati 13801398 n 

natu deti sian sinti 
Si divide anche elatifamchiti al tempi del- 
Fanno; .€ sl, chiama febbre intermittente. di 
primavera «o, vernale,, e febbre. intermittente 
di autunno lo) patinata La prima incomin- 
cia in gennajo o-in febbrajo sorsi propaga -al 
‘terminat ‘del febbràjo; dornina diffirsamente - 

VOLT. OGPRNRÀ 
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nel marzo, e finisce in giugno ed in luglio» 
La.seconda incomincia in agosto» e, in set» 
. tembre , è diffusissima sul ‘terminar, dell ago 
sto e.in tutto il settembre, e cafe: ordina» 
riamente in gentajo: rd 

La febbre intermittente ver nale; porta spes 
so il carattere della sinoca, si\trova frequen- 
temente composta con dirti morbi, domina 
durante la primavera insieme colle affezioni 
catarrali, colle affezioni reumatiché, ’coi.ieu- 
matismi, colle pleuritidi, e colle altrevîn- 
fiammazioni., Comunemente ha il tipo ter» 
zanario,, di rado. il tipo. diagio, en quasi mai, 
d tipo. quartanario ara genita 

La febbre. autunnale» porta spesso il carat 
tere del tifo, e transita anche alle-volte nel. 
l’atassia. Ella è composta coi motbi. autun» 
nali, colla febbre biliosa., col. vomito, colla 
diarrea, colla dissenteria biliosa ec.i\La feb- 
bre biliosa remittente autunnale. transita; po- 
co a poco nella febbre intermittente, dale «La 
febbre intermittente autunnale è. più refrat- 
taria, della febbre intermittente vernale: si 
riproduse con. molta facilità dopo ‘essere sta» 


Li ritiri 


(4) Sydenbam}; ‘Opera omnia; Vol. I. 
Reil, sulla febbre, T.II.P.1. P 
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ta vinta, si cambia agevolmente nei motbi 
cronici , quando al contrario la febbre ver. 
male suol preferite | il tipo continente. Il ti- 
po della‘ febbre autunnale è il tipo quartana» 
rio, più di rado il tipo diario, o. al tipo 


<p 


terzanario » LIRE, vin 
1° agi î Siti 
i: 6u i Ò 40. srt 6 
" | PRONTO GENTI 

La si intermittente È ‘quasi sempre 
epidemica o ‘endemica: e vi hanno quelli, 
che opinano essere costatttemente? unbsi recidi- 
va. di ‘una precedente’ febbre epidemica” *quel- 
la medesima febbre, che si presenta. ‘sotto 
un *‘apparenza sporadica , qualunque he possa 
essere la’spezie. Alcune epidemie si ‘ confor- 
mano? all” andamento) delle stagioni annue, € 
sìno quindi epidemie vernali ed epidemie 
autunnali; ma nonostante vi hanno ‘alcune 
circostanze durante ‘il ‘corso dell’ annuo pe- 
riodo, helle quali circostanze non ,sb osserva 
vertina. febbre intermittente, ed altre pur we 
ne sono:;*’medianti le ‘quali la febbre «inter- 
mittente è «tanto difflisa da non,lasciarne im- 
mune. pressochè qualsivoglia individuo. Vi 
hanno inoltre delle località, nelle quali la 
febbre intetmittente si sviluppa di quandolin 
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quiandol ed în Capo ad. un determinato pu 
Brion in capo a un quinquennio ; 

cap i a un decerinio: vi hanno delle altre 
i ità; nelle quali al contrario. la. (febbre 
intermittente mai cessa; è vi dofniha,. per 
Così dire y familiate : @ vi hanno anche delle 
altre. località; line la febbre intermittente 
vi È quasi affatto sconosciuta (a): Deveresse= 
te ‘altresì. topica. la costituzione stessa. del 
l'atmosfera, cioè peculiare calle tirtostanze 
ma o di alcuni gior + distretti, PA 
tI LS IU, GIORIO 
cita at SVERRS ne v 
cia dirazione: della febbre devi tete ee è 
deri tanto in riguardo dd ogni singolo “suo 
patosisino quanto in "a 0008 alla: estensione 
di sutto il morbo. 
SL parosismo” taz) ùna: febbre Suéetitiiriente 
suol durare per ordinario. dalle otto alle. do- 
dici ore jr ma qualche volta si vede così pro- 
lurigato; che il nuovo patosismo sottentra 
‘| all’antico mentre questo. non è prevegito 
“ancora alla sua cvaliesoenza!; e tali febbri. eb- 
bero il nomie di febres ‘intermistentes subin=. 


@ 
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Ar Von Hoveny. “Saggio!sopta de febbri avi 


tenti, 
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srantes + Il ‘parosismo» subentrante. essendo 
sempre maggiore e più intenso del preceden= 
te quando non'‘è ancora terminato il primo, 
una! tal febbre assume con ogni facilità la 

indole della ‘febbre continente. 

Alle' volte la febbre intermittente finjsce 
dopo il corso di alcuni parosismi ; e in que- 
sto ‘modo! si. vede procedere; per esempio, 
una febbre diaria, che. si dimostri col tipo 
della febbre intermittente, vale a dire, che 
abbia i suoi parosismi: accompagnati dalla:per> 
frigerazione, dalla incalescenza, dal sudore 
emanante un effluvio acido particolare, e dal- 
la orina deponente una ipostasi laterizia. Al- | 
le ‘volte la febbre intermittente si risolve col 
terzo suo» parosismo ;. col. quinto; col setti- 
mo ec. anche senza 1’ uso della ‘china. Alle 
volte, segriatamente. se la febbre intermitten- 
te'abbia il tipo diario; è il tipo quartana» 
rio) insiste pel corso ‘di mesi e di anni; 
ma quelle febbri ‘quartane; ‘che si racconta 
avere ‘continuato pel corso di ventidue ‘anni; 
di’ quaranta e più anni; potrebbono essere 
state” forse mal'calcolate (4). Infatti si è os- 


chili RR i) ire liino i n n 
(a)'Vogel;' Manuale di medicina. Pratica: ‘ad’ uso 
dei giovani medici. 
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servato da Sydenbam, che la febbre intermit-’ 


- tente) allorchè si vogliano sommarne «insie« 


me ‘tutti. i parosismi . complessivi; vién.a 
presentare Ja identica durazion regolare al- 
l’incirca ‘di una febbre continente; ‘e riflet- 
tendo‘ egli , che ‘una. febbre continente si ri: 


i solve» nel corso di quattordici giorni o cioè 


\ 


nel corso di trecento trentasei ore je consi? , 
derando') che una febbre quartana si risolve 
talora ‘nel corso di sei settimane, se li. cal- 
cola la durazione di ciaschedun- patosismo 
quartanario sul. corso di sei ore e mezzo,'e 
trova quindi la durazion complessiva di tut 
ta una febbre quartana pel corso appunto di 
trecento ‘tréntaseî ore, ‘corso ‘di ‘tempo ris: 
guardato da Sydenbam' come destinato dalla 
natura ‘al necessario. depuramento della massa 
umorale (2). Vi hanno! poi senza dubbio del» 
le febbri intermittenti, . che durario: e insi: 
stono. più o meno-diuturnamente ;° ma ques 
sto, soggiunge SydenZam:, sì riscontra anche 
nelle febbri. medesime continenti. .. vg 

La febbre intermittente, il cui tipo è an- 


L. 
* 


| Traka de. Kryowitzj |. Co | 
Gabelchoveri , Centuriz, Lc. 

(a) Sydenbam, li ee | | < 
"0 P3 
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ticipante; ‘suol'essere di più breve durazio=. 
nes e-suol essere.\di durazione; più lùnga» 
quellg; il cui tipo \è posticipante, anzi dì 
durazion diuturnissima quella febbre; in cui 
non si rimarca’ ‘un. tipo fisso e detérminato.. 
La febbre terzana suol finire più presto del- 
la quotidiana, e questa. più presto della quar-. 
tana. La. febbre sintermittente vernale. dura: 
meno della. febbre» intermittente: autunnale. 
La. prima, finisce col «terzo parosismo ; col 
quinto cla gol settimo, col nono:s: l’altra. si 
estende. assai. spesso finovalla \primavera :ser 
guente.. La. febbre intermittente , che si.svi» 
luppa col carattere ‘della sinoca, ‘si risolve or» 
-dinariamente colle qualità stesse: della sinoca, 
e presto:; e quella, che sisviluppa col carate 
tere del ‘tifo, ‘segnatamente se il grado del 
tifo sia! molto osservabile; ‘insiste a lungo. 
E:tale è ela ragione, , per-cuì- la. febbre ins 
termittente vernale si risolve rapidamente re 
tale è la ragione percui gl’ individui di età 
‘ giovanile e. di sana compage guariscono pres 
sto ‘dalla’ febbre intermittente in. confronto 
degl’ individui attémpati, languenti e cachet- 
tici. Quella febbre intermittente poi, ì cui 
parosismi invadono sulla‘sera, o durante la 
notte, deve essere più diuturna di sula» i 
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cui parosismi invadona, ‘o durante la Sl 
nas circa. lora del» mezzo-giorno .. Una 
febbre dice von Hoven, in cui immediata- 
mente dal primo suo. parosismo sì sviluppa 
un sudot, copioso, il cui effluvio trasmette 
l’otlore di un acido proprio e. specifico ‘alla 
febbre intermittente, ed în cui simultanea: si 
osservi. la. orina sedimentosa. e laterizia, I fia 
nisce da per.se sola col quinto o. col setti* 
mo. parosismo , oppure ‘è vincibile agevolmen- 
te in un pari corso di tempo.«per via dei ri 
medj. Se il terzo parosismo è più. ‘veemente 

dei due precedenti, e porti seco il sudore € 
la orina critica, si può lusingar$, che una 
tal febbre abbia ‘a cedere col quinto - 0: col 
‘settimo. parosismo : che se all’ opposto i tre 
. primi parosismi siano di uniforme veemenza 
e nel corso di un ‘tal periodo .la orina sia 
ii alla orina dell’uomo sano ; e il mala» 
to. dopo. ciaschedun patosismo si. senta : star 
bene | perfettamente, una tal febbre sarà il 
più delle volte ostinata (a). Quando una feb- 
bre; dice Ippocrate, non sì risolva in un 
siorno dispari, vale a dire, col quinto ,, col 
DERE TV PI 
(4) Von pani Saggio sopra, le febbri intermit- 
tentittà: enati mi 
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settimo, col nono parosisto , fa ‘d’uopo ate 
tenderne la recidiva (4); e la medesima os°, 
servazione è stata verificata altresì da vo 
Hoven: Una febbre intermittente, la quale’ 
sia stata vinta dalla ‘china \in un ‘parosismo 
di giornata pati; si riproduce, e finisce poi 
con un parosismo di giornata dispari (6). 

NI cato), cioè la riproduzione di una 
febbre_ihtermittente, la quale si. trova forse 
in una causal connessione colla febbre mede- 
sima precedente, si chiama col titolo di re- 
cidiva: La recidiva è vera; ‘0 è falsa. Nel» 
la recidiva falsa la febbre "è unicamente re- 
pressa ; noff* già guarita, perchè si distinguo- 
rio î suoi parosismi contrassegnati dalle osci+ 
tazioni; «dalle ‘pandicolazioni $ dal ‘gravame’ 
delle: membra’, dal ribrezzo, ‘da un senso 
d’incalescenza vagante, da una’ inclinazione 
al sonno, e da varj'‘altri fenomeni. Nella 
recidiva vera ‘la febbre precedente era già po- 
sitivamente guarita (c). Peraltro anche -la 
, | ua « 
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(4) Aphorismorum , Sect. IV. Aph. LXI. 
Coaca Prenotiones, Num. 138. 
(5) Pon Howesy “Saggio sopra, le febbri: intermit- 
tenti. . 
(c) Parlando propriamente si osservano tutte I false 
le 
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retidiva vera 3 connessa ad una data coordi- 
nazione; e la febbre terzana suole retidivare 


tutte lé volte dietto al periodo di sette sior- 


ni, la Quotidiana e la quartana lo sogliono 
dietro al periodo di quattordici. (a): ed'è in 
grazia *di ‘una tale osservazione, che Side- 


. nbam dopo vinta la febbre terzana raccomatt= 


dava di 'rinnovar l’uso della china in capo 


a una settimana; e in capo a due settimane 


pot} A 


“o vinta ta febbre quartana . 

“La recidiva ‘della febbre intermittente. si 
verifica non . solo nella giornata, ma anche 
nelle. ore corrispondenti ai parosîsmi anteces= 


si; ed una tale dsservazione si è “sempre tro- 
data uniforme tanto nelle recidive poco di- 
scoste dalla prima febbre quanto nelle recidi- 
ve posteriori alla febbre stessa persin di un, 
anno.. Tuttavia. una tale osservazione  con- 
durrebbe ad una ipotesi inammissibile, vale 
Segre detergente 
le. recidive, ne vi ha qualita recidiva vera. Infat- 
ti oltre la successione (la résidiva dovrebbe anche ave- 
re una causal connessione colla febbre antecessa , con- 
nessione ,. che manca totalmente dove si tratta di una. 
guarigione perfetta. È 
(4) Von Hoven , Saggio sopra le febbri intermit- 
tenti. — È. ii "a 
Sydenbam 3 dui omnia; Vol. I. 
WWerlboff , De febribus precipue ‘intermittentibuso’ 
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a dire che la. febbre intermittente fosse do | 
tata sempre di un. tipo costante. e.invariabi. 
le, Quindi conclude won Hoven, che il mage 
gior numero delle febbri intermittenti, che 
vengono risguatdate come ‘sporadiche, siano 
recidive delle febbri intermittenti epidemiche 
già. precedute ; che «ili malato mon sia sicuro. 
dalla recidiva malgrado qualunque più esteso 
intervallo; e che il medico possa.anche scuo» 
prire una febbre intermittente occulta calcolane 
do dall'epoca ,; in cui. si sarà antecedentemente 
manifestata la febbre già vinta, e confrone 
tando: il corso del tempo, in cui avrà a rie 
- prodursene la recidiva (a). Egli è inoltre di 
avviso , che possano esscre prevvehute le re- 
cidive più colla .evitazione di tutte le cose 
debilitanti:; vale adire evitando .il salasso, 
i purgativi, gli stessi clisteri, che osservan- 
do una dieta-cauta #\Iovaggiungerò per inci» 
denza sembrare a me nonostante, che la ve 
ra recidiva, segnatamente allorchè sì realiz= 
zi consecutivamente all’ applicazione delle 
cause debilitanti, provi piuttosto consistere 
la ‘essenza della’ febbre intermittente nella 


ere e ee 


(2) Von Mino Saggio sopra le ‘pil, intetmit. 
tenti. 
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genesi. . di urfa modificazione . assai ‘dilicata. ; 


la qualé. costituisce la compage engrna nes 
| cessariamente suscettibile della febbre; 

iBé cause) in forza delle quali sono den 
cidive febbrili proporziopalmente più copio» 
+ se delle febbri originarie, ponno forse e onsi« 
stere ‘nella condizione ‘di una troppo mobile 
irritabilità residua e durevole per lungo teme 
po: dopo ‘la. febbre; la quale irritabilità ‘se si 
combini all’attività. di altre causò può: age» 
volmente essere ila occasione ‘per cui' di nio» 
vo si ridesti la febbre. È 

Del resto la febbre intermittente s° incon» 
tra più frequentemente col tipo costante, ‘ 
che col tipo mobile; e più la febbre inter. 
mittente composta, che la febbre intermit» 
tente ‘semplice; e più la febbre intermitten» 
te avente il carattere. del tifo va ‘sottopesta 
alla ‘recidiva, ‘che »la febbre intermittente 
avente «il carattere della sinoca. La febbre 
vascolare: si-*realizza più agevolmente delle 
altre febbri::la quotidiana è meno frequen- 
te della quartana ;. e la urecidiva ‘della quare 
tana è più facile, che la ‘recidiva. della 
terzana. La febbre autunnale è più soggetta 
a ricomparire della febbre vernale; e ciò 
perchè la febbre vernale suol essere d' indole 
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più flogistica, e perchè. il malato, si appros= i 


sima alla influenza del Sole estivo. La. feb- 
bre auturinale ‘e spezialmente la quartaha è 
sottoposta ‘alla,recidiva con molta facilità , 

ed insiste colla. riproduzione delle dida 
fino alla seguente primavera; ec qualora a 
quell’ epoca nòn assuma ‘un tipo diverso; © 
non. guarisca mediante. l’uso della china, 
prosiegue, e la recidiva si. riproduce verso 
il terminar dell’estate, e con una: tal pro- 
gressione di recidive continua diuturnamente . 


. 
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La. febbre intermittente alle volte. cessa 
da se medesima; e ciò si. verifica ‘allorchè i 
suoi parosismi. si rendono gradatamente più 
miti e più brevi dei precedenti. Alle volte 
resta. soppressa mediante «l’ amministrazione 
. degli ajuti specifici ;. e ciò si verifica o im- 
mediatamente e quasi istantaneamente sotto 
l’uso-di tali ajuti, o il parosismo effettuan- 
tesi durante l’uso dei medesimi ayuti è:più 
veemente dei parosismi anteriori ; ed è que. 
sto il segno dimostrativo, che an?tal paro= 
sismo è anche l’ultimo. Quando la febbre è 
cessata si osserva. pel. corso. di otto 0 quate 
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 tordici giorni gevacuarsi dal malato molta ori» 
na, che ha il'color della paglia, evla cui 
| quantità supera. la quantità stessa’ della be 
vanda: la quale ‘orina se manca fa temere la 
leucoflemmazia e l’ idrope.. Emana del pi s, 
alle volte: dopo cessata la febbre un sudor 
lutare, che prosiegue pel corso di più Pere 
mane ; e quando è cessata la febbre si ripro- 
dibuoo ordinariamente le perdite ,. che. du- 
rante la febbre si erano dal più al meno sop- 
presse, vale a dire le emorroidi, i -catame- 
nj, i lochj, la segrezione del latte, e perfi- 
no le suppurazioni di quelle: piaghe, che si 
| trovassero esistere fanto naturali” cn ar 
tifiziali. | pra 

La. febbre intermittente algo sistema vasco= 
lare non può esser mortale da se ‘medesima : 
lo deve-tuttavia essere allorchè sia stata pro- 
dotta la decomposizione del sangue, o allor- 
chè il carattere della febbre transiti nell’atas- 
sia ‘del sistema vascolare + Comunemente suc» 
cede. la. morte durante la ‘perfrigerazione: 
alle volte succede la morte ‘anche’ durante la 
incalescenza ; come fu osservato dal Clegborn, 
da Lind, e da altri; ma in tali circostanze 
la morte ‘medesima. nc è'mai uh effetto ne- 
cessario della febbre vascolare , Gl’ individui 
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di età senile € gl’ individui pur abbattuti. 
tiuojono apopletici. durante la’ perfrigerazio» 
ne. La febbrevintetmittenté può inoltre pro» 
dur. la morte in grazia, della sua propria com 
posizione , ovvero ‘in grazia dei morbì cro- 
nici, che ne»detivano ye reca’ igevolmente 
la miorte,, se' sì trovi congiunta a ‘morbi in» 
fiammatori alla pleuritide, alle febbri erpt- 
tive, alla oftopnea; alla febbre biliosa; alla 
dissenteria, alla febbre nervosa s' e segnata» 
inente call’ affezion comatosa e all’ apopls 
$la- (4). 

» Se la febbite intermittente o d’ nido” res 
feat tata e invincibile; transita in altrò mor 
| bi febbrili oi acuti; o cronici; nella febbre. 
continente dì diversifica mel sio tipo. Al 
lorchè una febbre di origine intermittente 
abbia cessato. inerentemente dalle leggi della 
‘metastasi, il morbo consecutivo alla stessa 
febbre intermittente. si determina relativa- 
mente alla spezie) e al carattere della febbre 
anfecessa, relativamente alla indole della \co- 
stituzione ‘epidemica e relativamente alla sa- 
lubrità delle condizioni; che sono individua» 

| 
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(4) DI Hov: ; Saggi sona, le febbri ingermit- 
tenti. 


li al malato. «Il transito nella febbreconti& 
nente è sempre tanto più da. temersi ;; quanto. 
è minore l’apiressia,. quanto minore è la 
quiete, ‘e quanto. meno deciso ne èil' tipo» 
La'febbre verriale trarisita ‘ più agevolmente 
nella : febbre’ continente ‘avente’ il caratteré 
della sirioca;; ed unita non unita ad-in» 
fiammazioni topiche 5 la febbre: autunnale 
transita più agevolmente: ‘nella febbre conti». 
| nente ‘avente il carattere del tifo : e quest ?ul=. 
| tima si compone per ordinario: o*morbì bis 
fiosi , colle. ‘segrezioni Mmucose aumentate: ig 
colle. infisitmilzionie transitanti. ‘agevolmente 
nella gangrena,. coi motbi nervosi, coll’ apo» 
plessia ‘ecs e transita: perfino anche nell’atas= 
sia, la quale si manifesta per via Paelits cole. 
liquazioni (ae. di dg dla 
Fra i morbi cronici, Chi sono ;l prodot» 
to delle febbri intermittenti diuturne giova. 
incominciare da: quei così ‘nominati depositi 
febbrili ;; ‘che’ consistono nella, tumefazione di” 
alcuni visceri. addominali, cioè del fegato; 
del ‘mesenterio , ‘ein particolar della” milza » 
Tali ‘depositi febbrili ‘si ‘realizzato “il più 
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(a). Von Nove, Rnio sopra de febbri intermit- 


tenti . 
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delle volte nell’ ipocondrio sinistro $ e’ fino ad 
ora.sl rinvennero: unicamente silia cavità ad- 
dominale ; e talvolta. si osservano giungere a 
un volume pressochè enorme.:..Fu veduta da 
Strack una. milza , il cui volume occupava 
l’intervallo tutto esistente. fra la.volta del 
diaframma, e le ossa degl’ilei in lunghezza, 
e parimenti, 1’ intervallo » tutto: esistente fra 
le vertebre e la linea alba in larghezza (a). 
Monro accenna qualche caso, in cui la mas- 
sa della. milza: oltrepassò il .peso..delle qua- 
ranta: libbre; e queste mbstruose tumefazioni 
possono essere : difficilmente 1’ unico effetto 
della espansione. e del riempimento; vascola- 
re, ma devono altresì risultare verisimilmen- 
te. dall’affluenza ‘di qualche materia: flussile , 
che 5’ intruda nella stessa cellula del paren- 
chima. I. depositi febbrili si osservano d’or- 
dinario verificarsi consecutivamente. alle diu- 
turne febbri autunnali, e più.-facilmente ne- 
gl’ individui giovani, che negl’ individui at- 
tempati ; e guariscono anche più agevolmen- 
te nella igioventà,, che nei vecchj. Vi. han- 


no di tali «depositi febbrili, che. si spari 
sta- 


[ante a I I E e II 
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(a) Strack y Observationes medice.de. febre inter- 
“mittente , Lib. MILL 
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‘stano. alate SCITIOE si gonfiano al tenì- 
po. dei parosismi , e scemano di volume quan» 
do vige 1 apiressia: ve ne hanno però degli 
altri, che ‘unicamente. si manifestano dopo la 
cessazion ‘della, febbre. Alcuni medici ‘tis- 
‘guardarono; tali, sdeppsiti anche per una crisi 
della febbre. pidilesiota intermittente, perchè 
la ossèrvarono cessare appunto. allorchè sî'era 
sviluppato. questo fenomeno + ma inon'è que- 
sta assolutamente una prfenta risoluzion. del- 
la febbre: ella è anzi. ‘una pen grave meta- 
stasi, .la quale somministra il più delle vol- 
te la origine. dei morbi ostinati avvenire. 
I ipiisiaià febbrili. sembrano dover essere mol- 
to frequenti fra i tropici î essiccome il ma- 
lato, in.cuì. si siano realizzati tali depositi 
consecutivamente alla febbre intermittente, 
soggiace ‘in progresso alla recidiva, così gli 
stessi. depositi si gonfiano - e :sono dolenti 
quando. si ‘approssima la. riproduzion. ‘della 
febbre, e si. pretende» non. nascere mutazione 
‘alcuna negli. stessi depositi; se abbia a svilup- 
parsì qualche, altra febbre con-altro ‘tipo. Il 
malato . inoltre ‘in cui sonosi-verificati tali 
depositi: ancorchè guarito, ‘soggiace agevol- 
mente in ‘progresso alli riproduzion della feb- 
bre; e non, sembra, «che si realizzino tanto 
Reil, sulla febbre. TI. Più: 0. 
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‘facilmente questi depositi se la febbre” ‘vien 
vinta mediante la china, quanto si realizza» 
no allorchè la febbre cessa da se medesima. 

La idrope. è un altro frequente prodotto 
della febbre intermittente. Ella si vede ve- 
rificarsi spesso dietro alle febbri intermitten- 
ti diuturne e' neglette ; e più spesso nei gio» 
‘vani, che ‘nei vecchj; è più spesso nei ‘mi- 
serabili , che mella gente agiata ;\e più@spes- 
so ‘ancora dietro’ alla febbre pente il tipo 
quartanario , che alla febbre avente qualun- 
que ‘altro tipo. D*ordinario la idrope esiste 
sola ma vi hanno: quelle circostanze , (nelle 
quali ‘la idrope è ‘congiunta’ ‘a degli altri 
morbi derivanti anch® essi dalla febbre ante- 
cessa ye Tisultanti da ‘perturbazioni dei vie 
sceri ‘addominali. Anche un'tal morbo si oss 
«serva diversificar pel' suo grado. Ora consi- 
ste în una semplice cachessia, nello scolora- 
mento; o nel difetto ‘del sangue rosso; ed 
ora consiste effettivamente ‘nella fredebita 
idrope. Ella è o topica o'‘universale : per 
esempio , idrocele, ascite, idrotorace, letico- 
flemmazia ‘Quel malato, in cui si rimarca» 
no edematosi gli arti inferiori, pallido e tu- 
mido il viso, difficile la respirazione, e il 
cui polso è picciolo e irregolare; ‘è il più 


% 
| delle volte affetto dall’ MMbigforzioni Fu de 
fa da'von Hoven una idrope immensa di tut- 
ta ila» parte. destra; che lasciava perfettamen- 
te libera da un tal morbo tutta la parte si- 
nistrà (a). La idrope si (sviluppa 0 durante 
la febbre, o quando Îa febbre è cessata ; - e 
pre ultima segnatamente si osserva più iper 
sor allorchè vi abbiano dei depositi febbrili» 
© La condizion di Janguore; l’atonia; l’atase 


‘sia delle ‘parti solide , lo scoloramento, e il» 


difetto. del. sangue ‘rosso possono molto con= 
tribuire alla evoluzione. di. questo fenomeno 
come atti a* produrre le ostruzioni vascolari « 

Anche la siti ‘può essere una conseguenza 
dellà febbre intermiffente. Il parosismo feb 
brile ordinario ‘réndendosi sempre più indi 
scernibile » si cambia per ultimo: in una feb< 
| bre etica la meglio. formata « «Il malato quine 
di si èmacia, è ‘molestato da ‘una’ tosse arie 
da, che lovinquieta segnatamente’ sul far del- 
la ‘sera; e durante la notte, «ese non. viene 
prontamente soccorso coll’amministrazion dele 
la china, la tosse arida si converte in tosse 
vinida P baia arti: inferiori vu edemato= 


3 bali i roy “n I 
(a) Vox Hook, ope ny sogfta, le Vee, incetmito 
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si, ve finalmente il morbo apporta ”la mette 
o ‘con’ una suppurazione interna, © con'unà 
suppurazione parimenti: interna ; \che transita 


è 


nella: gangrenai. > (me | ib alta 
Molto, di. rado si wede: congilingersi la it 
serizia ai depositi febbrili. occupanti > il fega: 
to o. agli induramenti: di-questo» viscere; ve 
se. anche dagl’ induramentit medesimi. si os* 
serva ‘emergere la itterizia, questa si verifi- 
sca dopo sù cessata da lungo tempo»la feb- 
bre. Di rado» vi hanno»calcoli biliari; e» il 
più delle volte il fegato:‘è molle, non.tu» 
midò;. non dolente; il bassoventre» è trattabi- 
le «e senza ;veruna sensazione Wincomoda ; ‘gli 
escrementi. son colorati dall’affasion della®’bi« 
le, é sono ‘affatto naturali éli scarichi. La 
. itterizia: si. manifesta. neglivocchi je d’intor 
‘no alla. bòcca ;i-poì si diffonde. per tutto il 
corpo. Alle: volte. appariscono i+segni della 
Itterizia ‘unicamente in “alcune: date parti del 
corpo , per. esempio } lungo-le ‘braccia; che. 
si veggono'di un:color croceo, mentre:tutto! 
il'residuo: sdella esuperficie. cutanea è di color 
natural.» La itterizia sivaumenta. durante! il. 
parosismo febbrile: si minora negl’ intervalli 
apiretici*. E sÌ “dilegua. poi. totalmente dei 
do è cessata, la febbre... Quegl? individui , da 
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quali sono una ‘volta divenuti itteriti sotto 
una ‘febbre intermittente, ritornano. itterici 
ordinatiamertte in tutte le altre dal Peste» 
riori (2). da 

+ Alla febbre. dnitermittente susseguono ‘altre- 
> sì ia ‘volta dei dolori artritici, i quali 
harino la Joro sede nelle atticolazioni:;! enon 
sono actconfpagnati nè da tumescenza ; nè da - 
<rubedine , e procedono'con frequenza»a. nor= 
ma: di un deterfiinato periodo; cioè si aw 
mentàno e' decadono , ‘eit'‘non sono vincibili 
ov lo sono molto di radovper. via dei) seal 
antipodagrici; ;;-e [guariscono medina: Pame 
ministrazion della china» MISA D. 

‘Von Hoven «ha' osservati degli» individui 
fp ora sui quali perdeano affatto ila rogna 
durante il corso della febbre intermittente ; 
e si riproduceva in essi) questo \esantéma 
quando era cessata la febbre,. Se poi spariva 
nuovamente la rognay.\.sk riproduceva in essi 
la febbre, e fifichè proseguiva la febbre non 
si vedeva giammai da .rogna”. Egli ha inol- 


Mulini) Aerpronà s2Usg W 
gioni ninni ioni ri ATA È 
(a) Von mici Saggio agi le febbri intermit= 
; tenti. picca ia 
- Strack;. “Obleniariones boidici de febre inter» 
. mittente. TR | | 
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tre osservato essersi prodotta fa rogna în în- 
dividui, che mai per l’ addietro erano stati 
scabbiosi , in conseguenza della febbre intere 
mittente (a). | 

Fifalmente «in qualchie circostanza dali la 
febbre intermittente si veggono emergere € 
la epilessia e la confusion delle idee. In. tali 
casi il parosismo epilettico, suole essere. di 
durazion breve, si \riproduce col tipo del» 
la. febbre intermittente antecessa, .e guari» 
sce mediante la china, Sydenbam. ci ha la 
sciata la descrizione di alcune perturbazioni 
»<intellettuali consistenti, nella, confusion delle 
idee ; e descrive questo fenomeno come una 
singolarità derivata consecutivamente ad una 
febbre quartana refrattarià : : Il morbo non 
sofferiva qualsisia evacuazione, e transitava 
nella imbecillità (6). 
Ù Le 
SA SO 

’ dz ? 

La febbre intermittente del sistema vasco» 
lare*riconosce per tausa prossima /° aumentata 


ne een I a cetona 


COPRIRE E OPS TI I PAIA 
(a) Von Hoven, Saggio: sopra le Febbri intermit: 
tenti. 


(5) Opera medica, Vol. I. 
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irritabilità del sistema vascolare stesso 8 
poi una tele aumentata irritabilità venga ec» 
citata, mediante ll sistema nervoso, e se cau- 
se 0 relativamente o assolutamente esterne 
producano effettivamente la irritabilità del 
sistema, vascolare mediante il sistema nervo» 
so medesimo , e in qual maniera ciò possa 
realizzarsi, questo è quello, che punto non 
conosciamo, e che d’altro canto darebbe luo« 
go ad indagini totalmente spettanti alla dot- 
trina idelta( cause pccastoda ly “onde si testa 
la febbre. 

Qualunque individuo di. ilicoga " 
e di qualsivoglia anche più sana costituzio= 
né può. essere affetto dalla febbre intermit= 
tente. Put nonostante vi si travano più su- 
scettibili quegl’ individui; che. vivono. seden- 
tar) ; quelli , gli alimenti dei quali consisto- 
no.in carni tenaci. in cacio, ed in pesce; 
quelli., che soggiornano in un’ atmosfera umi- 
da e impura ; s quelli che frequentemente sì 
espongono alla perfrigerazione ; quelli, i vie 
‘scerì dei. quali. non sì trovano in una condi- 
zion. sana), segnatamente i visceri addomi- 
nali, e in alerigi soffrono delle md- 
Jestie ‘consecutive ad ‘altre febbri intermittens 
ti antecesse; e quelli per ultimo, che sofe © 
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frono dei motbi cutanei, e soho scabbiosi. 
Fu rimarcato da ‘von Hoven, ‘ che duranti le 
costituzioni epidemiche di FSNDIRI intermit> 
ténte vi ha ‘appena’ un qualche  scabbioso, 
che non incorra nel'mortbo’ (4); e quelle ma- 
dri ;-che «durante Ja gestàzione si trovano af- 
fette dalla quartana, partoriscono 1 loro bam- 
bini, i quali egualmente soggiacciono | alle 
stesso morbo. 0’ *. Ni 

_ Una frequente causa occasionale della feb- 
bre intermittente si è ‘la costituzione epidemi- 
ca; e infatti la febbre intermittente è il più 
delle ‘volte epidemica; e ‘grassa per ordinario 
nelle stagioni di primavera e ‘di ‘autunno . 
Vi hanno delle condizioni annue; “duranti le 
quali! ‘non’ vi. ha nemmeno una febbre inter- 
mittente; e qualora se pe incontri qualche 
caso ; egli è ‘in quelle circostanze una qual 
che recidiva della febbre: antecedentemente sof: 
ferta nell’anno irinandi All'opposto vi han 
no delle condizioni annue, duranti le quali la 
febbre intermittente. ‘è di ‘tanta frequenza; «che 
quasi non neresta immune un solo individàò . 
Tonno peraltro totalmente quali possano ese 
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(A) Von Hoveny. Saggio SPPIA, le febbri intermito 
tenti. ‘ 


È } 
Lreebiai 


IL 


TGR" 


"299 
Nere ‘quelle: MES TTI e:specifiche qualità atè 
mosferithe; ve ‘quelle prerogative delle:stagia» 
ni onde‘vien fi voritan ta evoluzionévepide» 
dillo febbre intermittente: ev si ossera 
vano tali. ‘epidemie: svilupparsi; e grassare 


| tanto melle*stasioni umide quanto: nellecsta» 


gioni asciutte , «nelle: fredde ‘egualmente? che 
nellec calde; ‘nelle:var abili, ‘nientemeno.e che 
nelle segolori;.c in inidà: nemo acta + girati 
‘Spesso la febbré intermittente si vedeliens 
demica ;%e. vi. hanno: delle località , sdove. una 
tal febbri imai noi si vede ji o si ‘vedé. unis 
camente® di rado ; de vi-hannoridelle: altre slo» 
calitày che'‘mai sono esenti. da ‘una! tal» feb» 
bre. Abbianto da Miller ;\che le. aritiche pos 
polazioni di Mangasca > si°trovano: star bene 
in quei loro deserti pervessere: lungo quelle 
alture’sem pre liberi dalle: febbri cîntermitten- 
ti, evche i febbricitanti di Jeniskoi viaggia» 
no: salle altuver dir Mangasca pet guarire “dalla 
lot febbre, lav quale: anthe® bene» ‘spesso li abs 
bandona ‘per’via, ‘e ‘prima «che giunsano in 
190) ‘desiderata contràda . Le località asciut- 
, ‘dove non vi hanno “acque stasmanti nè 
bre: esalazioni, e dove non è soggetto il 
terrenovall-alluvion delle ‘acque; ‘offrono as- 
sal rariigli esempj della febbrecintermittene 
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te; e ‘al contrario si. vede diffusissimave. af 
alia comune una tal febbfe in quelle locali» 
tà, nelle quali il terreno è sempre umido, 
e l’aria sempre nebbiosa, e “nelle quali se» 
gnatamente sempre predomina il vapor palu- 
doso4 In questa città di Ha//4 sono general- 
mente assai rare le febbri intermittenti: pur 
nonostante, s° incontrano copiose lungo. quelle 
abitazioni, che son fabbricate presso i cana» 
li di percolazione; medianti i quali si espor- 
| tano le acque. putride e graveolenti della cit- 
i tà. La febbre. intermittente domina in Die- 
skauw e in Seeburg- poco discosti da, Halla; il 
primo di. tali luoghi ‘essendo piantato sul fiu- 
me Teiche , l’altro sulla riva del lago. Ab- 
‘ biamo poi, riferiti. esempj. importantissimi 
risguardanti: gli effetti. del. vapor. paludoso 
relativamente alla produzion ‘della febbre in- 
termittente (a); e von Hoven conferma la 
verità. di un tal fatto colla posizion topo» 
grafica di Ludwigsburg , alla quale città era- 
no prossimi in addietro degli stagni circone 
dati all’ intorno da estese. e copiose paludi, 
donde scaturiva incessantemente un vapor pa- 
AL CATARINA LORI ASINI PIO VENT 7 DOSE A 


(4) Dottrina della febbre, Parte I. S. 54... 
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. dudoso: ani detto sig medesima , che gui 


da al Jago, chiamavasi la strada del Jago 0 


dastrada della febbre indistintamente; pere 


chè appunto lungo. quella strada si osservava 
generarsi la febbre, la quale per ordinario 
era anche veementissima . ‘ Seccate quelle pae 
ludi, € rimosse quelle acque stagnanti. sì 
è molto diminuita «la diffusione della febbre. 
intermittente anche in Lu4wigsbure (a). Nè 
vi ha punto di dubbio, che prostiugando i 
terreni palustri, aprendo.degli acquedotti e 


| dei canali pel corso delleacque stagnanti, 


facendo. dei’ tagli di percolazione Jlungo..le 
valli si possono render libere (dalla febbre in» 
termittente quelle. medesime località, dove 
una tal febbre si vede endemica e familiare. 

Si osserva. ‘per ultimo derivare la febbre 
sagre nie: anche ‘dagli stessi conati vio» 
lenti $ Siano questi dello spirito o del corpo; 
ed emerge Una tal febbre in conseguenza dei 
patemi di animo, dei rimedj purganti., dei 
salassi, e di tutte le altre cose debilitanti ; 
emerge dalla perfrigerazione, dall’uso degli 
alimenti duri e Cropapern del cacio, del pe» 


lo n_—cn—————_———————_—_—_ Trrr©=—@"@@@ 


(4) Von Hoven, iaia sopra Îe febbri intermit» 
tenti. 
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see, ‘della ‘cate. di majale } e perfino ‘a pare- 
red da Torttdall’uso medesimo delle sostanze 
leguminose” (a); ed'emerge altresì dalla col 
luvie della pituita, dellavbile., «dei ‘vermi, 
dai retrocessi esantemi, dai bagni caldi e dai 
bagni freddi',- dalla. fame, ‘e “da ‘molte altre 
circostanze, ie sì trovano ‘enumerate Lgs 
gl autori. Nohl È 


va) 
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Fra 18% cause votasionali» della febbre intera 
mittente si’ risguatda inoltre il contagio, è 
segnatamente ‘il contagio ‘comunicato per-via 
del sudore dei medesimi febbricitanti. Ma è 
egli però verisimile; che in%unà tal circo». 
stanza #1 comunichi la febbre intermittente per 
dia di contagio? Un tal fatto non si potrebe 
be affermare almeno di tutte le febbii ‘intere 
mittenti Ve ne hanno tuttavia alcune; e se- 
gnatamente' la febbre intermittente del siste- 
ma vascolare ‘avente il carattere ‘del tifo, 

î ali i ha i 


ui ta Fac salt ad febbres POD 
periodicas.. 
160) Trabe. de Rrzimirz ? De febribus intermitten- 
tibus. 
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ui potrebbe essere comunicabile per una. tal 
via, senza; nondimeno mai persuadersi;;; esse 
re, la febbre\intermittente contagiosa inequel 
grado, è inscui..lo sono il vajuolo, «itmorbil 
li la. rogna.ec..hIo.credo, che «spezialmente 


da febbre intermittente del sistema! vascolare. 


possa essere con. facilità. comunicata»dal| su» 
‘ dore dei febbricitanti» Quindi .vi avrà un-pe- 
ricolo verisimile di contagio» per chiunque. sì 
porta a dormire con un malato di questa 
febbre ‘nel medesimo letto. e sotto le stesse 
lenzuòla:s: iper. chi usà:sla. Dia noleanii i stessa .c 
gli. stessi drappi. inzuppati è dagli. aliti «ei-dalle 
emanazioni del: febbricitante svper. chi ine. as- 
sorbe . il, sudore ‘colla troppa sua, vitinanza . 


La. donna gravida ji che soffre: la febbre intere 


mittente; pàrtotisce-il»bambino che si vede 
soggetto alla‘ medesima:febbre;. la quale. gli. è 

stafaladiolbicata. dalle stesse fisiche obbligazioni 
materne . Duranti le costituzioni funivia 


"si: ‘osservano ordinariamente: «molti di tali feb» 


bricitanti.. in alcune» famiglie. snelle ‘quali a 
principio ssiceraria febbre. manifestata, ine un 
solo individuo. Finalmente al contagio .. della 
febbre intermittente è sostenuto e, confermato 


dalle osservazioni ‘ di “Meibom, ‘di ‘Biduobi, 


«di von Hoven,. ‘e di altri medici “Ri sommo 


EI 
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îmerito e dell: più alta ripufazione (4) ed 
è tanto maggiore il pericolo di un tal con- 
tagios quanto maggiormente: durante una co- 
stituzione epidemica se ne trovano suscetti» 
bili ‘gl’ individui al caso» di qualche! aberra» 
mento dietetico, di soggiacere all’iattività 
delle cause 0 interne 0 esterne, ‘che favori» 
scono do sviluppamento: tdella; fetbie ‘medesi» 
ma intermittente. PIT 


8 46, 


. Ella: è bind necessaria; la esistenza di unà 
‘ qualche : causa materiale» varia ro» specifica; 
grossolana o tenue , oltre alle cause fin quà 
enumerdte s cioè una qualche sostanza stra« 
niera e non essenziale; ed esistente nel core 
po dell’uomo; onde costituitvi ‘la’ causa prose 
sima’ della febbre intermittente? 

Tale è stata sempre la opinion delle scuò= 
le j e sempre è stato appunto creduto , che 
per la verificazion della febbre. intermitten» 
te abbia ‘ad esistere «forse costantemente nel 
‘corpo delinea ‘una qualche materia grosso» 


side 


nane 


n Meibomii, De Wbre i intermittente epidemica e 
ranchi , Historia hepatica . 
Von Hoves o, Saggio sopra le febbri. intetmit- 
tenti. 
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lana come la bile la pituita, la depravazio» 
ne deglivalimenti ingestir, le crudità atrabi- 
liari \ec.te fu:penisato; che la febbre» quoti» 
diana ‘fosse prodotta ‘dalla pituita,. la febbre 
terzana dalla Bile; ce la febbre quartana dal- 
l’.atrabile. Conseguentemente si risguardaro» 
no tali supposte. matetie operanti come cau- 
sa prossima della! febbre 5 e vi hanno anche 
tuttora dei medici y i quali. non sanno come 
prendere come si possa. a meno di considera» 
re tali sostanze come. causa prossima della 
febbre. Osservèremo peraltro, che la ‘causa, 
prossima di ogni febbre deve sempre essere 
una causa interne; & poi le accennate. crudi» 
tà non «ono assolutamente con tanta frequene 
za come si vorrebbe credere le cause occasio» 
nali «e rimote della febbre intermittente r il 
che è anche stato dimostrativamente provato 
da ‘vor Hoven (4). “Le crudità infatti posso» 
nov essere la conseguenza : di uno stato mor» 
| boso, în cui si'trovino gli organi inservien- 
tivalla digestione senza peraltro, che destino 
il morbo; cioè la febbre medesima intermit= 
tente del. sistema vascolgge ; e i buonizeffet» 
ti, :che in questi tasi vengon prodotti dai 


(4) Von Hoven, Saggio sopra le febbri intermit- 
tenti, {its 
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‘rimed) digestivi.;. gi: dbgli emetici; e dai pur. 


ganti 5 6 ‘possono. tutti spiegare Jiae 560) ‘spie- 
gano. con altri principj. Gli emetici perven- 
gono ar modificare l'armonia della-irritabili- 
tà.; (ei purganti essendo antiflogistici  rie- 


scono... anche. spesso»\nocevoli}. anzi lo sono 


sempre: allorchè.la febbre» abbia il carattere 
del tifo, e sia incerta la ‘diagnosi delle cru» 
dità, e prolungano e rendono :più molesta la 
durazion della febbre. Infatti l'uso dei las- 
santi impiegato nelle.recidive ‘ non dimostra 
la. esistenza. di qualsisia‘crudità ;° e ‘anche 
von Hoven:confuta la. comune opinione y che 
vi abbia una qualche» essenza «di una. spezie 
impercettibile, ‘ed’ indole offensiva “alesiste- 
ma. nervoso , la quale costituisca la causa ma- 


“teriale della febbre. intermittente; e produca 


tgp: impressione, di «nausea sul senso del gu» 
sto, e segnatamente,sulisenso dei nervi spet- 
tanti agli organi digestivi, e checuna tale 
essenza: nocevole si mantenga ravvilupata fra 


‘ileimuco , risguardandosi lo. stesso ‘muco’ qua: 


si come il veicolo del. supposto piana of- 
pura (a. gie | 


Sg {0 
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Premetto: a nei 


(a) Won: «Hoven, Saggio sopra le febbri. intermie- 
tenti. 
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To non sarò già, per negare, che la esi- 


stenza delle impurità. grossolane possa; eccita= 


re uno stimolo febbrile: come anche uno sti- 
molo impercettibile possa destare la febbre 
intermittente ; ma tali circostanze. saranno 


poi sempre da risguardarsi come le cause ri= 


mote, non mai come Za causa prossima della 
febbre. Io nonostante sostengo: non essere mi- 
nîmamente necessario , che le cause assoluta 
mente esterne. e' comuni abbiano a genera« 
re nel corpo prima ancora delle cause relati- 
vamente «esterne una qualche materia « iafort 


le (2). 
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0 1. E sempre di buon augurio, che un 
motbo incominci dal farsi conoscere per una 
febbre intermittente; ed. abbia un tipo rego- 
lare ed. intermittente. 

2. Una febbre terzana è sempre migliore 
di una. febbre quotidiana. e/ di, una febbre 
quartana .. La febbre quotidiana transita age- 
volmente nella febbre acuta, e la febbre quat 


(a) Dottrina della: febbre, Parte P- 6. 6r. 
+. Reil, gulla febbre, TILL P.I, R 
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tana degghera ‘agevolmente in malattie cronie 
“che. Quindi/è di buon augurio ‘il vedersi, 
che una febbre quotidiana o una febbre quar- 
tana si cambiano in una ‘febbre terzana. La 
febbre quartana deve terdersi comunemente 
mortàle se transita nella febbre continente (a). 

3: Una' febbre intermittente di continuata 
insistenza ‘si rende sempre più ostinata in 
forza dell'abitudine, decompone la crasi umo- 
rale, distrugge il tuono delle parti solide, 
pertùrba lo stato di alcuni visceri, e produ- 
ce tina universal ‘cachessia + 

4. Vi hanno dei casi, nei quali guarendo 
la febbre intermittente allevia altresì le mo- 
lestie prodotte dai morbi nervosi, dalla ipo- 
condria, dai morbi di alcuni visceri ec. ma 
Wi harino ‘poi anche dei casi; nei quali là 
‘guarigione ela: febbre ‘medesima intermit> © 
tenfe ‘ rende ‘più incomodi siffatti morbi . 
Quindi è costume lasciar correre la febbre 
intermittente finchè*si osserva dimintirsi la 
‘intensità’ deî morbi accennati, ‘e guarirla al 
"contrario ‘allorchè tali ‘morbi si ves Bgso: ‘cre. 
SCEre +0 


lee et re cermee. 


(4) Gra:ngee, Osservazioni pratiche sul trattamen: 
to delle febbri intewmirtenti Lipsia 1755. 
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è, Wi A la febbre dntermittente ; | che st 


trova congiunta a ùn appetito quasi Insazia- 
bile; chiamata col nome di febbre famelica : 
‘è questa accidentalità; che non ‘può guatite 
| compiutamente) si ésserva ‘in particolare di 

| quando in quando nella febbre quartana;; cui 
si unisce un tale accompagnamento. 

‘6. Una febbre intermittente; che abbia via 
un alto grado il carattere del.tifo .0 ‘quello 
dell’ atassia; è sempre maligna; ed è costan- 
tementéè migliore quella febbre. intermitten» 
te, che matt un Larga mite. della sinoca 0 


del‘tifoi 0 % 
mi Il presagio. s’ iti tion Liaciie deliri 


mente alla spezie della febbre intermittente, - 
ed tinà epilessia 0 un *‘apoplessia aventiv.in. 
tal tipo saranno sempre peggiori di una odon- 


taglia intermittente. | SOIN! 
8. Gl’ individui dotat: di visceri sani core 


‘tono meno: pericolo degl’ individui cachetti». 


ci, ‘nei quali wi abbianò visceri :scittosi , 
Suppurati, disorganizzati , fracidi; e gl’in- 
dividui magri corrono meno. pericolo gi 
Pa sin NE | 


\ 
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‘ Duplice deve esser Ja cura da istituirsi 
pella febbre intermittente, che deve esser 
trattata. nel parosismo e fuorî del parosismo, 
Nella prima circostanza lo scopo, cui tende 
il medico, è quello: di moderare l’attuale 
intensità del medesimo parosismo? nell’ altra 
circostanza incombe ‘operare per maniera, 
che abbia totalmente ad esser vinta e guarie 
ta la stessa febbre. 

Prima del parosismo non: convien. punto 
concedere , che il malato faccia nè molto nè 
poco uso di alimenti o bevande aggravanti 0 
riscaldanti. Il ventricolo disteso e pieno age 
graverebbe la respirazione. durante il corso 
febbrile, gli alimenti medesimi non potreb» 
bono essere digeriti, e le sostanze calefaciene 
ti aumenterebbono la veemenza del parosis. 
io, e potrebbono altresì. convertire in una 
febbre acuta la febbre. medesima intermit» 
tente . "AF SAGRE: i | 
Durante la perfrigerazione febbrile il mas 
lato deve trovarsi a letto e sufficientemente 
coperto con buone coltrici ; ve quelle parti, 
che più si osservano perfrigerate, per» esem» 
pio, i piedi, si possono riscaldare segnata» 


‘201. 
tnente afaglidadole in pezzi di panno caldi ’ 
facendoli introdurre in ur sacco di crusca 
calda , teriendovi d’intorno delle bottiglie pi- 
piene di acqua calda. Fa d’uopo nonostante 
avvettire di nòn opprimer troppo il malato ; 
é se l’aria della camera venisse altamente rie 
scaldafa pet’ via della stufa, l’aria. medesima 
resa cocente produrrebbe 1° angustia della res» 
pitazione , farebbe ingorgare il safigue dentro 
gi polmoni, € rarefarebbe la massa' umorale 
validamente e precocemente. quando le parti 
solidé non sarebbono ancora espansili. Il fred- 
do è un fenomeno del sistema nervoso ; chie 
ron può essere assolutamente superato per 
via del calote esterno. i 

Si fa bere al malato qualche infusione tei» 
forme tiepida e blandamente aromatica, per 
esempio , di melissa, di scorza di cedra, di 
corteccia di sassafras; e questo genere di bea 
vanda si Sona mirirstta in picciole dosi. Tal- 
ara il malato prova un senso molesto e/ insis 
stente di nausea, ced ha ùna propensione de- 
Cisa al vomito g e in questo caso gli si fa 
usare qualche. bevanda tiepida in copia caga 
de, alla qual: bevanda si unisce un po' di 
ossimele scillitico . 

Vi hanno dei medici 5 che DA la pers 
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frigerazione febbrile raccomandano l’uso dei 
blandì, stimoli, dome sarebbono le dosi-ri» 
| fratte del nitro o del cremor di tartaro. 
Lina fa v elogio , dell’ RCqUa impregnata. di 
aria-fissa ; e ne fa bere due interi fiaschi,° e 
fa bere dopo tant'acqua al malato anche due 
oncie di aceto (2). Un tal metodo tende ad 
abbreviare la perfrigerazione , ad accelerare 
lo sviluppamento del calor febbrile, e a de- 
stare il sudore:, ed. è stato raccomandato da 
Celso, che all’ epeca della perfrigerazione feb- 
brile ‘entri il malato. in un tino di, acqua 
tiepida; e qualora: non tragga utilità da un 


‘tal bagno, vuole che il malato medesimo 4 


prossimamente alla ingruenza. del parosismo 
mangi dell’ aglio ‘e beva dell’ acqua calda , in 
cui. sia stato fatto bollire del pepe.. 
‘Qualora ; il. freddo! sia. molto violento e 
continuato, come suole avvenire nella febbre 
algida, e vi abbia l’:imminente pericolo del. 
I’ apoplessia, sarà necessario oltre all’ ammi- 
nistrazione. degli ajùti sin quì enumerati far 
delle fregagioni lungo le parti gelide del ma» 
lato con dei pezzi di fannella calda, applie 


Ver 
Ci cinc 
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forate fee cioe 


(4) tisi Malattie dei elimi caldi, Traduzione 
dall’ inglese! in tedesco. Lipsia 1773. 
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cargli degli emplastri. vescicatorj, € fargli 
prendere una conveniente dose di oppio, il 


quale a misura delle circostanze . si può als 


‘ tresì combinare al muschio, al castoreo, alla 
valeriana , e ad altri rimedj antispastici :. e 
Lu oltre alla intensità. della perfrigerazione 
vi abbiano anche degli altri morbi, come sl 
osserva, appunto nei casi. della febbre alsida 


prenominata più indispensabile devenire-im=. 


mediatamente: all’uso della china, che deve 
essere somministrata in quella copia, da cul 
si abbia a conseguire la. verisimile repres- 
sion@ del parosismo susseguente». 

A. misura ‘poi, che alla perfrigerazione 
sottentra l’ ardor. febbrile, € proporzionata- 
mente all'incremento di un tal ardore si -le- 
‘ vano le coltrici, si allontanano tutte le cire 
costanze calefacienti, e può il malato came 
biarsi anche di letto. Si permette . al malato 
medesimo di ‘respirare aria. fresca, € di bere 
copiosemente delle bevande fredde e refrige= 
ranti put acqua di limone, l’ acqua di orzo 

con del cremore «di tartaro, con. ‘dell’ aceto, 
con dell’ ossimele, con del sale di tartaro 
tartarizzato sono a proposito, Ovvero oli sì 
prescrive una qualche mpistur 


in cui sia disciolto del nitro. Sarà pgi af- 
| R4 
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a ‘refrigerante, - 
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tenzion del malato evitare il sonno o possibi 
mente (a). . } n 

In qualche sfeibte intermittente d’ indole 
infiammatoria, ‘0 che si trovi congiunta a 
delle topiche infiammazioni ,\a una emottoe, 
o che siasi sviluppata ‘in ‘qualche individuo 
pletorico; ed allorchè sia veementissimo il 
grado dello stesso ardore, può aver luogo il 
salasso durante il corso del parosismo; e do- 
po il salasso’ converrà, usar di,un clistere e 
di copiose bevande nitrate . 

Sviluppato il sudore potrà il malato huo- 
vamente . mantenersi in un discreto tefore, 
usare di qualche infusione ‘semitiepida’ di fio- 
ri di sambuco, prendere qualche dose della” 
polvere di Dover; e ciò particolarmente al- \ 
lorchè il sudore non emani in copia bastevo- 
le. Ippocrate raccomanda il bagno tiepido 
per avvalorare il sudore nella febbre terzana 
e nella febbre quartana ; ; e gl’ Inglesi nell’In- 
‘ die occidentali prescrivono a questo fine; che 
bevano copiosamente i malati. del punch ass 
sai diluto (6). Un sudore troppo profuso de» 


(iuliiiento DRITTE IDE ALII CITATI 


* (a) Von Mover, Saggio sopra le febbri intermit-. 
tenti. | 
(6) Grainger, Leo 


mi DETTATI cron nr n J 


Be «a 260 
bilita: e sé questo vi fosse, dovrebbe il ma= 
lato esporsi a una circospetta perfrigerazio» 
ne, e gli si: dovrebbon prescriyere come bee 
vande opportune al.caso la mistura acida ‘di 
Haller in una infusione teiforme di salvia, 
‘e delle preparazioni nitrose + 7 

Quando cessa il sudore è terminato no 
piutamente il corso del parosismo febbrile 
e devesi assoggettare allora il malato a delle 
fregagioni” con un pezzo di fannella ‘calda. 
Egli si cambia con biancheria di bucato tane 
to della camicia quanto della‘lenzuola; si 
può mettere a letto, abbandonarsi anche al 
sonno, che in quella circostanza gli si rene 


de un ottimo rimedio confortativo. 
le f n 


$ 49: 


"Nella cura della febbre intermittente fuari 
del parosismto la prima attenzione del medico 
dev’ esser quella di al/ontanarne Le cause ri 
mote . 

Molte delle cause rimote, dalle qui de- 
riva la febbre intermittente, sorio cause ‘as- 
solutamente esterne 5 e parecchie inoltre di 
tali cause sonosi già dileguate allorchè sì 
manifesta la febbre. Per esempio alla evolu» 
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zion della febbre più non esistono. nè. 
tecedente. «praticato salasso, nè gli scarichi 
già promossi. per via di un purgante, nè ì 
sofferti violenti patenii di animo . Qedin4tii 
mente. poi tali cause sono d'indole endemi= 
ca ‘0 épidemica ;, e tali sono le ignote qua« 


lità , dell’ atmosfera‘, il \vapor paludoso ,. le 


cause. locali» di un peculiar. territorio, una 
data, maniera. particolare di vivere propria 
ad ‘alcuni abitanti ec. Molte di queste cause 
non sono. in genere mai rimuovibili, ed al- 
cune altre. non sono certamente rimuovibili 
dalla sola vigilanza del medico, Spettano al= 
le incombenze della. Polizia. quegli oggetti, 
che riconosciuti. e rimarcati. dal medico. de» 
veno essere necessatiamente: realizzati, e ta- 
li sono. il disseccamento, di alcune paludi, 
l’ aerizzazione di alcuni distretti vallosi , 
VP abbondanza e la scelta. delle sostanze ali- 
mentari ec. Alcune provvidenze su tali arti- 
coli, molta nettezza, delle località abitate x 
l’aerizzazione delle abitazioni, 1° interramen= 
to delle fosse pantanose , » l’approfondamento 
degli. alvei tanto dei laghi quanto desli sta» 
gni , dei canali e. degli acqueddotti , risguare 
dl | piuttosto il sito; nè si. può dire cosa 
alcuna, che possa veramente ppgropriari unie 


da 
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 versalmente, benchè nonostante in ogni sine 
golo , caso | sia d’uopo consultare il giudizio 
dei dotti medici. Ma se, per esempio, do» 
mina endemica la febbre intermittente inuna 
località umida , fredda, palustre e nebbiosa; 
sl potrà prevvenirla raccomandando , che sul- 
la prima mattina si bea un bicchietin di 
acquavite distillata sopra le bacche di. gine- 
pro o sopra la radice di serpentaria virgi» 
niana © sull’ aglio; che al mezzoggiorno sì 
beano alcuni bicchieri di vin di Spagna, che 
si usino vesti asciutte e un po’ riscaldanti; 
che si adoprino ‘in letto colttici buone ed 
atte .a tener caldo il corpo, € che si eviti 
l’aria libera tanto di rotte quanto della pri. 
ma mattina e della sera, Il febbricitante me» 
desimo suarirebbe assai presto della. sua feb- 
bre intermittente se abbandonando la ‘insalu- 
bre località si trasferisse ad esistere in un 
clima (salubre. Non sono questi peraltro fio 
med], che. possano convenire ad ogni e qua« 
| lunque malato; e relativamente alle cause 
© assolutamente daria il sa poco può 
fare . 
Fra le cause occasionali, che si suppon= 
gono esistere nell’ individuo malato, parlere- 
mo in primo luogo ‘della indigestione. Ma 
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cosa devesi tisguardate nella indigestione per. 
considerarla uno stato idoneo a produr la febe 
bre? Si è certamente ‘in errore pensando esi» 
stere un accumulamento «di: sostanze alimens 
tari indigeste. Si tratta invece di ‘una pers 
turbata energia animale, di un esaurimento 
e di una alienaziorie concernente la energia 
stessa degli organi digestivi, che non sono, 
atti. ad anîmalizzare la massa ingestà degli 
alimenti ; e quindi le crudità ‘sono il pro 
dotto del morbo. Le crudità poi risultano 
dal sopraccarico « del ventricolo: 11 che pare 
ticolarmente è ‘effetto degli alimenti aggfa- 
vanti e difficili a digerirsi come sono le ova 
indurate, il cacio, tl pesce eè.; ed io so 
stengo senz'altro , che una indigestione pose 
sa destare molto di rado una febbre inter= 
mittente; maî da se sala; e mai quando noti 
vi abbia la cooperazione delle cause ‘epidemi» 
che 0 endemiche (4). Se vi avranno adunque. 
tali circostanze, e se il malato sarà suscet= 
tibile alla febbre. intermittente o per averla 
di già soffefta da poco tempo.innanzi, @ 


\ 
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(a) Von Hoven, Saggio sopra” le febbri intermit= 
tenti, 
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perchè la febbre intermittente medesima das 
«mini 0 epidemicamente. o. endemicamente 
nella.località della di. lui. abitazione yi allora 
il. sopracearico del. ventricolo potrà essere. 
una causa occasionale, che favorisca lo svi= 
luppamento dellaefebbre intermittente... Noi 
cl affatichiamo ad espellere la materia cor- 
rotta. per via degli emetici e per via dei 
lassanti qualora ne rileviam la turgenza :\.ir= 
ritiamo la inerzia degli organi inservienti 
alla digestione per cccitarliva: una nuova at* 
tività; e impieghiamofa wi un tal fine i così 
fsi ajuti, digestivi; di sali amari, lo 
zolfo dorato di antimonio, il rabarbaro >. ri 
destiamo 1’ esausto vigor ‘del ventricolo . dal‘ 
suo lansuore. per via del digiuno. e sommi». 
nistrando gli ajuti tdnici, gli ajuti amari. 
canti; il vino, i granelli infranti del pepe: 
 ingiungiamo: ùna dieta di alimenti leggieri, 
asciutti. e. stimolanti; il moto del corpo pe 
via della cavalcatuta e-della. vettura ;..la re» 
spirazione dell’aria libera e fresca; e» vietia- 
mo quanto; può affievolire o alterare la. con- 
 dizìon .del. ventricolo, come. le zuppe € le 
minestre rilassanti, Al tè ed ogni nuovo so» 
praccarico + 

Si sogliono considerare ‘come causa della 


ì . 
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febbre intermittente. anche le crudità delle 
prime vie $ e queste non vengono conside» 
rate nemmeno come alcuna delle cause cone 
tribuenti alla evoluzione di una tal febbre ; 
ma anzi come la causa più comune € ordi- 
natia. Noi peraltro abbiamo fino ad ota più 
volte rimatcato , the tali. cridità non posso- 
no mai risguardatsi come la causa prossima 
‘della febbre ;, e qui aggiungeremò;, che le 
crudità delle prime vie non ne sono rieppù» 
te la causa occasionale così frequente come 
si crede ; Dut; te la febbre intermittente si 
osservano vati I ccidentalità, ‘che si deriva= 
no-gda un tal supposto principio ? si osserva; 
che ‘alle volte sopprimendo troppo intempe- 
stivamente la febbre insorgono degli altri di- 
sordini i é si-conclude quindi essere’ assal 
frequente la esistenza delle crudità, le quali 
sono la qausa della febbre intermittenté . 
 @Molti fenomeni ciò nonostante; pet esempio; 
il vomito, il coloramiento pressochè itterico 
della faccia, non sono punto i sintomi; che 
additino la presenza delle crudità, e sono 
invece altrettanti segni, dai quali si mani. 
festano degli altri morbi ; e ‘le crudità o so- 
“no assolutamente il prodotto della febbre in- 
termittente medesima, oppur sono un effetto 


. 


vici 

contemporaneo delle cause comuni (a) 3° 

spesso! ancora sì trovano le crudità cu 
che vi ‘abbia la febbre: Alcune ‘delle mede 
sime inoltre dimostrano Ja presenzi di alcus 
tie imalattie peculiati', ‘che noù si posson ri- 
‘muovere con veruna maniera di evaclazioni; 
è tali sono; per esempio; lo stàto bilioso, 
lo stato pituitoso? anzi nti evacuantî vi 
preducono pet ordinario la più ‘insistente»ri. 
generazion del disordine. Egli è vero, the 
‘alcuni rimedj evacuanti e ih particolare gli 
| ‘emietici. troncano Cl «sul fatto una 
febbre intermittente; ima ‘tin'tale effetto hon 
è poi prodotto ‘da tali polini come evacuan- 
ti: ciò- derivi dal nuovo morbo; che per via 
di siffatti rimedj si eccita lungo il tubo in- 
testinale e' per via della scossa, ‘che median- 
te l’attività degli emctici “si propaga al si- 
stenta nervoso (0). Finalmente tali fenomeni. 
‘’soiò la mala conseguenza» della febbre inter- 
‘mittente intempestivamente ‘ soppressa , non 
delle preesistenti 0 attuali crudità. “La feb- 
bre bia mail è desninattà ad ‘un dato sco- 
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"Ar Von balle Saggio sopra !le- ‘febbri intermit- 
tenti, 

(4) Von Howm, Saggio sopra de febbri intermit 
tenti. a: 
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po nella economia; deve ricondurre il-per« 
turbato equilibrio. nella energia animale , e 
ne risultano degli altri morbi allorchè sì 
strappa un tal mezzo dalle mani della natu- 
ra. Non di rado è causa di morbi consecu- 
tivi una imperfetta soppressione della mede- 
sima febbre. È 

Conseguentemente sì vede , che l’ordina- 
rlo piano. di cura per la guarigione della feb- 
bre intermittente non può nè‘deve sempre 
consistere nel preliminare  depuramento delle 
prinse vie e nella consecutiva soppression della 
febbre. Vi babi parecchie febbri, le quali 
«devono essere. immediatamente soppresse sen- 
za premettervi qualsisia evacuazione ; e in- 
fatti la febbre intermittente avente. il carat- 
tere del tifo non esige mai come tifo qual- 
sisia evaguazione. Nonostante io non sono 
‘per disapprovare affatto e iî una maniera as- 
soluta l’uso delle deplezioni, e. vi hanno 
benissimo delle febbri Iptermittenti accom= 
pagnate dalle impurità delle prime vie, le 
quali impurità possono essere. o causa 0. ef- 
fetto della medesima febbre, o possono anche 
essere. un fenomeno. eventuale, ma che per 
altro fa sempre d’uopo rimuoversi prima 
di devenire all’ amministrazion della china . 

Ta. 
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Tali: smpricà sì devon rimuovere quando: si 


siconoscon turgenti je ‘coll’ uso appunto di; quei . 
rimedj, che. meglio corrispondano alle circostan- 
ze della.turgenza. . Per esempio si riscontra. 
la sturgenza delle impurità nelle vie superio- 
Pac iè. conveniente l’ emetico >. è conveniente 
al contrario il rimedio lassante allorchè-la 
turgenza si riconosca nelle, vie inferiori. Nel 
tempo intermedio. poi e quando più:non si 
rimarca veruna turgenza fa d’uopo sommini- 
strare qualche , rajuto, digestivo, per esempio. ; 
lo: zolfo dorato di. antimonio col sale ammos 
niaco , la terra foliata di tartaro, il tartaro 
startarizzato ; che; si combinano: a. qualche 
estratto .vegetabile. A un tal fine troviamo 
raccomandato da von Hoven segnatamente il 
metodo di Unger (4), «il quale consiste nell’ 
uso dello zolfo dorato di antimonio, rime- 
dio operante in qualità.;di emetico per le 
«vie superiori e in qualità di lassante. per le 
vie inferiori, . e perciò, evacuante in doppia 
maniera (le impurità turgescenti s e rieccitane 
te l'attività degli organi inservienti alla di- 
Libia avvalorante insieme l’attività di 
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(a) Von Hoven, Saggio sopra le febbri intermit» 
genti . 4 


Reil, sulla febbre, T.II.P.I. S 
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tutti gli altri organi escretotj. Usandosi ta: 
li rimedj fa d’uopo contemporaneamente istis 
tuire»una congrua ‘dietetica , vale a. dire ali* 
menti opportuni e moto muscolare ‘ec. 

Del resto anche in un tale proposito ci 
manca frequentemente» la scorta della semio- 
logia. Vi hanno spesso di quei fenomeni, 
che noi risguardiamo come ‘altrettanti segni 
dimostranti uno stato gastrico‘, per esempio, 
il color biancastro della lingua, la prostra- 
zione dell’appetito, la nausea, il vomito; 
le male digestioni : 1 quali fenomeni sono 
gli effetti risultanti da ‘una condizion di lan- 
guore inerente agli organi digestivi, condi» 
zion di languore prodotta. o dalla medesima 
febbre 0 dall’abuso dei rimedj lassanti, e 
condizion di languore aumentantesi per via 
di altre evacuazioni e che si guadagna usan- 
«do lachina : durante il corso della febbre in- 
termittente sembra esigersi il più delle volte 
1°’ uso delle evacuazioni ‘allorchè: vi abbiano 
delle cause. non totalmente evidenti ‘ed una 
cachessia universale e locale (4). Peraltro le 
impurità in genere non sono il morbo: se 
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(a) Von Hove; Saggio sopra le febbri intermit- 
tepti. 
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no invece alcuni fenomeni del morbo, cioè 
presippongono "la: esistenza di un morbo, 
che fion sl può negligere istituendo. il me- 
todo ‘curativo. Al contrario ci si offre tal- 

‘volta ad osservare uno stato, in cul manca» 


| ho tutti i segni della imptrità, ed in cui 
| nonostante l’amministrazion di un emetico 


produce la evacuazione .di copiosissima bile 
è di copiosissima pituita ; e nei casi di que- 
sta classe molte sono le circostanze, che ad» 
ditano al giudizio esperimentato del medico 
la via da tenersi, poichè si deve conosceré 
il genio della epidemia ‘dominante ‘e si de- 
vono ‘attentamente! osservare gli effetti, che 
tisultano dall’ amministrazion ‘dei rimedj. Si 
può in genere giudicare ‘adeguatamente , che 
non sia utile il metodo evacuante ogni qual 
volta dopo l’uso di un emetico e di un ec- 
coprottico lo stato dell’ individuo malato non 
prova miglioramento . 

‘ L’emetico oltre al produrre una evacua- 
zione ‘opera anche per via. del ‘sistema ner- 
voso.'I-lassanti dove vi abbia un grado mo- 
derato di. sinoca possono essere impiegati co» 
me debilitanti salutari. Dovunque vi abbia. 
il carattere. del tifo, ‘negl’ individui attem- 
pati, nella febbre quartana , segnatamente ‘i 

Di 


+ 


276 
purganti drasticî, possono tutti riescir. per. 
niciosi. con molta facilità. I rimedj cono» 
sciuti sotto il nome di' digestivi, come sor 
no il sale ammoniaco, lo zolfo dorato di ane 
timonio , 1 sali alcalini, l’asa fetida e le al» 
tre sostanze  gommosorresinose , la bile, il 
senape; il pepe € gli.altri aromi, l'arnica, 
la mirra e i rimedj amari possono tutti ge» 
neralmente' rendersi utili esercitando uno sti- 
molo salutare sulla inoperosità degli organi 
digestivi; ed alcuni altresì di. tali rimed} 
fagano mie la stessa febbre. 

Consistono le crudità in varie spezie di 
alimenti semidigesti, dei quali già si è pare 
Jato , e nella pituita, nella bile e nell’ atra» 


bile, e somministrano il ricettacolo e il nir 


do agl’infarcimenti ed ai vermi. Il più del. 
le volte la esistenza di tali materie presupe 
pone la esistenza di un morbo, da cui vene 
gono generate ; e qualunque possa esser la 
indole del morbo esistente; \egli sempre ap- 
partiene alla composizion della febbre, di 
eui qui non occorre tener discorso, edi cui 
parleremo diffusamente in appresso . | 

Noi. procuriamo la evacuazion della bile 


ogni qual volta la riconosciamo in istato di 


turgescenza o per via degli emetiti o per 


/ 


pi. e, 
via dei lassanti. Nonostante la turgescenza 
| medesima ‘della bile; che possa arch’ essere 
difettosa o per la sua copia o per le sue 
qualità, suppone seftpre la esistenza’ di un 
morbo, in prazia del quale venga essa pros 
dotta: Non satà conseguentemente niai quane 
fo basta il devenire a rimuovere un tal'pro+ 


dotto motboso se non ‘ci'facciarho anche 4 - 


vinterte il morbo; che n’è la causa. 
Talora esiste della materia‘ putrida "pela 
prime vie, la quale si congiunge a ina còfri+ 
diziene di stimolo relativamente ‘ai visceri 
addominali. In siffatti casi convengono i ri* 
medj>blanti-chiamati antisettici solutivi s «os 
me sono gli acidi vegetabili, i tamarindi; 
il mele, il'cremor dî tartaro, le fratta pre» 
parate, le frutta recenti, }a'dieta vegetabi» 
fe, ec. DE Lt 
Le stesse impurità intestinali consistono 
inoltre talvolta in una viscida’ pituità,, che 
fa d’uopo emendare per via dei fmedj inci: 
denti e dissolventi come sono lo: zolfo dora: 
to di antimonio; la radice di aro, il sale 
ammoniaco,® il tartaro emetico; i quali si 
prescrivono’ fintantochè «abbiano promossi . la 
. mausea cd il vomito; ma! nonostante anche 
dove sì tratta: di una colluvie pituitosa fa 
S3 
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d’ uopo sempre .avere..in' considerazione. il 
morbo primario, da. cui è generata la pi © 
tuita.. Pi aL La I 
; «Facendo menzione. degl’ infarcimenti e dell’ 
atrabile non saprei dispensarmi dal.qui riflet- 
tere, che i medici ordinariamente non af- 
fisgono veruna idea intelliggibile. a queste 
voci. Si considerano tali circostanze come 
uno stato. di addensamento. relativo al sane 
gue, come un addensamento della. bile, co- 
me .uno stato ostruzionale dei visceri; e si 
pensa, che l’atrabile esista. segnatamente du» 
rante la febbre quartana e. .la febbre quoti» 
diana, e che sia questa anzi la causa, per 
cui .tali morbi si osservano di molta diutur» 
nità. La bile addensata e il sangue addensa- 
to sono peraltro due  morbi. specificamente 
dissimili, che non si dovrebbono confondere 
insieme ; e i, segni; medianti i quali si de- 
vono riconoscere, non sono punto evidenti. 
Si rilevano più agevolmente i visceri in ista- 
to morboso:ma tuttavia .l’ atrabile è sempre 
sanzionata dalla medesima antichità, la qua- 
le ne .sostien .la esistenza anche dove. non vi 
abbia. la realità. dimostrata del fatto. Essa 
nonostante. e. gl'infarcimenti possono , forse 
non; essere spesse volte la causa della. febbre 
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ed esserne invece l’effetto, e perciò condur- 
‘ re. aduh metodo erroneo. Si raccomandano 
contro un tale stato.1 sali, il mercurio , il 
sapone; lo zolfo dorato di antimonio, .le 
gommi-resine, gli estratti vegetabili e. ilicli- 
stere. viscerale di Kumpf. Non conviene pe» 
raltro: abusare troppo insistentemente. di‘ tali. 
ajuti dissolventi. essendo ‘incerto quanto ci 
si offre dalla diagnosi ; e quando ancora sia4 
no incontrastabili gl’ infarcimenti , come,» per 
‘esempio ; quei depositi febbrili, che.si toc-. 
cano colle mani, fa d°uopo. alle volte. ces. 
sore  dall’amministrazione di tali rimedj € 
surrogarvi la china, abbandonando la. idea 
di gprelitainarmente : guasta gl’ infatci. 
menti. . | pri I to 

Il metodo deostruente ‘0 sciogliente bi un 
argomento in genere di oscurità; ed iordu- 
| bito molto, che 1 nostri .rimed) deostruènti;. 
dissolventi ;. incisivi! pervengano ad operare © 
ditettamente sulla materia coagulata e adden». 
sata. per eliquarla . Io credo invece assai più; 
che. questi rimedj. esercitino l’attività: loro 
sul sistema vascolare .e. sul sistema. nervoso, 
anzi sopra ‘le parti solide in generale) esvi 
ridestino quella. energiai;:‘di cui mancano; 
corciliando in esse: una nuova vita. All’epo- 

54 
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ca della pubertà si sciolgono spesso natural: 
mente e rapidamente le tumefazioni scrofo- 
lose più ampie e più consistenti. Io ‘cono- 
sco una donna, che aveva una idrope sacca- 
ta‘delle ’ovaje e una tumefazione enorme del 
bassoventie; per le quali la circonferenza ad- 
dominale* era divenuta veramente mostruosa 
in una tal donna. Furono totalmente inuti- 
li\i ‘rimedj impiegati. per liberarla: da una 
tal'imal&ittia. ‘Allorchè pervenne la ‘donna a 
quel periodo .della sua ‘vita, in cui cessarono 
i catamenj, quella ‘îmmensa. tumefazione: si 
è dileguata ‘da se. La natura perde affatto 
le ossa nella gibbosità delle vertebre dorsali; 
e ‘il’calcolo della vescica rinatia si scioglie 
talora spontaneamente : ed è ben verisimile.;: 
che ciò sia l’effetto ‘di cun ‘cambiamento in- 
dotto» hella materia ‘tiducendosi. flussili le par- 
ti già rese solide o solidescenti , e assorbens 
dosi ‘dai ‘vasi linfatici” la ‘stessa materia eli» 
quata. ‘Ciò deve. dipendere» da un qualche 
processo’ vesetativora»vnoi totalmente incogni- 
to; ma'che ci guida a riconoscere una par- 
ticolare‘armonia ‘concernente ‘la energia’ della 
vita” ffa'le parti solide e .le ‘parti fluide. 
Egli" è ‘però ‘indubitabile non ‘potersi mini» 
mamente. da noi nè per ‘via «dei sali nè per 
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via dei rimedj medesimi dissolventi operare 
una tale armonia in quel modo stesso, con 
cui lo fa la natura mediante segnatamente il 
processo vesetativo ; ed' io ebbi a trattare 
un malato; il quale consecutivamente! a uno 
morbo venetèo! aveva contratta ‘una tumefa- 
‘zione di consistenza lapidea; nei testicoli € 
nei cordoni spermatici.  Frustranea l’ammi- 
nistrazione dei più efficaci -risolventi, ho 
fatta cuoprire quella tumefazione colla chi- 
na; e un tal mezzo si è veduto seguire dal- 
la più perfetta risoluzione del morbo: argo- 
mento, che interessa meritamente la: medi- 
cina pratica ‘e ‘che dovrebb' essere ulteriormen- 
te approfondatoi ‘L’ attività ‘dei vasi linfati- 
ci, ‘la coagulabilità “e la nuovamente ripro- 
ducibile flussilità ‘della. matéria animale, il 
processo vegetativo chintico-amimale’, son tut- 
ti articoli, ‘che*‘hanno’ un positivo thatito 
alla più laboriosa” ‘investigazione L 

“A questo ‘luogo spettano altresì i vermi, 
ì Vent: in alcuni distretti. è nelle località 
abbondanti ‘di pesci e sotto alcune costitu- 
zioni dell’atia favorevoli alla evoluzion lo- 
ro, Ma che noi ‘affatto ignoriamo, e segna» 
tamente) nella ‘età fanciullesca, s’ incontrano 
frequentemente. congiunti alla. febbre inter» 


282 ; 
mittente (2). Si. suol ricorrere ‘all’ elettuario 
di Stork, al.mercurio e ad. altri rimed) co- 
nosciuti. sotto lasdenominazion. di antelmin» 
tiei; e dopo. essersi evacuata la grossolana 
materia pituitosa (annidante vi vermi si ricor- 
re alla china o sola o combinata agli. ajuti 
ferrugginei , 1 quali rimedj oltrevalla. facoltà 
antifebbrile. posseggono anche la. facoltà stes= 
sa‘antelmintica. \. 0. dis 
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Prese nel. dovuto esame »e regolate quelle 
circostanze:, ; che risguardano le. cause rimo-, 
te, incombe iegualmente’ al medico istituire 
il suo piano curativo anche ‘relativamente al 
carattere della febbre, che puòi essere o si- 
noca y @ tifo. o'atassia. 7 

La febbre ‘intermittente elba non 
può mai durante vil suo stato infiammatorio 
esser vinta (per (via, della.china (4); e vi con- 


viti tappi pete percepita rare Peron 
(a) Van den Bosch, Historia constitutionis vermi 
nose &c. 
(a) Rbus, nelle sue ricerche ed osservazioni ‘medi 
che tradotte dall’ inglese in tedesco, racconta di ave», 
re egli stesso veduto un malato, cui si erano fatre 


prendere sino ‘a quel'giorno due libbre intere medi- 
ci- 
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viene preliminarmente: il; metodo antiflogisti+ 
co; il quale dovrà essere isti@nito din. quella 
varietà di misura, che sarà relativa all’ evie 
dente grado della sinoca. tab 

Quando la sinoca si ‘trovi in.un srada 
mite bastano spesse volte un regolamento an- 
tiflogistico, dla prescrizione di alimenti. ve» 
getabili tenui e leggieri, le bevande acquee; 
l’uso del nitro durante il parosismo, e quale 
che mite catartico preparato col cremore) di 
tartaro e coi tamarindi, sotto il qual meto- 
do si.osserva dileguarsi il carattere infiamma» 
torio + sa SA 4 

Ma se la sinoca si trova in un figgrado Vea 
mente ; se la febbre «tende; ad assumere la 
indole acuta; se il malato è giovane, robu-. 
sto, pletorico; se vi hanno infiammazioni 
topiche; se l’ardore è cocente ; se il polso 
è duro ve valido ; se è grave la cefalalgia, 
fa di mestieri devenire al salasso e ripeterlo 
‘anche qualora dopo il primo salasso. si vega 
sa continuare ed insistere il carattere: della 


e 


cinali di china senza il menomo utile; Eseguitosi. 
allora un generoso salasso, ammonrante fra le dieci 
e le dodici oncie di sangue il malato meflesimo si 
trovò guarito immediatamente . Mai 
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sinoca» Il salasso si può eseguire o durante 
Y apiressia «ed @lcune ore innanzi alla ingruen: 
za: del parosismo,. ovvero. durante al corso 
del medesimo parosismo ; Si eseguisce durane 
te.vil parosismo vallorchè 1° ardor febbrile si 
riconosca imolto cocente; allorchè vi abbiano 
delle considerabili congestioni ed. allorchè si 
riscontrino delle infiammazioni topiche. o ale, 
tri pressanti fenomeni . Durante il corso feb- 
btile si somministrano delle bevande refrige- 
ranti, nìtrate, subacide; e in quell’ intere 
vallo di tempo, che sopravvanza dopo la ese» 
cuzione di un sufficiente salasso, sl prescri» 
ve un qualche eccoprotico antiflogistico e 
qualche clistere parimenti antiflégistico, .vae 
le a dire di quei rimedj, che siano idonei 
a debilitare \e a retundere il carattere della 
sinoca. Congiuntamente a un. tal mttoie 
anche: il regolamento dietetico da prescrivere \\ 
sì allo:stesso. malato dovrà essere parimenti » 
ep ‘in tutte le sue proporzioni + 

Sì riconosce poi essersi dileguato il carate 
tere della sinoca allorchè il polso durante il 
medesimo parosismo sia reso molle , allorchè 
sia moderato }’ardor febbrile., allorchè sia 
copiosa e non fammea totalmente la orîna; 
ed allorchè il medesimo parosismo si veda 
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terminare con un sudore abbondante e si tro« 
vi indi |perfetta l’'apiressia e il parosismo 
febbrile sia men valido del parosismo ante» 
«cesso . In. tali circostanze possono verificarsi 
‘tre dissimili effetti: o la febbrei Intermittene 
ite cede ‘affatto. da. se medesima; . ovvero, la 
febbre si scuopre composta, e deve in iconse- 
guenza venir trattata relativamente alla. sua 
composizione; o assume il carattere del tifo 
e può esser vinta ‘mediante la china. 
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Nella; Jesi della febbre intermittente avente 
1) carattere del ILE ogni qual volta la feb. 
bre intermittente. nedesima appartenga ad un 
ere, ela febbre non sia atta a ri- 
‘grazia dell’atonia, in cul sì tro- 
‘vano le potenze motrici, farà. d. uopo consi- 
derare preliminarmente se. vi. abbia forse una 
‘tuttavia. sussistente influenza delle cause. ri- 
‘mote, se nella compage dell’ individuo mala 
‘to tuttavia esista un qualche principio estra- 
| neo irritante, se la febbre sia semplice, ov- 
vero sella sì. trovi composta con altri mot- 
bi. In quest'altimo caso dobbiamo rimuove» 
re lo stato della composizione, € ridurre la 
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febbre intermittente nella sua pura semplici» 
tà; del che in parte abbiam già parlato, ed 
in parte avremo iîn'appresso a parlare con più 
di esterisione. Attualmente c’ incombe ragio» 
nare sulla semplice e puta febbre intermit- 
tente del sistema vascolare avente il ‘caratte 
‘re del tifo, la quale in grazia dell’atonia, 
onde si’ trovano debilitate’ le potenze motri- 
ci, non è idonea ad ‘assumere veruna risolu- 
zion salutare da se medesima.’ 

Vi ha quella febbre intermittente, che fi- 
no dall’ istante della ‘originaria sua evoluzio- 
ne sì manifesta dotatà. di un tal carattere, 
ed è affatto semplice. Tale sarebbe‘, per esem- 
pio, la recidiva di una febbre intermittente, 
che si’ ridestasse dietro all’ uso di ùn qualche 
purgante ; ed una tal febbre ‘può esser tratta- 
‘ta colla china direttamente e immediatamen- 
te. Lé altre febbri devono assumere progres- 
sivamente un'siffatto carattere. 

Si pertsava in addietro, che in ogni ‘feb- 
bre intermittente vi avesse una qualche grose 
solana materia; la quale dovesse essere’ e' ‘con- 
cotta ‘ed evacuata per via di conati febbrili 
prima' di dévenîire a sopprimere la stessa feb= 
bre. Si pensava, che î morbi non di rado 
consecutivi a una febbre intermittente sop- 
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pressa fossero »sempre. altrettanti effetti‘ di 
‘questa tuttavia: sussistente e non evacuata 
grossolana materia, ‘e quindi si reformidava 
a vincere la febbre direttamente e. immedia- 
tamente; ma oggi noi conosciamo’ non esser 
ietescatia sla tale immaginata materia. feb» 
brile, anzi non avervi sempre’ la' esistenza 
di una: qualche materia, nè essere la suppo- 
sta materia la causa prossima della febbre, e 
dipendere i morbi consecutivi: alla febbre sop- 
pressa da tutt'altra sorgente. n conseguenza 
ogni qual volta vna febbre: intermittente sia 
pura, semplice, vesa indipendente dalle. pro» 
gresse cause rimote, ‘avente il carattere del 
tifo, la quale non vincendosi medianti gli op- 


portuni rimedj >: potrebbe degenerare in qualche 


morbo cronico importante j si dovrà: sempre 
direttamente e immediatamente sopprimerla col- 
la china: alla qual tegola nonostante sog- 
piungetemo le seguenti eccezioni. - 

1. Una febbre ‘intermittente; la quale sia- 


si sviluppata ‘di fresco, nè dimostri di pro- 
seguir ‘nel suo corso! eo veruna rapidità d’ in- 


cremento ; nè sia accompagnata da perniciosi 
sintomi, è bene fon devenirè a sopprimerla 
istantaneamente . La febbre intermittente sem-' 
bra infatti aver‘un certo scopo determinato, 
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cioè quello di ricondurre Ja energia ‘animale 
al suo consueto equilibrio. “lie 
dalla condizione mor bosa pt | 
2. La febbre intermittente può «e guarire 
assolutamente» e. diminuire alcune ic cro* 
niche. Allorchè si conosca , che alcune malat-. 
tie croniche siano. di tal genio da poter essere 
guarite per.via della. febbre intermittente, ed 
allorchè si comprenda, che. infatti sotto la 
febbre intermittente tendono esse alla lor gua» 
rigione; non bisogna sopprimere la febbre 
intermittente. In.tutti quegli altri casi poi, 
nei quali. vediamo. non diminuirsi per.via. del» 
la. febbre intermittente le malattie croniche, 
sarà: sempre la febbre medesima quella, per 
cul ci sarà mostrata .la-norma della nostra 
condotta. Una febbre intermittente, che so- 
pravvenga ,a una tisi polmonare ,. aggrava e 
peggiora senz’ altro la condiZion della tisi; 
e quindi c’incombe sopprimere la febbre in- 
termittente quanto più presto sarà possibile: 
ed abbiamo da Strack la storia di un caso, 
in cui in un epilettico sorpreso dalla febbre 
intermittente non solo non erano minorati 
gl’ insulti epilettici, ma anzi questi si ripro» 
ducevano insieme coi patosismi febbrili. Egli 
è indubitabile, che in più circostanze. la 


feb= 
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febbre intermittente ‘ha ritardato il progresso 
di ‘alcune malattie. croniche ; ed: è ‘\indubita» 
bile® niente meno; che la febbre intermit- 
téhte medesima intenipestivamente soppressa 


ha prodotte ella stessa delle malattie croni- 


che. (e). 

‘13. La febbre intermittente prima. di esser 
soppressa deve mostrarsi nella ‘sua’ propria 
configurazione ed'avere il puro tipo inter- 
mittente, ‘Con'tutto questo una tal” régola 
non. è universalmente’ ammissibile, mentre 
la china guarisce anche la febbre remittente, 


le cui cause con frequenza”! risultano dalla. 


condizion di atonia; e’nei casi di questa 
indole la febbre non sè certamente configura: 
ta dal” tipo intermittente. Quindi fa d°uopo 
considerar sempre la indole delle ‘cause e di- 
minuirne l’attività ‘in quanto non si trovi 
controindicata l’'amministrazion della china. 
Se la evoluzione ‘e la' configurazion ‘della feb- 
bre non sono il prodotto. di: alcuni ‘èsserva» 
bili. errori «dietetici ; vs! la febbre già svi- 


luppata non vii il carattere della sino-. 


caj se la febbre medesima ‘intermittente non 
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(4) Pr Gio; rie ‘medica de febre ‘inter- 
‘ mittente. bici 


Reil, sulla febbre. T.II: P.I. DI 
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è composta con altri morbi, in tutti questi 
casì non sarà controjndicata l’atmministrazion 
della china; ed è per questo, che si trove- 
rà controindicata l’amministrazione di. un 
tal rimedio non già dalla. difettosa configu- 
razion della febbre, ma da qualcheduna o da 
molte ‘delle circostanze accennate : e sarà in- 
dicata al contrario la. più sollecita ammini- 
strazion della china allorchè vi abbiano de 
cause evidenti dell’atonia malgrado qualun- 
que tipo erratico della febbre. medesima. 

4. Ogni, qual volta le. cause rimote della 
febbre permangano in continuata attività .c 
siano esse tali da poterle allontanare, si de- 
vono allontanar queste cause prima di deve- 
nire.a sopprimer la febbre. Non allontanan- 
do teli .cause rimote non è possibile di con- 
seguire lo scopo,. cui, tendono le nostre in- 
tenzioni ; \ovvero se anche si pervenga a sop- 
primer 'la febbre, l’attività persistente delle 
medesime cause rimote produce degli altri 
morbi. Spettano alla classe di tali cause ri- 
mote i principj eterogenei introdotti. nella 
vivente compage animale, la bile, la pitui- 
ta e le altre crudità, Se poi tali cause ri- 
mote siano il prodotto della febbre ovvero 
una eventualità concomitante la febbre stes« 
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sa; converrà eliminarle quasi costantemente 
ed in tutti pressochè i casì prima: di deve» 
nire all’amministrazion della china, perchè 
un tal'rimediomal si conforma alla esisten» 
za predominante di tali cause. Quindi ab- 
“biamo ad insistere: nell’ uso degli ajuti o de» 
bilitanti © evacuanti finchè la violenza dei 
° parosismi sia minorata, onde altrimenti ope» 
rando» ‘non ci esponghiamo ad accrescere la 
“pravità della febbre. 

5. Se la febbre avrà al carattere della si- 
nota c’incomberà dileguatlo + “e ciò conse- 
suiremo in parte lasciando continuare la stes- 
sa febbre; in parte ancora colla istituzione 
del metodo antiflogistico; perciocchè nella feb- 
bre avente questo carattere la china o produr- 
rebbe con ogni facilità © il tipo continente o 
farebbe insorgere delle infiammazioni topiche 

6. Mai assolutamente nè in veruna guisa 
pub convenîre la china dove si tratti di feb 
bri intermittenti. composte ; ‘ed .è pernicio- 
sissimo un tal rimedio. allorchè la febbre va- 
scolare si trova composta con di quei mor- 
bi, i quali si esacerbano sotto l’ammiri- 
strazion della china, come sarebbono, per 
esempio , la febbre biliosa, la pleuritide ec. 

7. La china riesce efficace e veramente 

) T 2 


UE fi 


292 ì 
utile ogni qualvolta il:dileguamento del pa- 
rosismo si effettui per via di un sudor suf. 
ficiente e della rina critica; e se nei casì 
di questa classe non: si desse corrispondere 
}’ amministrato rimedio alla espettazione, si 
dovrà investigarne la causa e ‘rimuoverla . 

8. Una febbre intermittente. doppia non 
cede così felicemente all’ uso della china co- 
me vi cede una febbre intermittente sempli» 
ce; ed è per questo, che ogni qual volta 
ciò sia possibile; fa d’uopo tentare di ren- 
der semplice. quella: medesima febbre infers 
mittente, che troviam doppia. * | 

9. Vi hanno degl’individui, i quali non 
reggono sotto. l’uso di questo o. di quel feb- 
brifugo je ve ne hanno di quelli; che «per 
una ‘loro idiosincrasia ‘particolare. non sono, 
atti minimamente all’ uso della china; Se ne 
osservano rendersi gravemente stitici,. altri 
affetti da ambascie e.da oppression del respi» 
ro; altri molestati da convulsioni, edualtri 
sottoposti a sintomi considerabili ‘e. perico- 
losi . Von Hoven riferisce alcuni casi impors. 
tantissimi di questa categoria, che termina» 
rono perfin colla morte (a) . 
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t6, Non è controifidicato ca 
l’uso della china nè dalla presenza dei’ ca- 
tamenj, nè dallo stato» de*lochj puerperali , 
nè” dalla condizione della gravidanza; e Use 
mai o qualche insulto Hetiolità 6 qualche 
altra eventualità si osservassero uniti ‘a tali 
combinazioni , $i aggiungeranno alla china 6 
il eastoreo, o l'oppio, o ‘gli altri ajuti, 
che possano convenire all'attualità del mor- 
bo concomitante. I 

«Egli è poi assolutamente privo' di mR 
que ragionevole base il reformidar molto sul: 
uso della china. Un fal rimedio non può 
mai vincer. la febbre senza dileguarne con- 
temporarieamente le cavise e i morbi conse 
scutivi all'uso della china sono l’otdinarid 
P effetto di averla prescritta. assai tardi o di 
non. averla. prescrittà ‘in’ dose opportuna Ra 
contintvandone 1° uso si. suadasnano spesse 
volte gli stessi morbi consecutivi alla febbre 
repressa . ‘Non È punto vero; che dall’ uso 
delta china risultino nè osttuzioni vascolari 
riè, perturbazioni dei visceri. 

Ma in qual maniera opera la china rel 
vincer' la febbre? Ella modifica il morboso 
miscuglio degli organi febbricitanti e lo riore 
dina nello stato sano ; ma non è poi mini 
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mamente intelligibile il modo, con cui sì 
produca dalla china medesima un tale effet. 
to, Ci è sconosciuta del pari, se una tale 
modificazion del miscuglio si effettui dalla 
china. immediatamente ovvero mediante. il si 
stema ‘nervoso negli organi febbricitanti ; ed 
è opinion di von Hoven, che la china da 
citi una impressione incessante sull’ organo 
o sul senso gustatoria delle ramificazioni nere 
vose concorrenti agli organi digestivi, la 
quale impressione totalmente contraria alla 
impression derivante dalla presenza della ma 
teria febbrile “pervenga a distruggere questa 
seconda impressione morbosa (4) . Altri. so= 
nosì imaginati , che la china operi in quali 
tà di antisettico, ed altri credettero , ch el- 
la operi come tezieo, Peraltro nella febbre 
intermittente non si riscontrano nè veruna 
putredine nè veruna condizion di atonia, e 
non è nemmeno possibile derivare i fenome- 
nì concomitanti la febbre medesima intermit» 
tente da tali cause, e poi se talvolta anche 
esistono tali cause non basta certamente ri» 
muoverle per vincer la febbre . i 

Le regole inoltre, alle quali deve attenersì 
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il medico nelle circostanze di dea all’ 
amministrazion della china per vineere e gua» 
rire la febbre intermittente, sono a un di 
presso le seguenti. 
tt. La china dev'essere. somministrata in 
quell’ intervallo di tempo, in cui il. malato 
si trova libero dalla febbre. Somministrando- 
“Ja durante il parosismo febbrile è facile, che 
il malato la vomiti; e poi non può a quel- 
l'epoca essere digerita, aggrava ed opprime 
il ventricolo ed aumenta È angustia della re- 
Spirazione febbrile : ella diviene a quell’epo- 
da perniciosa e non riesce di verun bene. 

2. La china dev'essere. somministrata per 
| quanto è possibile preferibilmente #n \sostan- 
za'e senza veruna addizione di altri rimedj 
segnatamente debilitanti. Perde assolutamen= 
te della sua propria efficacia unendola a qual- 
che rimedio lassante, questo  debilitando , 
mentre la china deve rinvigorire. Oltre a 
una tale controindicazione degli effetti ap- 
partenenti ai rimedj lassanti. in. confronto 
degli effetti, che si devono attendere dalla 
china, vi ha tuttavia il pregiudizio, che 
abbia la china ad essere prontamente climi- 
nata per via del secesso; ed è senza dubbio 
più utile, che il rimedio sia trattenuto nel 

. 00 FP 4 


296 
corpo: del malato \pel corso di ventiquattro 
ore. Anzi egli è a questo fine, che sevil 
rimedio operasse come lassante.si avrebbe ad 
unirgli una dose di oppio. La china dev’ ese 
sere polverizzata: di fresco, stacciata finissi- 
malte ridotta va tale, che. in grazia della 
moltiplicatissima sua superficie. possa. combi- 
narsi a iquanto succo gastrico sarà possibile ; 
e sotto altre forme la dose della china deve 
essere sommamente accresciuta ,, e almeno in 
doppia dose si adopra quando è sotto ila for- 
ma di decozione, una dose quadruplice sè 
ne impiega sotto la forma»di clistere, e al 
meno due libbre di peso medico mne sono .in- 
dispensabili per usarla sotto. la forma di ba- 
sno (a). Nonostante fa di. mestieri devenire 
talvolta ‘a preferire qualche altra preparazion 
della china invece della sua. polvere allorchè 
il malato ostinatamente rifiuti. di voler pren» 
derla; in polvere ovvero sallorchè la polvere 
stessa introdotta nel ventricolo susciti il vo- 
mito. o produca delle angustic. di respiro 0 
sviluppi delle cardialgie e delle diarree. Sì 


tasmnse teramana (1° AL tdi >. te ii atta TOCE TE n Sta ie AREE e I 


(a) Alexander; Saggi esperimentali sull’ uso ester» 
no degli antisettici, 
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usa in tali casi la china sotto. la. forma di 
pediluwio e di semicupio s serne sparge la 
polvere fra la camicia. e la cute, si ammi» 
nistra in via diclistere, o si fa bollire nel. 
J' acqua \evse ne vinzuppano delle ‘spugne, o 
si riducela polvere stessa .in una poltiglia 
molle. coll’acqua, e se ne applican queste 
preparazioni sul bassoventre.. Se un bambino 
lattante si trova sotto la ‘balia, deve la ba- 
lia medesima» prendere ‘essa la china per gua- 
rire la febbre del suo bambino è | 

3. La china. dev'essere somministrata in 
quantità corrispondente al ‘bisogno allorchè si 
desideri conseguirne. 1’ effetto : 11 che ‘si deve 
intendere tanto. della china. quarto ‘degli eme= 
tici e generalmente di tutti icrimedj. Pe- 
raltro non si può mai determinate una data 
é ‘assoluta dose. per: assertite”, ‘che vin quella 
quantità sarà idoneo. il rimedio ‘a ‘vincer la 
febbre. La dose medesima - si decide inoltre 
relativamente. alla bontà e alla spezie della 
china da usarsì, relativamente ‘alla costitu- 
zion peculiare | dell’ individuo‘ malato e vrela- 
tivamente al. tipo e al carattere della febbre. 
In un individuo ‘adulto ‘e quando ‘si tratti 
di una febbre quotidiana sarà d’ uopo impie- 
garne almeno dall’oncia all’oncia e mezzo: 


> 
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se ne impiegheranno due oncie in una.\feb« 
bre quartana;. e ciò sarà vero ‘allorchè si 
adopri della. buona china comune e se. ne 
faccia uso durante il solo intervallo apireti= 
co per vincer la febbre. Ordinariamente la 
total dose. si divide ‘in picciole dosi e si fa 
prendere durante l’apiressia (in intervalli di 
tempo uniformi. Nonostante won Hoven ne 
somministra una dose maggiore a principio 
dell’apiressia e la ripete fra breve intervallo 
di tempo ; € progressivamente «ne. rende. le 
dosi minori e le somministra con uno spa- 
zio. più lungo di tempo fra una dose e )'al- 
tra. Egli, per esempio, divide un’oncia di 
china ‘durante l'intervallo apiretico di una 
tetzana nel seguente modo: quando cessa il 
sudere ne. fa prendere immediatamente due 
dramme ad un tratto: un'ora ‘(dopo ne fa 
prendere una dramma , poi dopo un’altra ora 
un’altra. dramma, .indi in capo a due ore 
nuovamente una dramma, e finalmente dopo 
tre ore e dopo quattr’ ore un'altra dramma 
per volta finchè sia consunta, la intera oncia 
della. china medesima (4). In questo. modo 
sì rendono successivamente minori le dosi 


) 
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del rimedio e si prolungano ‘gl’intervalli (fra 
una dose e l’altra; ed>è di lui opinione, 
che abbia la china ‘ad'essere trattenuta ‘nelle 
vie intestinali pel corso di ventiquattr’ ore 
affinchè possa spiegare la propria sua attività 
nel vincer la febbre; ed è per questo; che 
egli reputa necessario somministrarne le mag» 
giori dosi all’ incominciamento della ‘:medest@ 
ma \apiressia e ripeterle allora. una. dietro 
all'altra col minore intervallo possibile: ‘La 
quantità ‘poi della china; che: fa d’uopo som- 
ministrare durante l’intervallo ‘apiretico, sa 


rà da determinarsi dietro’ al'tipo della‘ mes © 


desima febbre; e infatti l'intervallo com- 
preso fra: due. parosismi' ‘di una quotidiana è 
tanto breve, che molto di rado si giunge a 


far prendere quella copia fi china, ch'è ne- 


cessaria a sopprimer Ja febbre. Nonostante 
in un tal caso si divide un’oncia di ‘china 
in cinque parti; e appena cessato il parosi= 
smo febbrile ‘se ne fanno prender due dosi 
tutte ‘in una volta, poi ‘un’ ora dopo se ne 
fa prendere una terza dose; poi dopo un’ al. 
traota la ‘quarta; e la quinta per ultimo 
si fa prendere in corrispondenza dell’ epoca > 
che può aver preceduto il parosismo' anteces: 
so, e sl aspetta indi il par osismo susseguen= 
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te. (Se vil patosismo. susseguente sì realizza 
st'‘ripetono‘ile medesime dosi durante il nuo: 
vosintervallo apiretico } vale a dire le ‘prime 
due e la seconda ‘dose coll’ intervallo di un’ 
ora. fra Punalve l'altra; e le altre due:dosi 
‘residue icon intervallo alcun poco più lungo, 
e sì prosiegue mn tal’ metodo fintantochè si 
vesgano di nuovo risorgere i parosismi. feb- 
brili+ Se la febbre quotidiana è ‘doppia, «si 
devon. ripetere. più. frequentemente le dosi 
della china/dutante la brevità dagl’'intetvalli. 
apiretici.. L'intervallo. apiretico fra vi due 


‘© parosismi di ‘una: terzana è lungo abbastanza 


per far ‘prendere' tutta ‘quella copia: di china, 
che-sarà indicata ‘dalle. circostanzé: je nella 
febbre quartanà . si: deve -far prendere «almeno 
un’'oncia (e mezzo. di china durante l’ intere 
vallo ‘apiretico; ‘hè a motivo del prolungato 
intervallo si vedè nesessario devenire ‘all’am- 
| winistrazione: di una doppia quantità di chie 
a. Il malato deve. prendere le prime ‘tre o 
quattro. dosi «di ‘ora ‘in. ora: | successivamente 
poi prolungherà» gl’intervalli fra dose e do- 
sein questa: maniera si prosiegue l’uso. me- 
desimo ‘della china allorchè non si vegga sop= 
presso. il. consecutivo parosismo febbrile die- 
tro sall’amministrazion precedente - di un fal 


» ‘got 
| rimedio } avvenimento». particolarmente non 
raro, se si tratti di una febbre autunnale: € 

di » s quella indole, che può far comprendere 
essere: assal: refrattaria la sua durazione» 

4 Quando s’ incomincia ad usar della china 
A d’ dopo «impiegarla in: dosi piuttosto, gran» 
di; ‘perchè le picciole. dosi. non. producono 
qualsisia effetto; e il malato progressivamen» 
te. vi. si abitua per ‘modo, «che. nemmeno: le 
maggiori : dosi gli. tiescono. divalcuni vantas= 
gio. In alcuni casi è spessa. altresì necessa- 
rio desistere . dall’ uso medesimo ‘ della. china 
per un dato. corso di tempo e? finchè il «ma- 
lato abbia perduta. la. già contratta. abitudine 
verso di un tal sinto ‘ovvero si deveten» 
tare l’ esperimento di unite la stessa china 
ad altri rimedj febbrifugi. 

» Nasce alle volte, che dietro. alta prime 
dosi della.china si-.sviluppa..un:parosismo feb» 
brile più ‘intenso dei preceduti;:;e' ciò veri. 
similmente risulta. dal non essersi ancora im» 
piegata: una bastevole quantità .del rimedio . 
Nonostante un tal parosismo suole ordinaria- 
mente esser l’ultimo allorchè si prosiegua 
1’ uso, della. medesima. china ese ne faccia 
prendere la quantità necessaria . 

4.0 E «quale è. la spezie della china ; da sì 
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deve con preferenza. somministrare ? Noi ab« 
biamo ai dì nostri appreso a conoscete , ‘che 
vi hanno molte varietà della china: /a offi- 
cinale; la tenera, la levigata, : la vtolasea, 
la caribaricay la brasiliana, quella di s. Lu- 
cia, quella di $. Fe, la gialla 0 reale, la 
rossa e la corteccia augustura. Peraltro ‘igno» 


riamo se tutte le annoverate varietà della. 


china appartengano complessivamente alla spe= 
zie della chincona, ei ci mancano le osserva» 
zioni atte a dimostrare. il vario grado della 
efficacia, che può competere ‘a \ciascheduna 
delle varietà stesse; nè sappiamo punto in 
qual proporzione di dose fissa e determinata 
possa ciascheduna di tali frarietà essere suffis 
ciente per vincerla febbre Le varietà ve- 
ramente attive sono in particolare la chine 
officinale, la caribarica, la gialla ; la rossa 
e la brasiliana»: Apparisce poi dalla indole 
stessa dell’argomento , che nelle officine fare 
maceutiche si deve aver sempre ogni mag- 
giore attenzione ‘di tener china scelta è ine 
contaminata « 

s. Vinta la febbre mediante l’uso della 
china , segnatamente se sia stata vinta im 
mediatamente e con facilità e sull’ istante 
dopo il primo parosismo;, è necessario far 


- 
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prendere allo stesso malato ‘almeno altrettan= 
ta quantità di china quanta ne ha preso an- 
tecedentemente per sopprimere la stessa feb= 
bre: ‘che se all'opposto si trattasse di un® 
febbre ostinata, di una febbre quartana, di 
una febbre sofferta per lungo corso di tem» 
po; se.sì trattasse di un malato abitante fin 
aria umida, fredda e palustre ; se si trattase 
se ‘di una ‘epidemia universalmente diffusa } 
se si trattasse «di un malato osservabilmente 
debilitato, allora ad oggetto di prevenirne 
la recidiva sarà d’uopo dietro alla guarigion 
della febbre far prendere ‘una quantità di chi» 
na molto maggiore di quella 3..che sarà sta- 
ta impiegata a sopprimere la febbre antecese 
sa. Vi hanno dei medici, i quali dopo vin- 
ta la febbre tralasciano quella dose della chi- 
na, che aveano allora impiegata affin di gua» 
rire la malattia, e sostituiscono immediata» 
mente delle altre minori dosi, che fanno in- 
di proseguire ogni giorno. Altri ‘pur ve ne 
hanno; che appena vinta la febbre desistono 
affatto: dall’uso medesimo della china e tor- 
nano poi ad amministrarla ‘ogni qual volta 
se ne.| verifichi la recidiva» prescrivono 
cioè di ripetere. una data copia di china ad 
ogni settimo giorno quando la febbre sop- 
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pressa sarà stata una febbre terzana : la ripe- 
tono ‘ad ogni quattordicesimo giorno allorchè 
la'‘febbre soppressa sarà stata ‘una febbre quar- 
tana ; e il ‘metodo0loro suol essere come: se- 
gue. ‘In capo ai primi sette. giorni, se la 
febbre sarà stata! terzana') e in capo ai pri- 
mi quattordici giorni' se la febbre sarà stata 
quotidiana o quartana, ne fannò prendere’ la 
metà di quella dose totale, che hanno im- 
piegata precedentemente ‘a vincer la febbre: 
in capo ai secondi sette giorni a 'in'capo 
ai secondi: quattordici ‘giorni; e così pari- 
menti anche in capo alla terza periodicazio» 
ne relativa. alla febbre soppressa’ prescrivono 
la quarta» parte: della total ‘prima dose; € 
ciascheduna. delle quantità prescritte vengono 
divise in «dosi ‘abbastanza grandi ‘per farle 
prendere in intervalli piuttosto brevi fra do- 
se e dose. Von Hoven' si decide ‘a favore di 
quest’ultimo metodo. sul fondamento, che il 
malato ‘in’ questa maniera ' non si abitua ‘all’ 
uso ' della china, e che somministrando le 
rispettive: dosi. accennate alle rispettive epo- 
che; nelle quali è ‘solita a manifestarsi “la 
recidiva; © sì può lusingarsi | di’ prevenirla. 
Nonostante . in siffatti casi converebbe. avere 
la sicurezza y° che la febbre fosse stata . già 
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vinta»perfettamente; ed'iioho vedute alcune 


volte ‘delle: febbri'.terzane irregolari ripro- | 


dursi. lin capo © al settimo ‘giorno ‘ogni qual 
volta si. desisteva ‘dalla’ continuazion: della 
chiha: dopo di averle represse (a)\ Li 000c 
| 6 Se-la china somministrata ‘in'’’polvere 

destasse il vomito ‘si prescriverà im decozio» 
| nes; ve satà ‘meglio una ital decozione ‘fatta 
col vino; per esempio; ‘col vin vecchio del 
Reno. Sela china ‘produrrà vissineni del 
ventre; ‘avranno luogo icclisteri ye se) pro» 
ducesse diarrea; ‘si’ potrà. cautrvii È oppio ‘0 
cinque goccie: di. ‘laudanio'; 1/0. quindici» grant 
di'‘teriaca , ‘o‘si potrà aggiungervi. la cascas 
rilla. Se poi destasse-la cardialgia, ‘wi ‘si age 
giungeranno le sostanze aromatiche, la. can- 
nella, il castoreo, “la tériaca, l’oppio, la 
valeriana ; }’olio di Cajeput, l'olio di Dip- 
pel. Sì ‘uniscono ‘alla medesima ‘china ‘1ò/2uc= 


cheroginiil legnovidolce i la carinellà j0evsi fa 


prendere ‘0 nel vino, 0 nell'acqua divcannel» 
la; e sì può dare altresì sotto la forma di 
elettuario ‘preparato - collo “sciloppo- -di- aran- 
cio. Cormerte ractomanda in partigiano, di 


ul: MplabI. si i @uvi sita (A) 
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(a) Von How "Saggio (supra le febbri. intermit* 
tenti. 
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aggiungere alla dai il tartaro. emetico (4); 


ed..egli fa (cuocere un’  oncia, di china con uno. 


scrupolo» di .tartaro emetico y essendo persua» 
so, che. una tale combinazione sia atta a lu- 
bricare il ventre, sea; promuovere il sudore 
senza. punto , eccitare» il vomito (6). Nelle 
febbri. composte si unirono esi uniscono alla 
china «anche... allume; l’\acido vitriuolico; 
la. valeriana , la serpentaria, la canfora, l’op- 
pio ec..cil. malato; dopo aver presa la. china 
può. passeggiare discretamente... Vi hanno dei 
medici, ‘che, durante: 1° uso ‘delle. china. pre- 
dettano , una rigorosissima dieta; e inibisco- 


no il latte: altri all’ opposto sono, di «fropno 
indulgenti. 


9° VARIE, 0 071.0 GAS INI i $. 52. 


\ Oltre; alla ‘china; ‘che .è senza dubbio il 
precipuo. fra tutti .i febbrifugi,-vi hanno an- 


che degli altri rimed) dissimili. notabilmente > 
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(a) Histoire de | Accademie royal... de phardito 

Ann. 1782. © 

° (5) Reil, Archivio per la Fisiologia, Vol. IV. 
Fourcroy è di opinione; che questo fenomeno ve- 

sia {proceda .dall’.attività della ‘china , .che 

spoglia il tartaro emetico del up proprio acido . 


f è 


Y 


Ì’ uno» da. dlivattro; iper la: rispettima sint 
todi indole; col:mezzo dei quali si:può. gua» 
rise la febbre ifitermittente .. Tali sono i’ se- 

nti. u* dI DI: tata ? PAR: , 


 #tr0tR Gli. pini | Questi Page iv o, 
dspo» ex primo. espérimento; che: ‘se: ne Nene. 


tai; 6 medianti. gli esperimenti. successivi 
troncanò ‘di leggieri la febbre intermittente; 
chè: si.:sviluppa in quelle» località, dove: non 


| domina endemica ‘una tal malattia; per'esem- 


pio..in questa. città. di Halla, Gli emetici de- 
stano. un. nuovo motbo: ein grazia appunto 
del: nuovo morbo, eanitalto) sopprimone» essi: la 
febbre... Ma «ini qual'imodo ? Questo poi è 
quello; che non:rconosciamo. E! ben fatto 
amministrare l*emeticò. all’incirca. due ore 
prima del patosismo :febbrile. Si usa la: ype- 
cacuanna: dovunque: vi. abbia una disposizione 
alla diartea :: si usa il.tartaro remetico: dovun- 


que. vi abbia. una tendenza valla stitichezza’. 


Quando. è «cessato il.vomito si somministra, 
una dose di voppio» Noi ‘usiamo l’ emetico 
pet sopprimere la febbre. intermittente. nei 


primord) di una.tal malattia; allorchè non. 


vi abbianò controindicazioni ad un tale ajuto 
ed allorchè \sospettiam la esistenza delle: im- 
purità gastriche. COS. i 

Dal V2 


LA 


la 
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2, Mpa ‘Anthes quei ‘niente 0men 
tate gli emetici e spezialmente se siano dra 
stici., come ; per. esempio vil cerébro trifau= 
ce, le pillole di «4i/baud ec. sopprimono da 
febbre intermittente. destando un' nuovò mor 
bo. nelle vie intestinali . Nonostante l’effetto 
"deiv-purganti non è poi tanto? sicuro: pet vin- 
cer ila febbre, e perchè inograzia del morbo 
da ‘essi ‘eccitato » evacuano‘;una. considerabi- 
le; quantità di umori salubri è perchè:rquine 
di producono vat} disordini: ‘Si preferiscono 
sli antiflogistici o i lassanti drastici ;' e ‘or+ 
dirti ito si prescrivono: durante ‘ r apirés= 
sia} (e qualche volta altresì ssi prescrivono. du- 
rante il medesimo: parosismo» Troviamo race 
comandato ; da. Schraud > quest’. ultimo ‘meto- 
do («). Egli amministra ‘sulla vingruenza me= 
desima del parosismòo ‘i lassanti in tal dose, 
che | vengono. ad operare durante lo stesso: 
corso dlel parosismo. Il parosismo susseguen= 
te si vede più mite; molto più'mitesi: VE» 
delilutettogue. il quarto: oi è total 

mente represso, > . , Stone. 
3. Molti così nominati. digestivi diminui- 
scono € vincon la febbre, non già scioglien- 
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perno Etesibnietni i cenone 


(4) De febribus, Tentamina duo. Vienne 1791. ‘ 
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de le impurità, ‘ma in forza del iii si 
bo} che destanò lungo le vie intestinali > 
»» Faremo in prime | luogo. Pi dello 
zolfo doratò di antimonio; che» viene sinsolarè 
mente”“l@ncomiato | da Unzer come n° Bibbia 
|. fugo ‘efficacissimo; ‘il quale  potrebbesi!*à di 
lui avviso sutrogarsi alla:china ; o predispo- 
ne 'almeno;» prepara ; (é avvalora gli effetti 
dellaechinà medesima (4). Egli premette’ un 
emetico» ògni qual volta: si' trovino» delle im: 
purità: ‘turgescenti ; è ina in' tutti. glivvaltri ica. 
sì egli si appiglia direttamente pa ‘commen* 
dato rimedio : Egli". prépara ‘mezza dramma 
dello ‘zolfo. dorato pb eguali d "dir acido 
dello zolfo di.alcali bicpposibitior; , ve di cons 
chiglie» polverizzate y estivide ‘una tale pre» 
pataziohe in quattro? parti uniformi . Duran» 
te il ‘breverintervallo ‘apitetico fra i due pa- 
rosismi della‘quotidiana egli fa prendere uni. 
camente due parti di una: tal'-polvere; eve 
altre»*due parti. sono» allora: da» lui riservate 
per’ intervallo» ‘apiretico ariana ‘Som: 
ministra la prima dose quat dopo» ces- 
sato il > oi pi, ce pay: 


pat de 


— 1 


fra e rà 
Ual (O) Il medico: Operetta | Ko medicina Amburgo 
1770: 3 ; 
i È E°, 3 


n 


gio I 
altre quattr’ ore dopo la prima. Nella: terzai 
na e nella quartana prescrive ‘egli le quattro 
polveri tutte durante ‘il corso: di ‘un solo in 
tervallo apiretico:, ‘anzi .nella\quartana fa préns' 
der due polveri algiorno durantii due giore 
nì dellPapiressia. Un. tal rimedio eccitavin 
alcuni.«il; vomito, ‘in altri \ilosecesso, in al- 
tri ‘tende:copiosi. la orina se il sudore; e que- 
sti fenomeni, sì osservano ‘anche. talvolta emew 
sere “dopousata . la: prima dose , \e non più 
manifestarsi; dopo. le ‘altre . Nonostante se la 
prima: dose eccita» itivomito ‘oil secesso fa 
d’:uopo». desistere: dall’ amministrazione: delle 
séguenti dosi; e l’effetto divun tal'rimedio. 
deve essere sostenuto da: copiose bevande .tie= 
pide .. Frequentemente» la. febbre sivede ‘vin- 
ta dietro al primo ‘suo parosismo; talora.per 
altro si: realizza il ‘parosismo seguente (con 
più di violenza ;' ma:è 1 ultimo. Negl’ in- 
tervalli poi ; che sono interposti fra una do- 
sere. laltra! di ùn'tal' rimedio, si prescrive 
la china; ‘e la Stessa ‘più ostinata quartana. 
siv’vede cedere sotto. un tal. metodo, benchè 
sia necessario. ‘in un tal caso proseguire più 
a lungo l'uso dello zolfo dorato. All'epoca, 
in cui avrebbe a manifestarsi la recidiva, s sì 
fanno. prendere nel corso di due giorni’ due 


N GIR, 
dosi dello rifagestina polvere, e negliintetvale 
li. fra dose e! dose‘si fa‘prender la» china. (4). 
.Unwpati vantaggio ‘si suol ritrdrre anche 
davaltri rimedj‘antimoniali come: sono ile zo/- 
foi dorato (di antimonio: fluido, «È dequanlbene- 

‘detta di Rulando', da: polvere di Plumer: pre: 
parata col’ mercurio ‘e collo zolfo dorato» di 


antimonio ; #/ tartaro russia e quasi ino 


de sli ibainzichre i bè ome: © |a 


oIl'szle ammoniaco e' solo e MR rp? ua 


orato di: antimonio”, ai fiori di:‘camo- 
milla*se' il: ventricolo».si; trovi ‘in: una con- 
diziom divatonia ; ovvero combinato<all’ oppio 
come" ‘suggerisce: Causlandi (6) y y evsommini, 
strato:\quando «incomincia 1° ardot febbrile «in 
dose da dieci fino a venti grani ad ogni ora, 
vinceispesso?la febbre: r0“almeno. ‘predispone 
ed agevola’ amministrazion della ‘china:»Si 
fa bere; ‘al'imalato ‘dietro i arogni; dose»di un 
tal'rimedio ‘una emulsion.dattiforme ‘di man 
dorle dolci ;- oppure: si retunderril: saleimmo- 
niaco stesso meschiandolo all’ estrattosdì le: 
«gno: delce.in. pri snc quali. .il rimedio 
sbe ts: db olnooeì Orioli fobfupnbi ai: sibi Se £Ì 


1 —ttiiiizrctn_ù©zùo_— ____ 


(2) Von:-Hoven; Saggio sopra=le febbri intermit» 


tentiiioi: Gbremnigari:sy sdoiiano 
(6) Commentarj medici di Edimburgas» Vi ela VII 
V4 


= 
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»: ‘polvere. salita il ventricolo «. In: cerfi 
casi, per, esempio' se. vtabbia uno stato: clo- 
rotico 0 leucoflemmatico:3 > sì suol. preferire». 
il: sale «‘ammoniaco ifettuginoso «. Alla catego» 
ria: del»sale ‘ammoniaco!. vengono riferiti an» 
che degli. altri sali; ‘come il cremor di. tar» 
tàro;}la»iterra. foliata di tartaro. ec. 

i Amche» i. sali alcalini; vincono, «talora la 


febbre; : 


e. tali sono il sale essenziale di as 
serizio. e .l’.alcali vegetabile. fisso Pretende 
Graingers che il salevessenziale «di. asser 
in dose:di:due dramme. nel. corso! di 


quattr’ ore 0:solo 6 combinato al sale ammo» 
x niace..vinca la febbre quartana: ele altre feb- 
bri intermittenti > che non. cedono. alla» chi- 


na:(4).. 


Ya. i Ia 13 Ri lì 


ii ioon spettano a. questa:medesima 


classe anche varie altre: sostanze, che vengo» 
no annoverate fra i rimedj digestivi ; e tali. 
sono: gli «estrattà..amari; i saponi 5 l’asa feti» 
- Cargo la. gomma! ‘ammoniaco $“la.. bile. bovie 


na , figcatta n) 


vee Me x £ > va 
IICIS3i 102 'FIA Idi 


44 La. mirra; stai tall quanta bre 
ta alle: pros del ferro secondo il metodo 


3 - e 
La Osservazioni pratiche pel trattamento delle feb: 
bri. satermictentisc» ii » IRIS i fa VISO : À 33 


prgn. 
di Griffith=» Um talerimedio. si eredelvavet 
guarite «Quelle; medesime: febbrà; controvle 
quali sitera ‘adoprata. RR» la. in i 
na.(a) +. Pia e somiengiosig  ormoa ofnifteà 
sp Ge La, ‘corteccià:; interinedìa: de riali sel 
aggio cortex{bypocastanî ; ‘tanto’ ridotta :sot+ 
| DI la formà «di estratto quanto impiegatalisot» 
| tovla formà. di (polvere. nella: quantità. da:uno 
cene ars a due. dramme iperrvogni dose srUn 
tal rimedio è amaro e icorroborantej la isua 
efficacia contro.la febbre: ‘è ‘spessor'evidente’, 
ed ha il vantaggio di essere una:droga. indi- 
ne edi poca. spesa avoiaiog: ale ten E art e » 

6» La. corteccia» del csalcio ;-!lev ‘cui; spezie 
sono, diverse ;;\ma in»particolare: la corteccia 
del. salcio. init ‘e quella del son coto» 
nifero » ven Adi CE LITRO” ; 

og. La nadice: della: lmndglicaii vara ca». 
pensate ito? at vadix gei‘urbani; 1a qual 
radice str@ttiamo: commendata;segnatamente da 
Buchave eda Weber . Si. somministra in pol- 
vere: dall’!una valle due diamme > ‘oppure. se 
ne fa»prenderevla decozione i mmie 

18 La. corteccia del \pruno' selvaggio , ribiob 


diamine pe ione TT 
_@® " €) Collezione di sn opuscoli ‘ad: uso dei medi. 
ci pratici. Lipsia 1785. Bc mero... she a 


sa 


PETER - 
la :delefrassind «lt0z agente del. pruno spinoso 
vengono: racedmahdate, ‘onde ’‘vincer la febbre 

iti. al fiorittdixcamomilla, che alcuni medici 
esaltano “come. precipuamente efficaci ‘nella 
guarigione della‘ febbre ‘intermittente: e si 


aggiunge ‘ade un'tal*rimediò. l'elisire “acido — 


di. Mynsicht., e*si fa prendere‘ al’ malato du- 
rante il parosismo febbrilevallorchè: sia pros- 
simo. a svilupparsirili sudore 00 comun 
‘no. Fu recentemente. posta in uso da Ru- 
bieco; la febbre» ‘intermittente la» dari 
sta cannabina; e con vero vantaggio. Egli 


somministra: la polvere «di. unotal vegetabile 
il Ven : 4 
da uno scrupolo a-tna .dramma*le due e an- 


che les quattro. volte sogni giotnoy ‘oppure ne 
fa preparare l’ estratto, che. prescrive in do- 
se da tre grani a sei (a). > Lisa 

(11 Viene.ractomandato. da Brera Mangttro 
Za febbre quartana il. sasso avbacche, e ‘ado- 
pra ‘tanto ile foglie quanto la» coniata di un 
tal vegetabile.. Egli usa di un tal vegetabi- 


le somministrandolo in \polvere alla quantità 
“di due dramme, secimestratto::dai dieci in 


dodici grani.;\ ma sempre -«inodosi molto-ri- 


se Lidi ini I 


Verte e ce 
(a) Medicina, dei tempi nostri. Opata «prora di 
Erfurt» Novembre 1798. |» tu 


f 


a 
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fratte e nelicorso! di ventiquatte ore: sui Le 
maggiori «dosì producono-la nausea ; il; vomix 
to, la diarrea, la‘stranguria, il tialismo,il 
sudor profuso ; i e-perfino » dei. dolori vaganti 
per gli arti... Un tal rimedio: ‘dovrebberessere, 
efficace» anche «nella. cpilessia., nella»: paralisi: 


nell’ incremento irregolare. e. nella\ soppressio= 


perdei cdtamenj . 01: inutet ebaw: ta mie ic finge 

012! Fu osservato: da Rush; RR quelle: feb» 
me intermittenti autunnali ,i durantile quali 
si è adoprata insistentemente ;e. senza iverun 
profitto peli corso; di..molti «giornibla china; 
sonoguaribili.\allorchè si applichino..contem= 
poraneamente. due empiastri \ vescicatorj. sulle 


due palme ; delle/xmani; (6). :Vien riferito, da 


Monro 'ùn caso a un di ‘presso consimile;}-che 
sembran comprovare .L° accennato: effetto degli 
empiastri vescicatorj (c) ; e vi ebbero infatti 
delle» febbrivintermittenti,..‘che sono‘ guarite 
coll’ applicazione. di sostanze .acri, eirritanti 
sulle: palme «delle » mani. per. ‘esempio ;, sil, ras 
nuncolo. sel’ aglio, o altre. «sostanze ‘analoghe. 

n veduta guarire. ackrlenialmente: una. feb 


otite ib: ‘ps Fat 3 
nin © reset tana Alain Stotreni 
(4) Commentarj..medici di. «Pavia, ‘Tomo I. PENA 
(5) Ricerche ed, osservazioni mediche . mat | 
(c) Saggi di Dr Vol, II. ii 


“nta 


bre quattana delle» più. refrattarie ‘estendozi 
perinavvertenza  Scorticato' in me ‘del ma- 
lato «coll’‘acquà bollente: (4). 000 
0.13. Quando» st approssima »la ingruenza deb 
parosismo! sono prescritti da von Schallern: ime 
mediatamente ti bagni caldi preparati »colleer- 
be aromatiche i Coll’uso»di'vdueo'divquattro 
bagni al più si vede talvolta ‘cessata febbre; 
nè>riprodursi: nemmeno: con'tanta facilità con 
quanta ‘suolev ordinariamente dietro agli altri 
metodi curativi s1Ippocrate > faceva iso dei' bas 
smi: ‘tiepidio ‘mella ‘’ febbre intermittente» tans 
to terzanà” ‘quanto quartatta. ‘ad’ oggetto: di 
promuovere: edi. ì ‘eccitàre Il ‘sudore yrve ‘Cela 
so’ voleva:j che’ il ‘bagno: caldo» ESÌ »eseguisse 
precisamente: ‘a quell’ epoca; vine/cuivil mala» 
fo: aspettava > la a del’ Le it ln 
Brifbui onscdo io ina 

ud tg Nella febbre! quartana ostinata | e va 
vunque' vè abbia ‘una costituzione clorotica 0 
idtopita osi 'ticorte anche ‘al ferro:g cer nella 
febbté ififefmittente ‘congiunta ‘alla ‘ostruzioni 
della ‘milzà “tini'‘tal rimedio è! vtaccomandato 
da Grainger $ di puase è pig di ini, ; 


nn SERA RIDI) el Nina 1. MII, cond n Fora atei 


(4) Traba © sd) reni, Historia bat inter: 
mittentium ° 


7. 
the la starci ferruginosa ‘operi. da 
mente sopra un) tal viscere. prendénda: (‘ari 
n llaiosservazione ,  chevigliv\Janimali . 
Gileaticnelte officine fabbrili: e nellevaltte lo» 
calità destinate ai lavori li ferro. ‘hanno tute 

tinta rbiizapidciola;(#)3 vin Urali È 
‘15! Nelle febbri. ivato refrate 

| farie» e ‘dove si. trovi controindicato»l’uso dee 
gli ‘altri: febbrifugi:; quando! il: malato» sia 
| sommamente irritabile ; ‘ogni: qual volta» la 
febbre intermittente. si osservi composta. ‘con 
accidenti \spasmodici‘;; e (finalmente se! i* pa 
rosismi febbrili: si ecompiano ‘senza» veruna 
emanazion’ ‘di sudores: fai d’’uopo’ ricorrere 
all’ amministrazione «dell’ ‘oppio»'Si ‘aspettano 
senza ‘dubbio «dall’oppio «degli ottimi effetti 
allorchè si faccia ‘prendere: uni ‘tal “rimedio 
nella dose»idall’ un :grano ‘ai due premia ‘durane. 
te il ‘massimo ardore del’ parosism oi. Fordyce 
è pervenuto avguarire: una quartana “biennale 
nel corso ‘di pochi giorni ‘e atofige l'uso :fru» 
| straneo' della‘ china prescrivendo ‘ria polvere “di 
Dover: due ‘ore ‘prima. del: paroSismo: febbrile 
DC Te ee! alla» polvere ima; infue 
fc $9 AGO TONE SE 


———È€<xy—c—R at ta re vt a) 


(a) Osservazioni prati iche «suli trattamento aac, 
bri intermittenti. 


n “ 


sioni eg sinvicui erà disciolto . il dati 
volatile. delcorno' di cervo (a). «0 (om 
i. 16. Un rimedio. di vassai ‘antica data. icone 
tro la febbre: intermittente è 1° 2vsenico;; di 
cui. nuovamente si' sono ‘persuasiva’ ‘fatne iuso 
i moderni. Un mezzo grano‘ di un tal rime» 
dio ‘vince. con itanto più di\sicurezza la feb- 
bre con ‘quanta ‘non-la vincono molte, oncie 
di-china +; Pertaltrovall’ uso: dell’ arsenico e al- 
la quindi realizzata guatigion: della» febbre si 
vede. succeder lavidrope ;»'evse ‘possa. questo: 
avvenimento esser l’ effetto del medesimo ar- 
senico: oppure della. consecutiva. atonia :peri 
non ‘essersi .usata. in. veruna maniera la chi 
na ;'\e se fosse..possibile > prevenir» forse lo 
svilitppamento consecutivo, della stessa ‘idrope 
usando: la china; appena vinta la febbre; que- 
sto'inon.si;è fino ad ‘ora sufficientemente osì 
servato. Non wi ha poi dubbio; che l’am: 
ministrazion.: dell’ arsenico dev’ esser . diretta. 
dalla ‘cirtospezione ‘e dalla esperienza» di un 
medico illuminato ;: dovendosi farné uso senza 
incotreteomegli effetti dannosi , che. sogliono 
esser. prodotti» da. una tal sospetta. e pericélo- 
sa sostanza . | 


———_—————_mÉÉcn_=@"—@—@—@s-@_nm@u@ 
(4) Murrtay:; Biblioteca medico-pratica , Vol. III. 
Gottinga 1779. 
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|» 17. Finalmente sono: annoverati ruar/ caltri 
febbrifugi; e tali.sono l'rallame:, la ace gal- 
la. di; quercia j.v il legno» di :Mabagoni:;»niolti 
rimedj amari, la corteccia: d’ arancio:;: silvle- 
gno amaro di Surtnami ossia quassia y° ildira 
dice della genziana gialla; il trifoglio repen- 
ze; da centaurea minore; vi cardo benedetto, 
2° assenzio; le mandorle amare ; >!” assenzio» ma» 
gino. 0. \santonico.(a), la.:serpentaria. virginia» 
na, la cascarilla, da celidonia;, la matricaria;. 
L epatica stellata, la; ‘radice P-imperatoria;> 31 
pepe nero, } il di Gajiput dolio v animale 
di Dippel. E raccomandato» come febbrifugo 
l’olio. di Cajepùt. segnatamente: da. Wertboff ; 
e l’olio animale. di Dippeb»isi. ‘suol: préscri» 
vere calla. dose di trenta goccie «nelle ore pros» 
sime al parosismo febbrile. Si-somministra 
del pari: ‘o prossimamente allavevoluzione del 
parosismo «febbrile «0. durante Vil parosismo 
stesso «anche. ‘3/ castoreo.ins dose. di uno scr 
| polo;;;.e:isono inoltre ' vantati. come febbrifugi. 
altresì /a radite di valeriana silvestre, Poglio, 
i. semi... della. tussilaggine. farfara —al ‘peso di 
uno scrupolo. , ve in eglial dose anche # ‘semi 
della ) PORRE Si ‘possono. pal, impiegare 


“VALI mite Ù i 
pc di - 3" Li 


(4) Reil, Memorabilitm iva, "Vol. Ike: 
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come \rimedj» atti: a) guarire è la febbre intera 
mittente i amedésimi patemi di animo; 
applicazioni,» degli ‘amuleti ed. ‘altri. :rimedj 
simpatici; ‘che ‘si trovano ‘annoverati è sti. 
mati in, qualità di:-febbrifugii. »0 F 

»’La febbre \intermittente assume. spesse vita 
te lavindole»di refrattaria: ‘e»ostinata se sic- 
come: In tali casi ‘la»china manca rotatmiencò 
della. sua propria) efficacia ; così è ‘indispensa- 
bile sdevenire. all'esperimento.‘ ‘degli ‘altri «ri- 
imedj..testè ricordatir»» Alle volté*pervenghia- 
mosasconseguire la nostra ‘destinazione » per 
via del'metodo) diaforetico ; e ad um'tal fine 
allorchè sappiamo» esser: prossima là, ingruen- 
za>del, parosismo»obblighiamowil: malato a 
tanto ‘esercizio, muscolare» della persona/quan= 
tolse merende necessario a farlo grondar di 
sudore; vovvero: ‘lo facciamo ‘‘sdrajare ‘in un 
letto» \ben caldo e molto coperto sommini- 
strandogli indefessamente » delle bevande calde 
e diaforetiche. ot Ratoolte Vena ge a 

» 190: | Mitte UBI! fia . fare 

- ee I 


È) Salah cs uopo alcune pilole; composte 
della teriaca Di della canfora e del sale di corno di 
cervo, \che' si ‘prescrivono don ‘buon 'siiceèssò ? ovvero 
si fa prendere un’ ora prima della perfrigerazione lo 
zolfo al. Lodi sd ‘quaranta grani LO ge di 
i sioni j Mons 


ME: ly 


@ 


.° 923 
fargli aprire la vena. fin prossimità della»per- 
frigerazione: febbrile vovdurante lacstessa: per» 
Re seg (4) Ino qualche caso! cir sap» 

iamo al’ metodovdi »Schra1459 cherèiedi 
% somministratgli. un purgante: durante? il ‘cor 
‘so del parosismo. febbrile; “e possiamo: per 


| ultimo forse giungere in qui!che circostanza | 


allo scopo da noi contemplato prescrivendo 
la intrapresa di un viaggio, il cambiamento 
del:sosgiorno locale; ‘ovvero eccitando..delle 
‘violente. OE dicanimo». slis stosmssi. 
rob: ing stennigaias a di 4 Ls vit I 


ì sta SÈ veli db dale i fl Lib: 
SALI PESSOA Vai; Ii "D LR M A Lene i IATA Phi AR hei 


#8L ultimo carattere, con'cui. sio squali ‘mo 
‘strare ‘(la febbre-vinteri ittento, osprè quello 
dell’arassia y e' lov ediamo : ‘allorchè: ila febbre 
Antermittente: medesima: ‘vascolare.’ sl'lavvicina 
a. ‘grane passi ‘versovla morte, e la: cre nen 
è più» sempliee , se ‘sì (è ‘invece. Yesa}:compa- 
stay segnatamente! colla! febbre. nervosa;. Fre 
Meretzeeia incontriamo | la febbre ‘intermite 


ba sacro. v9D stnstiitavstoi 


"10(a) Craiage Osservazioni pra gia Sine 


10, delle fasi etmittenti...,_ 
| Rush, R at E: PASTA i dbdithè so NE 
s'VontHoven Saggio. sopra Vle febbri intermittenti. 


Reil, sulla fe bre. T.II. P.I: X 
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tente. con questo carattese occupare. il Sistéi 
ma; nervoso, per esempio, durante la: febbre 

| apoplettica . Il metodo curativo è quello me». 
‘ désimo; ché ssi ‘conviene. ‘pel tifo je. basta: 
avvertire? di usare 1 rimedj più seg 7 lt 
di; usarli ‘în dosi le pa Mependantti 14 

tt METE 
| hosk ali 


PA 
"4 PS 


À 


intel cid; di 7 A abbianî detto: rela 
tivamente alla cura della febbre intermitten» 
te, risguarda peraltro unicamente una data 
spezie, vale a dire la sola febbre intermitten» 
te del sistema vascolare. Fa d’itopo adunque 
soggiungere in breve e in una maniera  ge- 
nerica anche quanto. tisguarda il trattamento 
delle altre: spezie ; alle, quali fu. ‘imposto il 
mome di febbri larvate: ‘intermittenti , riser- o 
bandosi nonostante a descrivere i rispettivi 
lor‘metodi: curativi ‘allorchè avremo a trate 
tare partitamente di quelle diverse spezie, 
‘alle quali più propriamente appartengono 

Ogni febbre intermittente dev’ esser trat- 
tata.in corrispondenza alla rispettiva sua spes 
zie: individuale 3. cioè. con» quei peculiari ti 
medj, che. si ‘oppongano al genio della spe- 
zie: medesima . hdi svi ha, per: (esi da 


/ 
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- tblica . avente al ‘tipo; intermittente) s'ime 


FREE , E 


Bin gli ammollienti e i lenienti, tan- 

‘internamente tuento esternamente? se si 
a fare’ con ùn isterismò avente ùn tal 
sì | ricorrerà vigli. antisterici ; s ose ti- 
simo sarà. congiunto a una! febbre 


nervosa, sì dovranno; vImpiegare la valeria- 


na; il muschio; l’ oppio ec. E tali ajuti.si 


devono amministrate tanto «durante il; paro» 


sismo febbrile quanto» «durante. )f intétvallo 3 
apitetico compreso. fra; due patosismi; € tali. 


ajuti si amministrano o separatamente 0 com- 
binstamente ad altri rimedi. Nella febbre ine 
termittente, ‘ché perturba : il sistema hetvo- 


| 303 fa d’uopo segnatamente ricorrere. all’ ope 


è 


pio; ‘dal quale sì. otti ene. fun vantaggio ine 
contrastabile. Si sommir istra durante il pa- 
tosismo ed. in quella. ‘dose, che. abbiasi ‘a 
proportionare alla veemenza ebbrile; e'‘se 
vi abbiano spasmodie pagg Li si fa uso 
del Amasehidai + 03 si; 


. Durànte poi ‘L'italia, Bea compre» 


80 fra î/parosismi. si.tenta ‘ogni mezzo ; 6n- 


de- allontanatne le cause rimote, principal 


mente Se queste eBistano nelle prime vie, e | 


ciò sì consegue. coll’uso degli eccoprottici e 
dei digestivi: (e: se ammettiamo. gli esperi- 
X2z2 


/ 
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nenti di - «Sendc y ili medesimo emetico Bale 
trettatito utile in queste febbri simulate’ quan: — 
to lo è nella febbre intermittente. ‘del ‘siste 
ma vascolare (2). .In'isomma anche ‘nei ‘casi 
di! tali febbri' irregolari; ‘trattiamo i malati 
in quel. modo stesso; con cui li ‘trattiamo. 
dutante dà febbre initermittente comuné; lì 
prepariamo cogli ‘ajuti' preliminari, ‘ed. ‘usia< 
mo ‘in essi poscia ‘égualmente la china ‘oso 
la o ih unione ‘a ‘quegli ‘altri rimedj, che 
sono congrui ‘alla spezie individual’ della feb» 
bre. Egli cè però ‘sempre ‘da’ doversi‘ avverti» 
res che qualòra la» vita del malato si rico» 
nosca: ‘in ‘un ‘imminente. pericolo, come! sa- 
rebbe ;. per esempio’, ‘in una febbre apopletti- 
ca, è ‘hecessario ‘1n° “tali pressantissime urgen= 
ze preterire” tutte!He altre indicazioni ‘e ‘sop 
primere. immediatamente la febbre per. ‘via 
della china. è VA erat ao 

Se la febbre Hidinii ti elbftmaiti. trleto 
di preliminari non cedey è indispensabile 
devenire ‘all’ uso: della ‘china, la quale sop- 
prime ‘tutte. le ‘altre. spezie della: febbre ‘in 


termittente come sopprime’. la febbre  initer=. 
È i ] : | Ga #1 


“pra retitr rio ade 


. (4) De recondita febrium intermittentium ;. en re- 
mittentium natora . 1} 
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‘inittente: del sistema: vascolare ; € in: nu 
siffatti»casi. amministriamo qucito efficace. ri 

medio icon quelle medesime. regole ; \ondé lo 
amministriamo nella febbre.intermittente! stes- 
sa'debisistema vascolarean:Si tratta (di una 
febbre .ssommamente. pericolosa, per esempio si 
di. una-febbre. intermittente apoplettica;.e. 
nell’ intervallo» sapiretico +è ‘indispensabile;»fan 
prendere al. malato la china.in tal dosé} sche. 
abbia. a reprimere. e ‘ad inibire la ‘evoluzione: 


del| parosismo. Segnentssirii iz Pane dorate 

GomuMi vizi arcore Lago dI, rav DSL 
iaia jap ! te 
it MITAN ata COSTO. II. cg  - 


PI 


The Ven là fabbresintermintente: hbpoco. in* 
dunedì sul metodo. «curativo y:.che. abbiamo. ad; 
istituire ;. perchè, tutti idsfgeneri estutte, le 
spezie febbrili. si :possono:presentare: con qual. 
sisia, tipo. indifferentemente i. vEgli. èvero;; 
che. nella. febbre quartana, convieno sidettere: 
«alla poca. attività. organica:; alla ‘esistenza di 
una: vividi: pituitosa:; wi alle. ostruzioni. del; 
visceri ; ma, tali. ‘circostanze’, poi .inon.s ine 
colino, in ogni quartana ::le quindi. la quari 
tana: «medesima “non. dipende punto, dal. prot 
prio: suo. tipo, ma. dipende invece. dalle cau» 
se-rimote dal \carattere; pesuliar., della; febi 
bre e dalle sue medesime composizioni.» Si; 

X 3 
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raccomandano con ‘patticolare entusiasmo gli 
ajuti- incisivi, cioè‘.il sale ammbniaco lo 
zolfo. dorato ‘di ‘antimonio’, ‘il mercurio dol 
ce, l’arnica;' la ‘radice’ di ‘aro;’ labile bo», 
vina , la gomma ‘ammoniaco, i salî alcalini, 
i saponi; € quando si' tratti di ostruzioni 
persistenti ‘si’ raccomanda ‘1° uso ‘interior. del 
mercurio finchè desti il''tialismo, e si rac« 
comandano le confricazioni esteriori d* intor= 
rio a tutta quella località, in cui si riscon- 
trano i visceri ostrutti. Vi furono inoltre 
dei medici, fra i quali spezialmente Munch 
e Tbeden, che trassero utilità in tali casì 
dall’.uso della delladonna, quantunque un tal 
mezzo non sempre Sia congruo dove* sì trat- 
ta di visceri morbosi ‘Non di rado la ‘cau- 
sa del morbo consiste ‘inell’atonia j e vi con- 
vengono è gl’ ajuti ‘tonici, ‘e printo non vi 
convengono gli stimolanti; e, poi la china è 
costantemente il ‘precipuo rimedio anche per 
vincere la febbre quartana + Altri medici rac» 
comandano e lodano Ja corteccia di culilabax, 
l'olio ‘animale di Dippel, l’arnica , la core 
teccia d'arancio, Ja cascarilla,' la centaurea 
minore, il cardo benedetto; ma nessuno-di 
tali ajutisottentrerà mai nel cip A in cui 
sì trova la ‘china’. < © di 


; ® fel “M 
«tito la fobie ; intermittente del sistema 

fili st trova ‘composta con ‘altit morbi, 
‘ella diversifica il metodo curativo je fa ‘d’uo» - 
‘ po istituirlo relativamente ‘alle sue ‘composi- 
| zioni, Riandiamoadiique non tutte 'le'com> 
posizioni , ‘perchè può ella ‘comporsi ‘con’ tut- 
tii morbi , ma quelle ‘unicamente; br so- 
no le più ovvie è le più interessanti’. © de 

‘1. La febbre intermittente si. ‘può com- 
porre colla febbre biliosa; ed è questa ‘anzi 
la' composizion più frequente, cui si è ‘dato 
îl nome di febbre intermittente. biliosa . Nei ei 
casi ‘di. questa; ‘classe allorchè’ si pervenga a 
vincere in primo luogo la febbre biliosa , ‘il 
più: delle ‘volte ‘osserviamo guarita ‘anche ‘la 
febbre ‘intermittente. Ma come? Un\tale ave 
venimento si realizza ‘propriamente ed evi- 
dentemente ‘in- ‘conseguenza’ del metodo tera- 
peutico; che s' istituisce per la febbre bilio- 
sax. Non sempre bastano ‘all’uopò -i ‘rimedj 
digestivi, gli emeticî;' gli eccoprotici: fa 
d' uopo indagarne. le ‘calise rimote , scuoprit= 
let ed. allontanarle ; ‘€’la febbre biliosa ‘ deve 
esser trattata relativaniérite al carattere; con 
cui apparisce, vale ‘a ‘dir della sinoca3 del 
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tifo o dell’atassia. se la febbre biliosa por 
ta il carattere della sinoca. col tipo inter= 
mittente.e «costituisce; quella varietà ; cui 
sit èdato\.il».nome..di febbre intermittente 
bibipioninig cortfariagla soda wa 


rr “a ii sp pa ; ft 1 Cali safe 
flogistico «xD ordinario;-medianti siffatti aju= 
ti, si, vede» contemporaneamente. la bile in 
istato di, fturgescenza;;; e. isuccessivamente; ‘con- 
vengono; gli, evacuanti.:..pet ultimo poi è in- 
dicata» da. china, onde: \sopprimere ‘la febbre 
intermittente. Alle. volte il morbo: si mani» 
festa col.carattere.‘ evidente. ‘del tifoy» e in 
questo, 1 6as0 è osservabile. «lo ‘spossamento ; il 
morbo; si sviluppa, nella..stagione più fervi» 
da, cla..bile è. ‘putrida. esfetida (e vi. ha sem» 
pre il. pericolo; chela febbre abbia. ad assu» 
mere .il tipo continente... Quindi «Occorfono 
le... evacuazioni | solleciteme.. l’uso» ‘parimenti 
sollecito ‘della. china », .Durante la primavera 
- labile. è più mobile 5 ima nella.stagion dell’ 
autunno, la bile è densa;;-viscida,, .tenacissì- 
ma;, SVI, convengono sl a digestivi. più. validi 
come , sono: il sale ammoniaco. e\cil. tartaro 
emetico. » Ad. gni imodo, se la bile-è.-in ista-. 
to. di turgescenza fa; d'uopo eliminarla, im- 


Pi à 


mediatamenten: Si. “prescrive: l’'emeticoro sil 
fore prima del parosismo»)!: ‘0 a ‘mezzo ‘icone 
soi:dell’‘apiressia ogni qual volta-.1l parosismo 
sia molto violento ;’ed‘abbiasi ;a.vsospettatty 
‘che ì emetico . ‘stesso amministrato; *prossima» 


“mente al parosismo possa aumentarne’ Ja inten»... 
sità. Peraltro: si puòusar, dell? emetico»vanchie 
«durante il medesimo. parosismo|;»se. il'gparo» 


sismo ri sarà) discreto e. segnatamente sex sarà 
accompagnato - da molto:vomitosisNélla febbre 
quartana si. fa preridet 1 èmetico os neligior- 
no ‘antecedente: alla. evoluzioni» della. febbre 
ovvero, prossimamente ; alla ingruenza del. pa- 
rosismo: febbrile. Sex ‘poivuna;.tal febbre esi» 
ga anche» una» qualche. evacuazion. per seces- 
so 3 amministrato» precedentemente; d' emetico 
sì potrà daré.un ilassante (1 nel; secondo giorno 
dell’apiressia ovvero un emetico-catartico) nel 

no antecedente al. parosismo| febbrile . 
Consecutivamente. ‘alla. evacuazion,, conseguita 
| Tiesce. frequentemente vantaggiosa» ammini» 
| strazione , dell'oppio; segnatamente se; la eva- 
cuazione si: îvedrà proseguire fino » alla; in- 
| gruenza . del . ‘parosismo». evcolì. parosismo stes- 
80. Alle: volte.è ibastevole. un: ‘solo. purgan= 
te; ed. alle wolte: fa. -dBibopoyripeterlo .. Del 


restò è, importantissimo: mom insistere troppo 


\a 


\ 
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a lungo col. ‘metodo: antigastrico , nè usarlo, 


tutte! /le volte nelle quali si trovano i così 
nominati sintomi gastrici. Che se la febbre 
abbia il':carattere’ ideltifo;,. abbisognerà «in 
primo. luogo!’ degli evacuanti j. ‘ma. saranno. 
«vdindi tosto necessarj gli ajuti: tonici, perchè 
la \insistenza ‘nell’ uso degli. evacùanti. aggra» 
verebbe quegli stessi fenomeni, che sì dile= 
gueranno. mediante la china; ed ogni. qual 
volta si è sciolto,il ventre per qualche giore 
no e sonosi ‘quindi eliminate le. grossolane 
materie, e’ vediamo. cessata: la nausea, depu» 
rata la lingua, ‘migliorato»il gusto, dobbia= 
mo immediatamente ‘appigliarci ‘all’ ammini» 


-«strazion della china, Ja quale» vincendo da 


febbre guarisce contemporaneamente anche il 


morbo occupante gli organi ‘del sistema cn 


mentare Ra RR e ia i 
- >. La febbre intermittente del sita vas 


scolare si può camporre colla febbre pituitosa jo 


e un tal morbo può estendersi a tutte le glan- 
dule ‘mucose ‘e può solamente occuparne. ctalu» 


ne. in un sito o in un altro. Si ‘chiama or 
dinariamentei vl nome e “di 400 aaa 
o 


4 


I 
tenuare le. render flussile la pituita ; 3; co sono 
perciò acere 
niaco', o ‘zolfo. dorato ‘idi ‘antimonio: îl star» 
tara ‘emetico’sotto Ja forma di nauseante ei 
di: ‘amari +: Fa d’ uopo ‘incominciare’ dall? 


ehimagi* std ia ‘a rta 
* 3: La febbre intermittente si può compor 
colla sincope” ‘0 ‘col. deliguiv Durante al pa» 
rosìsmo convengono. gli ‘ajuti amalettici,. il 
vin vecchio del. Re 10; ‘P'etere:Witriuolico, e € 
sì fa og al malato: “il vino medesimo e 
I anche. }? pio i s'imbevono contemporaneamen» 
te d elle rene ‘mel vino ve nell’etere vi» 
lico , le quali si stendono iingo ila .re- 
epigastrica, ‘e sie confricano le suole 
‘piedi’ e»‘tutto il ‘corpo icon unepezzo di 
K snella, ni Pia il ‘pàrosismo si è dileguato 
si' gomm ni nistra ‘sollecitamente laichina in do- 
‘ piuttosto d gradi ved in tal’ quantità, «che 
susseguente lag agseen pe del pa 
) Jola iN Mbafi, 3 (it IR prete 
er ALLMAbrto i gricte: si Pe compor* 
re re coll’afezion comatosa € coll’ cotretit Nel 


à 


n \ con 3 indi procurare delle evacuazioni per | 


secesso mediante il rabarbaro j e quando ‘siansi. 
ber ripetuti più di una volta veli rimedj.è nes. 
“"cessario:: i RA all amministrazioni nina 


reditati fra gli-altri ‘il:sale:ammo». 


» 
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medesimo “parosismo vi si devono: dal ‘più val 
menosriconoscerelre ila diatesi* infiammatoria 


ere. congestioni ‘occùpanti ‘gravemente .la ‘te 


sta «erla:condizione: pletòrica»-dell’ individuo 
inalato ; | e quando .sì;riscontrinò: tali (circo= 
stanze: fa d’;uopo' dévenire valla ‘esecuzion’ del 
salasso 3/ ‘all’applicazioni:delle':mignatte. die- 
tro: ‘alle. orecchie; all’\amministrazion dei 
clisteri e «dei:ipediluvj, alla-confricazion: del- 
le gambe , all’applicazione delle fomenta- 
zioni di acqua fredda! sopra .la-testa ;.taglia- 
tine ‘prima i ‘capelli. ‘Viene altresì «consiglia» 
to durante! il medesimo parosismo. e ad og- 
getto di moderarne Ta intensità./lo. stesso uso: 
dell'oppio tanto solo quanto unitasal casto» 
reo, potendost: verisimilmente ‘credere , che 
lo ‘stato dels:cervello ; ‘almeno «sull*incomin=. 
ciamento: del morbo ;. sia piuttosto spastico , 
che: paralitico; ‘e:conviene anchenéi casi di 
questa ‘classe usar l’oppiò in:dose ben gene- 


rosa: e proporzionale alla intensità medesima 


del: parosisimo + Novantacinque :goccie di lau- 
dano furono .'soraministrate .da.. Hoffmann in 
una Isola volta-nell’ attualità di un, tal. paro= 
sismo; e l’effetto fu quello di essersi. vedur, 
ta. cessare; 17 affezione comatosa ; ricùperarsi la 


conoscenza ‘perduta ; evolversi. l’ardor. febbri». 


j 


dii + 
le e seguirnes:poscia  il‘sudore, ‘con i si 
dileguò. il parosismo (4) : ed-allorchè si'giuns 
ga matta. prevedere essere imminente: unpas 
rosismo;di questa indole, si può inibirlo sem+ 
ministrando /ral‘malato.. una'idose abbastanza; 
generosa»idi oppio . V’ hanno dei medici , che» 
FORMALE praticarsi contemporaneamente; 
all’ uso ‘dell’‘oppio, ‘anche .l’ applicazione ‘di 
un largo ‘empiastro vescicatorio: alla. nuca» 
di un altro. parimenti ampio vescicatorio ‘als 
la regione epigastrica , «e «div cuoprirsi tutta! 
la superficie addominale coniuna:qualché pule: 
tagammiblliente: 'es'caldanzcie fon’ suessgate 

«Appena. termina il parosismo» si» deve ine 
vestigare»lostato delle»prime ivie 5! e quando 
si riconosca: essersi accumulata. moltà bile pus, 
| trida \e\wresa già turgescente, è necessario de- 
venire sollecitamente ‘all’amministrazione dell’ 
emetico:, dopo il cui effetto si prescrive im« 
mediatamente la china y‘anzic.si fa prendere 
senza ‘“veruna ‘dilazione la ‘china ‘stessa quando 
non vi abbiano impurità © nelle prime» vie. 
Questo (possente: rimedio «si» fa prendere, ‘în. 
dose, abbondante e durante. il’ intervallo apires 

Ù \ rougitaratt nl beva Rie sbgtoo i 3 
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tico pet tal. maniera che abbia a iii la 


riproduzioni suctessiva del prossimo parosismò » 
Gonviene pertanto impiegar la china dall’ una 
oncia «é mezzo alle due oncie 5 farla prendere 
prima. nella quantità, di. due diamme ad ogni 
orà:, poi ad ogni due ote: .é in questo mo- 
do. se. la. febbre «intermittente ‘fosse. anche 
doppia ‘0. il ntovo parosismo. nori si ripro- 
durrebbe 6: sb :riprodurebbe soltanto un paro» 
sisho ‘ordinario: della: febbre vascolate: seriza 
la comitazion comatosa ovàpoplettica; e tut 
ta la febbre residua verrebbe. ad essere affat= 
to soppressa nel susseguente» intervallo ‘api- 
retico mediante: ix contitiuazion «della»china . 
1115» La: febbre «intermittente può vèsset:com- 
posta | colla cefalalgia;; ed è anzi:questo il 
più comune»dei sintomi; che si accompagna 
alla febbre vascolare Se la cefalalgia è mo- 
derata; non vi ha bisogno di prestarsi a ve 
run. soccorso specifico + ma non di rado la 
cefalalgia ‘st:dimostra d’indole infiammatoria, 
pulsano validamente le catotidi e le tempo» 
rali ya faccia \rosseggia oltre vil solito, il 
polso è 4ssai valido, la rina è flammea, nè 
cede la cefalalgia malgrado la remission del- 
la febbre. Si deve adunque nei casì di que: 
sta classe e sospettare e temere ‘una qualche. 


{| 
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importantercongestione di sangue dentro alla 
cavità del cranio», per cui si. abbia a.realize 
zare una ‘vera infiammazion. del cervello. .Fa 
d’.uopo. conseguentemente eseguire il salasso, 
applicar le mignatte, usat dei clisteti e dei 
pediluvj , ‘amministrarè Je fomentazioni fred- 
dè sopra la.testa, far tenere. la testa! mede- 
sima alquanto elevata e invaria. libera e fre- 
Sca, e somministrare internamente il nitro. 
Alle volte ila cefalalgia potrebb'esserè. man» 
tenuta da. uno stimolo. gastrico, il. quale 
avrà ad essere eliminato. per via dell’ eme» 
tico : spesso nonostante da «cefalalgia: ‘è. d? in- 
«dole spastica 3 e in questo : caso: 1’ uso dell 
oppio. è il: più. sicuro «rimedio ‘per ‘vincerla, 
è non di. rado vincendosi «in tal maniera «Ja 
cefalalgia» si vede vinta. contemporaneamente 
‘la stessa \febbre (a)n Soiibom osniv o es 
.6: Laifebbre intermittente! può esser com» 


ì \ Pi 
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.. (4) Lind, Malattie dei. climi caldi. Traduzione 
dall’inglese in tedesco. Lipsia 1773. È 
_ Murray »; Biblioteca medico-pratica, si Vol. JIL 
. L’ opuscolo di Delberg i. 

Grant, Osservazioni sulla natura è sulla guarigio- 
ne della febbre. Traduzione dall’ ioglese in tedeseo. 
+ SOR 1791. vi i 4 Desa 

__/Commentarj medici e ‘filosofici ‘di Edimburgo , 
Vol. VI. Il Saggio dì Odier. © © 01% 0 


ici ) 
pino Cor ‘imovbtmerdosiz;; ‘peri esempidii collà 
ortopnea spastica» colla epilessia; colla ‘cata. 
Blessia,; colle convulsioni; colla perfrigerazione 
eccedente ‘ , col sudore. colliquarivo ‘ec.ì La cura. 
‘dev’ esser quella? a un di' presso ed in>gene- 
#ey che‘abbiamo determinata» per . la':febbre 
repair vale “a direi è necessario: ‘durante 
il’ parosismosisare. i rimedj sedativi; ‘cioè 
oppio , ‘il'muschio;, la valeriana; e nell’ 
intervallo apiretico sopprimere: la stessa feb» 
bre per via».della. china:; ‘che dovià sessere 
somministrata in dosi generose: (4). be 
‘Finalmente appartengono a questo medesi- 
tiartieoloovarj altri morbi. come:sono' 1’ iste- 
sismo ; la gotta, «il veumatismoi;) lo scorbuto., 
le serofole, la scabbia, il vajuolo ‘ec. In que- 
sti.casi ogni singolo morbo dev essere trat- 
tito e vinto medianti quei rimedj;' che si 
conoscono i»più appropriati, .usandoli. o con- 
temporaneamente o l’un dietro all’altro in 
‘proporzion del pericolo», mentre-la Buarigio- 
‘ne di un morbo contribuisce alla (guarigione 
degli altri; e ‘qualora PORCA pol la 


feb. 


(a) Vogel, ‘Manuale di paelticiagi pratica. ad uso 
* dei giovani medici , 
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febbre intermittente isolata, Re sì > dont 


sopprimere iaia china. 
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. La febbre intermittente è molto inclinata 
‘alla recidiva ; e si previene ‘ la, recidiva: i 
gnatamente oll' uso regolato. della. china 
Quando siasi. di già soppressa. la febbre. si 
abbandonano affatto tutti i rimedj ‘bastando 
osservare una congrua dieta ;. e si. attendono 
la sesta giornata das una rit e la tres 
dicesima dopo. una, quotidiana o dopo suna. 
quartana . S° incomincia; di nuovo. net, setti» 
mo giorno dopo: una terzana e nel quattor.. 
ps pria dopo una quotidiana o dbpo una 
quartana. a. ‘riprendere }’ riso della. china, de- 
terminandosi peraltro soltanto alla metà di 
quella .total dose ,. che precedentemente è stan 
ta impiegata a. vincerla febbre, Si divide 
una tal dose; di china in-potzioni piuttosto 
-grandi ; «come. sarebbe. a-dire in quattro..0 
sei parti, si prende egualmente durante il 
supposto corso. dell’intervallo apiretico.. Si 
attende poscia. di nuovo, che. in corrispon= o 
denza della. febbre soppressa si approssimi il. wo 
secondo periodo della possibile recidiva ,. cioè 

j Reil, sulla febbre, T.II.P.L Y 
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nuovamente il settimo giorno Qualora sì trat- 
ti di una tetzana e nuovamente il quattor. 
dicesimo giorno qualora si tratti di una quo» 
tidiana o di una quartaha, e si prende un. 
terzo di quella dose totale, che antecedente 
mente è stata impiegata a vincet la febbre, 
e una tal dose si ‘divide in tre o cinque 
porzioni da prendersi niente meno durante 
il supposto intervallo apîretico. Si lascia in» 
di trascorrere un altro uniforme periodo cor» 
rispondente alla possibilità della recidiva, è 
si prende il quarto della dose totale impie» 
, gata «a vincer la febbre, e si divide questa 
poca china in due sole porzioni, che. sì use- 
ran parimenti ‘durante il SUORE intervallo 
spirchpo È 

2° Passiamo ble ad un’altra circostan- 

. Se da febbre intermittente è stata una 
A vernale; ‘se si è potuta ‘sopprimere 
ton poca dose di china; se la stessa costitu- 
zione ‘epidemica sarà cessata, si potrà fran» 
‘camente desistere tanto dall’uso ulterior del- 
la china quanto dall’uso altresì diogni altrò 
rimedio. Se poi la febbre intermittente al 
contrario sarà stata. una febbre autunnale ; se 
| Avrà. insistito ‘ostinatamente ;- se’ sarà stata 
vinta. medianti dosi generose di china i se la 
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£ebbre medesima sir stata BECATAC © quare 
tana 5. ‘serla costituzione epidemica stessa. (si 
troverà in incremento} se il malato. nonisi 
vedrà peranco affatto ristabilito, avrà un co» 
lot: giallo ‘o pallido; ‘inancherà di appétito ; 
mon avrà escrezioni regolari, si dovtà allo» 
ra 'ripetere uso della china ‘alle epoche pe- 
riodiche della recidiva» non tre‘, ma’ quat- 
tro volte, somministrando; anche nellà gi 
tic volta la quarta porzione. di. quella. total 
dose 5 che. sarà stata fin da sg prc 
gua a sopprimer la febbre. ivi è n 

‘Sì suole comunemente risguardare ‘ogni « ere 
ore digtetico come la/causa) più frequente 
delle: recidive ; ‘e vquindi malgrado un appeti- 
to buono si suol d’ordingrio condannare! il 
mialato»ad: una severa astinenza: e all’ uso de- 
«terminato di ‘alcuni alimenti. ‘prescritti e. te- 
ai. Si deve mon ‘ostantetiflettere’, ‘che l’ap- 
petit buono; è senza dubbio ‘una’ ‘ben. retta 
concitazione della ‘natura a “mangiare; onde 
abbia quindi ‘a ripristinarsi l’abbattuta ener» 

gia. Infatti il riordinamento della \energia è 
i Più ‘efficace fra tutti ci preservativi ‘contrò 
le ‘recidive; molto» di\rado »*verificandosi da 
recidiva dovunque! »l’ individuo» ‘abbia adi. già. 
ricuperate la: ‘pristinà sua xobustezza 31 ed ces- 
kl Yi 
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sendo all’ opposto; agevolissima la recidivo» 
vunque prevalgono le cause debilitanti , e ve 
diamo emergere lasrecidiva, per esempio ,. ‘do- 
po una: perdita di .sangue:, dopo l’uso di un 
rimedio purgante ec. Non ‘sì nega ‘pet questo , 
che abbia il malato ad evitare gli alîmenti 
grossolani: e difficili. da digerirsi ; ma una 
dieta tenue. ed. una: severa astinenza sono: dan- 
nose. Se l’ appetito der convaleseente è buo» 
no; se i suoi. organi digestvi corrispo 
alla loro natural condizione, il malat 
mangiare proporzionatamente:, sceglie nido, pe- 
rò gli alimenti: agevoli. a digerirsi ed. atti a 
somministrare una nutrizione lodevole. Sarà 
poi bene; che‘ il.convalescente mangi. in più 
‘volte. a. poco. per volta: quella quantità-di ali- 
menti, che si troverà necessaria al. suo: sta- 
to :0 e: deve inoltre assumere: qualche musco» 
lare esercizio; Vale adire muoversi nell’aria 
ilibera 3 sia il moto attivo. o passivo, cioè 
telativo: alle sue proprie. forze ; passeggiando, 
cavalcando 0: andando in. carrozza . (Gli «è ne- 
cessario preservarsi» e garantirsi da ogni per- 
frigerazione. tanto in casa' quanto fiori. (di ca- 
sà perchè ‘la-perfrigerazione eccitavla recidi» | 
va ;(Led' è per. questo; ‘iche. gli. ‘conviene sun 
suctio greve, gli è d’ uopo mantenere cale 
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ida ‘moderatamente la proptia stanza, deve ben 
cuoprirsi* quando va a' letto: Deve inoltre 
evitare il ‘bagno freddo (a), non esporsi 
all'aria ‘rigida; mebbiosa, ed umida;'non'in- 
dossar vesti umide; e sarebbe egualmente di 
‘detrimento; ‘se il carie si condannasse 
‘a un'calore troppo avvanzato, per cui si trovas= 
se a grondar ‘di sudore. e in conseguenza si 
debilitasse: dovrà poi dormir quanto basta in 
popoli della sua consueta ‘abitudine ; ma 

dedicarsi ad un sonno eccedente. Potrà 
dornifre! aticke all’ora pomeridiana sene avrà 
l’uso. Gli/convien mantenersi in uno stato 
alacre ‘relativamente alle funzioni e alle azio- 
ni tanto dello spirito quanto del corpo, mo- 
dificàrte. proporzionatamente . alla sua: propria 
‘energia. ed vevitar di esauritla.. Deve anzi 
procurar di rimettersi nel suo vigor primi- 
tivo avvertendo sempre, ‘che ‘ogni conato vio» 
lentò debilita ‘ed è dannoso. Deve perciò te» 
nersi timoto da tutti i patemi. veementi e 
immediati di animo, l’attività de’ ‘quali può 


—t————__—È6€@@@—_—_—_8m———_—_mÉ6_—__ ————@ n 
(4) A tali convalescenti vien suggerito da Grazn- 
ger il bagno marittimo, e uua bevanda consistente 
în una decozione \e_Spiritosa di genziana,, di galanga, 
di radice di serpentaria virginiana, di noce moscata 
e di sale d’assenzio.\ è © wi 
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riptodur. sull’istante. la febbre. Avrà ogni 
attenzione perchè le sue naturali. escrezioni. 
procedano: regolarmente; e avvertirà insieme 


‘di non sollecitar ‘troppo le evacuazioni per 


via de’ purganti, non mancando frequenti esem- 
pj*di essersi. sviluppate le secidive dietro la 
operazion di un purgante tifefine di un celir 
stere acre: e. se in grazia d'impurità accus 
mulate abbisognasse mai di ricorrere a un 
qualche lassante, dovrà presciegliere un qual» 
che mite rimedio rabarbarato .e  surrogarvi 
indi tosto la china adoggetto di non risen» 
tire il discapito derivante dalle evacuazioni . 

Saranno utili senza dubbiezza le distrazio= 
nì e la serenità dello spirito; e ad un tal 
fine l’intraprendere un viaggio. sarà sempre 
un dei migliori partiti, mentre il convale» 
scente approfitta. pér questa via di allonta- 
narsi dalla stessa predominante. costituzione 
atmosferica epidemica o endemica; ed è fre 
quente il vedersi :dei febbricitanti e. dei con- 
valescenti perfettamente guariti con questo 
unico mezzo. Dovunque poi si tratta di feb- 
bri ostinate e refrattarie , il viaggio dev” es- 
sere. assolutamente intrapreso come. il solo 
ed unico reffugio, che sopravvanza a tentare 
. di riacquistar n salute » 
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Abbiamo per ultimo anche. a far qualche 
cenno sulla guarigione dei mordi consecutivi 
‘alla febbre intermittente . Sono essi*di varia 
Spezie, cioè /a izterizia, la idropei; i depo- 
sità febbrili, la timpanitide, la melancolia; 
la sordità, la cecità i la epilessia ecs Tali 
morbi si manifestano o durante la febbre îne 
| termittente. stessa, ovvero com’ è «d’ordina» 
rio dopo cessata la febbre tanto sella è stan 
ta soppressa. dall’ arte ‘quanto: sella si è;di» 
leguata da se medesima ».‘ Conseguentemente 
siffatti morbi si trovano .in una proporzion 
varia relativamente alla febbreè . PURE 
Si. crede comunemente; che i .morbì con- 
secutivi alla febbre «intermittente derivino 
© da una materia febbrile attenuata 0 da una 
qualche grossolana materia gastrica ; le qua» 
li e’ per via di. metastasi. da un sitovall”al- 
tro e per via dello stimolo consensuale e per 
“via .di un. viscidume contenuto nel sistema 
vascolare contribuiscano al realizzamento di 
tali ..morbi, Non, è neppur verisimile. una 
tale opinione, cui. poco, appoggio viene som» 
ministrato dalla esperienza per’ sostenerla + 
Siffatti morbi sì realizzano anche dopo la 
Y4 
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febbre, ‘cioè dopo molte e continuate eva» 
cuazioni , anzi precisamente il più delle vol. 


‘te dopo le evacuazioni medesime. Nel siste. 


ma vascolar sano non esiste nè sopravvanza 
sicuramente qualsisia viscidume; e ‘non pos- 
siamo + nemmen ‘garantire i ‘malati da tali 
produzioni morbose' per via delle ‘evacuazio» 
ni: e.poi se non abbia giammai «a ‘Îmaricare 
la ‘esistenza del viscidume, ‘questa “sì dovrà 
anche ‘trovare unicamente. nella cavità degl’ 
intestini crassi. Quanto alla esistenza «di una 


. materia ‘febbrile ‘attenuata, è questa una idea 


totalmente e ‘semplicemente ipotetica . 

“Le cause di: tali morbi possono in alcuni 
casì preesistere ‘alla stessa ‘febbre; perchè ‘un 
individuo, per:esempio ; in cui vi abbia uno 
nin ‘del ‘fegato può esser sorpreso 
da-<una quartana ‘e ‘posteriormente alla quar 
taria rendersi. idropico . dA 

‘In varie citcostanze i morbì accennati iso» 
no un prodotto della ‘metastasi. ‘Cessa la feb» 
bre intermittente o da se ‘imedesima o vinta 
dall'arte ; ‘e la natura; ‘che abbisogna di uno 
stato ‘morboso ; provvede a'!se. stessa con ‘un - 
altro morbo', per esempio ; colla. OE 
della epilessia.» 


Vi ‘hanno altresì dei casi, nei gua “in 
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grazia della‘ veemenza ‘è della durazione febe 


‘brile ‘0 tutto il'cotpo dv alcune parti, del cor». 


| po passano a un’ tal grado di languore, che 
quello stato di atonia non può a meno di 
non ‘produr l’atassia con tutte le sue cons 
‘seguenze , ‘ovvero le perturbazioni dei visce- 
ri, la cacchessia, 1’ idropè ec 

Finalmente” siffatti morbi ‘non sì ricono» 


scono qualche volta in verunacausal connes= 


sione verso la febbre intermittente... 
Se la febbre intermittente; transitasse in 
una febbre continente infiammatoria; il che 


/ = 


può realizzarsi ‘e si realizza ‘non di rado nei. 


giovani, negl’individui ‘pletorici; ‘inel.tempo 


della. primavera ‘sotto ‘l’uso ‘di ‘un erroneo . 


metodo ‘stimolante’, “si coni ‘trattare il 
morbo. come appunto le infiammazioni , cioè 
per. via del*salasso*e degli prata refrigeranti » 
Con un tal metedo si vedrebbe o. guarire 
perfettamente il malato ‘o cambiarsi:la di lui 
febbre, che di muovo assumerebbe» il tipo 
intermittente, la quale presentandosi allora 
col carattere del tifo si ‘avrebbe 2 mpg: 
re pervvia della ‘china. n | 

Che se la febbre intermittente» ilabsi tasse 
in. un tifo ‘continente * del sistema vascolare, 
come suole avvenire: per ‘ordinario nella sta» 
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gion dell’autunne sotto l’uso di un ‘metado 
erroneo:, ‘il morbo. in un tal caso avrebbe 
‘ ad esser trattato come. il tifo relativamente 
al carattere, al grado del languore e al gra» 
do pur ‘anche ‘dell’ aumentata irritabilità, 
relativamente: altresì alle: sue varie composi- 
zioni. Peraltro:quando siasi premesso quel 
metodo ,. che si conviene alla circostanza ,. 
non si deve dilazionar punto. 1’ amministra» 
zion della china, esigendosi un tal rimedio 
e dal carattere. della febbre e: (dalla. spezie 
medesima, che’ si avrebbe a riconoscere in 
quanto la malattia progressiva assumesse il 
tipo intermittente © e ise una febbre intermit- 
tente. in grazia del metodo debilitante,, del 
‘vomito moltiplicato , ‘ delle moltiplicate eva» 
cuazioni alvine transitasse in una febbre va=. 
scolare continente col carattere del tifo, sì 
dovrebbe sin ‘dai primordj istituire egualmen» 
te un: metodo curativo tonico . 

“Gli stessi morbi consecutivi crogici si dee 
| _vonò ‘per ordinario trattare collo stesso me- 
todo ‘curativo » delle febbri intermittenti, va- 
le a dir colla china. Infatti @ sono: tali 
morbi ‘altrettante metastasi: della febbre an- 
tecessa: 0. sono: conseguenze derivanti dalla 
condizion di languore e. dall’atassia. Nell 
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uno ; € salito caso egualmente A d’ SM 
attenersi sallo stesso. metodo. Il più;delle 
volte. s *incontrano la. ‘esistenza di 14; qual. 
che. materia. febbrile , d’ impurità gastriche e 
di viscerì ostrutti ; lle comunemente . si suoi 
ricorrere ai, Hmbdi devstruenti , ai purganti, 
agli..emetici. Un tal trattamento è affatto 
erroneo senz’ altro, perchè ‘questi morbi me» 
desimi, come, per esempio; la itterizia;ia © 
idrape, i depositi febbrili. ec... Si guariscono > 
| sicuramente, dice vor Hovenz. per via della 
china ogni qual volta. venga amministrata. in 
dose corrispondente al bisogno. e-continuata. 
inalterabilmente finchè se. ne abbia. pariezar 
to l’effetto (a). 2 00 

Le china è un ‘rimedio. ‘sicurissimo per 
prevenire è impedire. i depositi febbrili co» 
me lo è altresì \per guarirli allorchè si sia» 
no anche realizzati. Quelle stesse enormi e 
ostinate tumefazioni della milza, che..s° in 
contrano consecutivamente alle febbri inter- 
mittenti, si dileguano sotto l’uso insistente 
e ben generoso della china (6); e l’uso dei 


(4) Saggio sopra le febbri intermittenti . 

(5) Strack, OQbservationes medieae de febre inter. 
mittente. Von Haven, Saggio sopra le feor) iper: 
mittenti. e 
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rimedj  deostruenti. interni, e l’applicazione 
esteriore. degli unguenti e degli empiastri 3 
sono metodi assolutamente frustranei. © 
Uh trattamento ‘uniforme conviene anche 
alla 14rope, la quale sempre si aumenta stan: 
te l’uso dei rimedj ‘déostruenti e dei lassana 
ti, e all’ opposto guariste ‘mediante ‘l'ammi» 
nistrazione insistente della china in dosi Xpes- 
nerose» In questi «casi è necessario combina» 
re la delladonna alla Stessa china ogni qual 
volta si riconosca’ esser la idrope una conco» 
mitanza di una qualche febbre quartana osti» 
nata. Vien poi raccomandato e commentato 
da Grainger l’uso di un bagno risolvente, 
che si avrebbe. a preparare colla’ decòzione 
dell’ assenzio ; dell’artanita, della camomilla , 

aggiungendovi. poscia una . sufficiente dose. di 
spirito di vino canforato (4). 

Egli è lo stesso parimenti se la èjsi si ria 
conosca essere. tna conseguenza della febbre 
intermittente; e la china guarirebbe una tal 
tisi ogni quit volta venisse amministrata 
dai primi istanti e fosse insistentemente cone 
tinuata so 


/ 
4 


(a) Osservazioni apra da trattamento delle feb 
© bri intermittenti. 
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usi 1 medici ‘preferiscano. di\gua- 


rir la #tterizia per via de’ rimedy incisivive 
destruenti, ciò nonostante un tal motbo:gua- 
risce: mediante la china, purchè-la itterizia 
sia poi l’effetto della febbre intermittente: 
anzi guariscon del pari mediante. la china 
“gli altri morbi consecutivi «alla ‘febbre ititer- 
mittente, come .sono ‘per esempio 1 dolori 
reumatici «delle membra , la.mania la er 
‘erglîvaltri» mordi nervosi storouy ila ata 
Il più delle volte..la; PRE si sito 
congiunta a uno stato inerte ie morboso de’ 
visceri; ele affezioni ‘del fegato, tanto du- 
rante .il corso di una febbre quartana quan. 
-to posteriormente: alla: febbre. quartana , stes» 
-sa, dipendono. originariamente. dall’ atonìa e 
si guariscono con ogni. felicità trattandole 
collaî china. T'%eden raccomanda» nella. febbre 
quarfana di questa indole «la delladonna, e 7 
Munch. raccomanda il mercurio» La progres- 
sione! ulteriore di un tale stato :si- converte 
‘penultimo nella effettiva. disorganizzazione 
del medesimo viscere ;.) esallora:.il morbo, 
che «non isi può vincere colla china, non è 
neppure»vincibile con» qualsivoglia altro ri- 
medio. AL più una determinazion: di viag- 
giare incessantemente potrebbe forse rianimar 
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qualche poco il processo vegetativo del’ vi» 
-scere stesso .morboso e ricondurlo col “n 
nuovamente ‘in: salute vo. sr), 

| ‘Questi. medesimi. morbi, che sono conse 
tutivi alla febbre intermittente 5 3 assumono in 
qualche circostanza ‘ùnitamente. al «carattere 
— dell’atonia ‘anche delle altre proporzioni; che 
sì ‘riconoscono poi relative ‘alle cause rimo» 
te.; alle composizioni ‘ec ; e quindi in gra 
zia di tali. proporzioni fa d’uopo combinare 
la stessa china ad altri ‘congrui timedj. 

Vi hanno inoltre ide’ medici, che; ados 
getto di vincere le»malattie; che sono» con- 
«secutive alla. febbre intermittente; raccomìan» 
danò di riprodursi nuovamente la ‘stessa feb- 
bre j ed è per questo; che tali medici im- 
pieganò è rimedj digestivi, ed. emetici e 
| purganti., ocondannano <il malato già sor- 
‘preso: dalla. febbre intermittente e nell’attua- 
lità del parosismio: avigiacersi ‘durante’ il stà 
xdore molto ben coperto. nel proprio letto . 
Abbiamo fra le. consultazioni di “Morason il 
suggerimento d’ imitare il parosismo' perio» 
dico della: febbre vintermittente, per» via «del 
bagno” ‘6a Egli. nas entrare ‘il malato non er 
(A) Consultazioni ‘su Par] —morbi ) "pubblicare in 
forma di lettere. ‘Londra 1773. 
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febbricitante “ma gravato. dai morbi conse? 
cùtivi; in un bagno freddo : sortito dal ba» 
guo. freddo 1ò assoggetta; a,delle corifricazio» 
mi è lo fa spazzolarte luhgo tutta la superfi» 
tie cutanea: indi lo fa collocar nel suo.dleté 
to e lo obbliga a bere copiosamente del te 
caldo ; e non vi ha neppur dubbio, che in 
grazia della ‘predisposizione; della. perfrige» 
razione e dell'attività  debilitante. prodotta 
dalle calde e lassanti bevande, sì riproduce 
tn vero parosismo febbrile. Non sempre ciò 
monostante si vede risolversi \e. guarire vil 
morbo cronico dell’ individuo: malato . Il mer-. 
bo qualche volta sembra essersi:dileguato du- 
rante la febbre, e qualche volta si mantie» 
ne com’ era innanzi alla riproduzione della 
febbre stessa; ve piuttosto il nuovo incremen» 
to dell’atonia. posteriormente al rieccitamenh» 
to della febbre sembra far dileguare l’accen» 
mato morbo consecutivo in forza di una qual 
chie metastasi, inon mai perchè. la febbre co» 
sì ridestata: abbia a concuocere: cad elimina» 
re la residua materia febbrile. | 


da 59. dro 
Non è possibile detetitimarci suna. dieta. 
| generica per la febbre intermittente. : la die» 


recto 
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ta dev’ essere istituita dietro alle varietà dele 
le ‘circostanze; e se la febbre abbia il carat- 
tere della hncdb; si sì trovi ne’ suoi pri» 

mordj e ‘quando nor sarebbe difficile , ch’ cl- 
la assumesse ‘il ‘tipo ‘Continente; e. quando 
o fosse congiunta o fosse per unirsi. ad in- 
fammazioni topiche; la dieta dev’ esser par- 


% 
ca, poco nutritiva e refrigerante. Che. seal 


contrario la febbre si ‘dimostrasse «col carat» 
tere del tifo, dove ci conviene» usare de’ ri- 
medj' tonici ed'eccitanti, sarebbe d’uopoistie 
tuire una dieta corrispondente alla indole de- 
gli accennati rimedj ed atta ad.avvalorare p 


effetto de’ rimed) stessi. Una “febbre. con tipò 


diario 0 con tipo terzanario esige una dieta 
parca : una febbre con tipo quartanario esige 


una dieta tonica. Finchè convengono le: de- - 


plezioni e le evacuazioni la dieta dev’ esser 
tenue: deve accordarsi al contratio una die- 
ta ‘più piena allorchè si deviene «ad usar la 
china. Quando l'individuo è robusto e ple- 
torico , sia pur tenue la dieta; ma vi abbia 


una dieta nutriente quando sì tratta ‘d’ indi» 


viduo spossato ed esausto.. Fa d’uopo inol- 
tre prender la norma della dieta medesima 


idall’ appetito se dalla digestione» dell’;indivi- - 


duo, perchè: se non vi abbia appetito vé se 
I | non 


: tri 


° cal saranno opportune lo ife 
migate, le sardelle salate, «i condimenti e 
cogli aromi come il pepe, il rafano, il sena- 
“pe: dove la bile sarà troppo flussile , cone 
verranno le sostanze acidule e il vitto” ‘vege» 
tabile ; e. dove sia eccedente lo spossamento , 
‘dove. la penuria e la mancanza ‘del sangue 
rosso si trovino predominare, avranno ‘luo- 
go il vitto animale, le ova; la birra. ed il 
vino. Se il malato avrà bud ‘appetito e di- 


. gerirà bene, gli s’istituirà una dieta baste- 


lett, da somministrarsi poco per volta, leg. 
giera ‘e di sostanze nutrienti; egli st ace 
‘corderanno de’brodi animali, delle carni bian- 
che, de’ leggieri legumi; «degli alimenti: fa- 
rinacei ; della birra e del vino: e il malato 
| farà uso di una sola vivanda, meschiandola 


hi ‘accuratamente e non quando si ‘trovi prossi- 
ioì ‘ingruenza del parosismo febbrile , 


e avvertirà insieme, che il mangiar poco pet 

volta e in più volte non aggrava il ventri» 

cole ; segnatamente .se) dopo aver preso ‘cibo 

si darà egli al riposo? Boiivicre inoltre'aver 

del ifuandò anche. all’abitudine , che può 
Reit, sulla febbre. T.II. P.I, Za 


+ dig 
avere, sil mala > 


"di di Tapas metta essi pale 
Shea stia uniformarsi sale lla ” 4 


lato È "DEI. rela pria 
i A 


ciosi ;e.da doversi, inibire le sostanze m 
pingui, “le preparazioni ibn o 


sticceria, i legumi duri, il cacio , vil ‘pesce. 


n genere e segnatamente il pesce assal g 25 
so e il, pesce. di carne assai tosta; il pesc 


senza squamma, il pesce ; affumicato; Ja carne. ; 


salata, e tutte le carni. di majale 3 di oca € 


di anitra, , » «odi i 


PAT 


Il malato poi, deve muoversi. 0 cani 


do, lo) \ cavalcando; 0 andando in vettùra,; eo 


trà; muoversi nella, propria, sua casa se la sta- 


“gione sarà cattiva; ‘>, ma dovrà muoversi. hell * 
aria. libera, se. da ‘stagion, sàrà b uona, ; ‘avvera di: 


tendo. MReraktro , sempre; dil.non, nidursi. astan- 


| chezza nè di, riscaldarsi Dovrà insieme avet , 


x » gi i da +e conagne perfri» . 


pra Il pr i itars d rante sica - 


TA SU PRA 
4 " MI a è. 
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t6 del. ‘parosismo febbrile; ma dopo. cessato 
il parosismo il ‘sonno medesimo è un risto- 


VE n er ui 
ve prec | A e 


dh, je; + (CAPITOLO ‘TERZO: 


- Febbre de vasi linfatici. 


o Febris vasorum Iymphaticorunni © 


L. febbre ‘ de vasi: linfatici st verifica ogni 
qual volta la energia della vita ‘appartenente 
‘a ‘tutto il sistema de vasi Vinfatici è! rimossa 
dallà novma dello stato naturale. Sta poi più 
vigorosa 0 più Vanguida V accennata enèrgia’, 
la irvitabilità de’ vasi linfatici si trova allo 
ra actresciuta è ‘oppure sono debilitate ‘e delete 
egualmente tanto Va energia quanto’ la irrita 


dilità insieme colla i di un tal si- 


stema .* | i 
"Il sistema de’vasi linfatiàt yi cui usi per 
la massima parte: ‘ci’ sono ‘ignoti, eserci ta 
senza dubbio ‘una’ importantissima destinazio» 
ne nella compige ‘animale +. Verisimilmente 
un’tal sistema Serve. a° ‘ticondutre ‘nél torren» 
Z 2 ; 
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te comune del sangue dalle cellulari quelire, 
siduo, che dopo compiuta l’azione degli or-, 
xgani sopravvanza al’ processo vitale della ‘ve- 
getazione, rendendo di nuovo idoneo l’ace o 
cennato residuo ai bisogni ulteriori della me- 
desima vegetazione. Nel modo stesso il si- 
stema venoso dopo’ compiuto il. processo vi» 
tale riconduce il sangue modificato e cam- 
biato nel cuore ad.uno» scopo ‘uniforme. I 
vasi linfatici cooperano alla modificazione e 
alla mutazione della. materia animale median» 
te il processo vegetativo, di cui peraltro >, 3 È 
è-sconosciuta l’attività, nelle: operazioni dela 
la fabbrica, dell’.ineremento e della riprodu- 
zione animale ;. e nel risanamento de? morbi 
e di que’ morbi. in particolare, che.sono con- | 
| giunti alla dissoluzione delle parti solide .. 
I) sistema. linfatico unitamente al. sistema 
sanguifero. e. al sistema nervoso . costituisce 
la molla precipua, che .destà . ed effettua le 
azioni e le funzioni di tutta , la. macchina. , 
che dispone e coordina le distribuzioni dae 
organica economia, che tutto riunisce in;un. 
punto centrale, e.che in grazia della sua die 
riitalene e materiale. universalità esercita. la 
propria influenza. su tutti gli. organi. Quin- 
di ella è cosa. ‘agevole ‘da .comprendersi,, dos 
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vere id sistema de’ vasi: linfatici Mi 
più al, meno «congiunto; al maggior: numero 
demorbi fisici o in qualità di causa; 0 in 
qualità. di effetto. | 

dell ‘sistema de’ vasi linfatici costituisce edi 
que; un organo animale ; e nella sua qualità 
appunto! di organo è sottoposto a mutazioni 
continuate ». Conseguentemente la energia ani- 
male del sistema. linfatico. in generale, e 
particolarmente la irritabilità e la contratti. 
lità di un.tal sistema, possono aumentarsi , 
diminuirsi,, diversificarsi. e distruggersi nien- 
te meno, che qualunque energia; del sistema 
nervoso. € del sistema «sanguifero, e subire 
perciò molte diversificazioni di proporzione. 
Tutto questo nonostante non fu sino ad ora 
abbastanza osservato o non è tanto agevole 
da. potersi osservare ; e noli non conosciamo 
in un corpo vivente .i vasi linfatici in ge- 
nerale , nè li conosciamo punto in loro stes- 
si, anzi. non rimarchiamo sensibilmente le 
loto precise funzioni come non rimarchiamo 
neppure sensibilmente le. /oro maniera di est- 
stere+ Noi vediamo semplicemente e non sem- 
pre nè in tutti i casi «gli. effetti de’ morbi 
occupanti il sistema de’ ‘vasi linfatici , vale 
a dire la mancanza o P'accumulamento dell’ 

Z; 
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umor ‘linfatico 3 e questo fenomeno può val. 
tresì risultare id pagttre motbo occupante 
le arterie medesime segretorie , anzi .a que 
sta ultima classe verisimilmente appartengo» 
no quelle idropi. acute e! rapide, che si ris- 
contrano emergere’ dall” ammassamento .umo- 
rale e dalla eccedente evasion della lirifa du= 
rante il corso di alcune infiammazioni, fe- 
nomeno da me! spesso osservato in que’ bam= 
bini; che. ‘vengono affetti. da perniciose ce» 
falalgie; ed io quindi sarei inclinato a cree 
davi che alcune insignificanti lancinazioni. | 
non possano tanto additare ‘una. collezione 
quanto dimostrare il'‘sito; in cui la futura 
. febbre dei vasi linfatici sarà ‘per avere la 

propria sede . | | } 

Troviamo farsi menzione da Ertm&/ler delle 
febbri linfatiche, febres Iymphatice (a) ; 
sono da lui annoverate con un tal nome e 
quelle febbri, ‘ch'egli’ suppone dover. sene= 
rarsì in grazia di una qualche linfa acrimo= 
niosa; come, per esempio, sarebbono a di 
luì \avviso la febbre reumatica e la febbre 
catarrale; e quelle febbri altresì, nelle quali 

i | 
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(4) Opera omnia > Tom. II, Part. IT. 
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de ‘plahdale , “e n ‘parotidi ‘ségnatamente È. le 
glindule— Mesenteriche $ segregano | “dal Sangue 
urid eccedente quaritità di linfa degenerata 'è e 
Ja trasmettono» nella' cavità della bocca "e ni 
da cavità. degl” intestini: Tali definizioni + per 


altro della febbre linfatica sono ‘eantide | , ‘ipo. 


"tetiche. ‘ed insuscettibili’ di qualunque Uso 3. 


© quando anche vi ‘avesse ‘una qualche tinf 


| acrimoniosa ,, questa” ‘potrebbe Sempre” essere 


o cun ‘prodotto’ o tna'‘causa rimota ‘della’ feb: 
biè occupantè ‘i vasi linfatici ; il segno al- 
tresì: di ‘una ‘tal’ febbre, ‘boh mai “certamente 
# fnedesima febbre! dei vasi linfatici! Hal 


; Cole au risor Spi t91 Sntrooro mi 


pià odferzay a. dii get onohew Cie 

1 Ogli a vato" ati la TETTAE 
tit ‘ela energia” dei vasi linfatici, 1’ effet 
to; che” ne ‘risulta’, ‘Si iS quello di un assore 
bimento” più ia e et, "efficace 5 la dit 
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una tal causa quella siccità; che si osserva 
nei bulbi degli occhi ,. nelle cavità delle. na» 
rici, delle fauci, del tubo intestinale, quell 
induramento delle «materie: fecali e quell’ari» 
dità ‘stessa, che sì riscontra. nelle cavità in@ 
terne del corpo; e che io non di rado ho 
trovata sparando alcuni ‘cadaveri. Quelle ;ra- 
pide crisi delle. più, considerabili idropi,. e che 
vediamo talvolta‘ realizzarsi. quasi improvvi* 
samente. ‘per modo, che. tutto il, morbo, spa= 
risce in breve corso. di tempo, sembrano sup- 
por certamente uno stato febbrile. del siste 
ma linfatico 5. ele idropi stesse e le intue 
mescenze idropiche locali, che spesse volte 
sì vedono dileguarsi. consecutivamente alla 
operazion di un emetico, devono essere 'cer- 
tamente dissipate pridiuata l’aumentata irri- 
tabilità dei vasi linfatici. Io ebbi più volte 
la opportunità di rimarcare durante. .il dia- 
bete mellifluo avervi. uno stato eccedentemen= 
te buono di appetito,: di sete e. di digestio» 
ne, € gli scarichi per isecesso consistere. in 
durissime scibale . Apparisce allora in qual 
modo la concitata energia. dei vasi linfatici 
‘assorba dalla cavità, intestinale , dalle: cellule 
adipose, da tuttà le cavità del corpo, e.in 
qual modo acceleri la progressione: del. ‘chilo 
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nel sanguey onde abbia. a continuatne. il tran 
sito e Ja separazione, anche. per le. stesse vie 
della. orina : e si comprende pur anche essere 
un vero prodotto. dell’ aumentata. irritabilità 
inerente al sistema. dei vasi. linfatici . quella 
‘emaciazion -rapida, che osserviamo avvenire 
negl’ individui obesi tanto sotto lo stato del- 
la febbre vascolare quanto --fuori dello stato 
febbrile... SPOT 
Con tutto. questo in. confronto; della fin 
qui contemplata eccitabilità. universale ; che 
si verifica nel sistema tutto. dei. vasi. linfati» 
cì, sembra, essere più frequente la febbre to«.- 
pica di. alcune RR vi 


unicamente: il quale stato si. può assomiglia» 
re alle ‘congestioni ; palle infiammazioni ; alle 
evasioni. stesse. linfatiche derivanti. dal siste- 
ma dei ‘vasi; sanguiferi.;. e sembra essere ciò 
altresì comprovato. da quelle; itterizie criti- 
che ,. da quelle itterizie evolventisi per. sole 
effetto. di. stimolo. .duranti. le. infiammazioni 
del. fegato e -durante. il corso ; della febbre 
gialla ; dal. prosciugamento medesimo delle 
tumefazioni infiammatorie. é dalle affezioni 
otcupanti i vasi linfatici consecutivamente . 
alla inflizione. dell” innesto - vajuoloso . Vi 
. hanno delle circostanze, nelle quali. per l’ir. 
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ritamento applicato ai vasi linfatici (în gra 
zia ‘di una qualche impressione meccanica 
5’inaridiscono (le parti solide, la sostanza 
cutanea; le. diràmazioni vascolari, i visceri, 
le ossa,’ le apofisi e le epifisi ossèe' e tutta 
la medesima sostanza ossea con sorprendente 
rapidità ’(2). Vien wiferito da ‘Brunninghay= 
sen, che nel'corso di sei sole Settimane tut= 
ta la contestura ossea di un individuo mala= 
to erasi precisamente ammollità (6), il qual 
fenomeno” osserviamo realizzatsi topicamente 
allorchè vi abbia qualche topica 'infiammazio- 
ne occupante una qualche” Sostanza ossea . 
Pensa Heine che' la stessa rachitide’ sia l’ef 
fetto dell’'aumentata irritabilità nei vasi lin- 
fatici ‘(0). Peraltro in qualsivoglia’ degli ac- 
cennati casì ‘di assorbimento per via ‘dei va- 
sì linfatici’ ‘deve sempre antecedete! una elî- 
quazione operata nelle parti solide stesse dal 
processo vegetativo mediante la influenza ‘del 
sistema arterioso ; e le metastasi‘ della mate» 
ria purulenta dia latte? e di saga altrà 


ide : 
i n°. 
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Ii (4) Soèmering 3 De morbis vasorum ‘absorbentium 
corporis humani. 
(5) Sozmering De morbis' vasorum, absotbentiutà 
(c) De vasorum absorbentium ad rachitidem pro» 
creandam potentia » 
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materia. sb inffebtuado ‘probibilmente; in un 
modo. analogo (a). n.4 dt ns col 

Vi hanno plcuni ho suppongono deriva» 
re alcuni. morbi da una condizion di atassia 
occupante il sistema dei' vasi linfatici ; \ed è 
opinione di Jansen, che appunto la sbavità 
sia un effetto di una tal condizione, vale a 
‘dive, che la obesità sia «prodotta. dal; mino» 
rato assorbimento della sostanza. pinguedino» 


sa (4). Io. ho veduto più volte .e o segnata». 


mente. nelle estremità inferiori essersi  coù» 
gulata la linfa contenuta. nei vasi linfatici, 
e i vasi linfatici stessi rassomigliare ad ale 
trettante funicelle. nodose ‘ésténdentisi dalla 
punta del piede. fin quasi al poplite;- ed‘è 
ben verisimile , che anche questo stesso fe» 
nomenovabbia. a procedere da una condizion 
di languore +. Può adunque ‘procedere da un 
tale originario » stato morboso. quella cosgu» 
lazion: della linfa, . che si «rimarca nei vasi 
linfatici. durante: +la. malattia delle scrofole ; 
e l’atassia dei vasi linfatici. è indubitabil. 
mente la causa ordinaria. delle idropi tanto 
topiche Bivendo universali, e siamo almeno 


@etarioa i i 
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(4) Soémering, De morbis vasorum absorbentium , 
(6) De pinguedine. wi î 
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costretti d ‘presumere, che risultino appunto 
da una tf causa. quelle idropi; le quali sus 
seguono al morbi febbrili continenti e debi» 
latanti dl) PAR a ice 


di bot iv ; 
4 $. (6% è 
e % É 

Il sistema dei vasi linfatici è tanto mag- 
glormente irritabile quanto più l’animale è 
‘ prossimo alla sua nascita; ‘(ed'è per questo, 
che i morbi dei bambini. e quelli dei fan 
ciulli. si veggoho sempre ‘congiunti all’‘au- 
mentazione della irtitabilità, quando al con< 
trario 1 morbi della età senile avvanzata dis 
pendono dalla diminuzione della energia . 

Le costituzioni epidemiche, le impressio= 
ni del freddo, «i conati del processo vegeta» 
tivo sotto l’esercizio violento dei ‘muscoli ; 
le: febbri vascolari. possono indurre il disor= 
dine nella energia. della vita appartenente al 
sisterha linfatico ; e. un ‘effetto consimile vien 
prodotto put anche dalla umidità di qualun- 
que ‘maniera e in qualunque maniera appli- 
cata‘; dall’applicazione della materia | puru. 
lenta, della. linfa corrotta, della sanie, del 
velen canceroso ; dal velen del vajuolo, da 
quel dei morbilli, della scarlattina;, della 


"> 


I | 1988, 
peste 5- dal miasma venereo; dalla plica. pò» 
Jonica j dal veleno del can rabbioso ; dal ba» 
gno. in una bollitura di senape; dal appli» 


«azione, delle cantaridi ;. dall’ applicazione di 
qualunque velen Vipetahilgi * dalla: ‘puntura 
- delle zanzale, delle vespe, degli scorpioni. € 


dal morso delle vipere (4)... 


$. ps 
Li 


Per curare la febbre dei vasi linfatici è 
necessario . incominciare. assolutamente dall’ 
estirparne do cause rimote . <Fa di mestieri 
pertanto evacuare la -umidità applicata o rac- 
colta ed allontanarla, rimuoverne tutte le 
cause atte a produrla o ‘a mantenerla, emen- 
dare la impurità delle - ulcere , eliminare i 
veleni , scostarli. , distruggerli. ec. 

Premesse .tali indispensabili operazioni dob- 


biamo riconoscere il carattere; onde si.pre- 


senta la malattia; e abbiamo a trattarla col 
metodo ‘antiflogistico allorchè. la.» vediamo 
d’ indole infiammatoria , e devenire, all’ uso 
dei sedativi se. vi osserviamo l’ incrementa 
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‘particolare della’ irritabilità. Sè poî il mor 
bo avrà il carattere’ dell’ atassia, ci cohvertà 


«tisare i rimedj tonici ed'analettici combinani , 
 doli segnatamente. ‘a quella classe di stimos 


lanti, che ‘sappiamo operare specificamente 
sul sistema dei vasi linfatici, amministran:. 
do, per esempio; l’emetico, la fregagioni 
mercuriali, i vegetabili dotati di vin succo 
acre o di una sostanza ‘acrimoniosa , e i ves 
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A infiammazione è morbo reggino 


io) sempre. istruttivo tanto pei medici pratici 
) quanto pe’fisiolopi: e la dottrina ‘della’ dine. 


fiammazione è stata in particolar dai moder- 
ni elabbratà con molta felicità, quantunque 
non SE lp val pr etto. suo” esauri: 
mento .: Mità. i GI: LT 
Innanzi yi accingetmi alla dis delle 
spezie. credo ‘utile il qui premettere la dei 
scrizione di ufia' dito infiammatoria 
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‘div, phlegmone, phlogosis , è una parti» 
colar malattia, che affetta, las eneigia della 


ctbita inerentè al sistema. vascolare sanguifero, 


durante la qual srsatabrtengiganoi sintomi costanti 


da, rubedine , la tumefazione , 
tore e sl rrassadamente > baia 
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mentre le: parti tutte accennate possono t unica- 
mente trovarsi infiammate in quanto soho ori- 
iginariamente infiammati i lor vasi, pei quali 
si propaga e diffonde la infiammazione (4). 


Sembra tuttavia, che. abbia la infiamma- 


zione ad avere la ‘propria sede non tanto 
nel maggiori tronchi e nelle maggiori dira- 
«mazioni del sistema vascolare quanto nei me» 
nomi vasellini» capillari ‘e ‘nelle più tenui 
profaggini retiformi, che repono lungo «la 


sostanza delle grandi. arterie e delle grandi. 


vene, le quali. tenui. propaggini »retiformi 
repenti lungo le tonache dei mag ggiori tron- 
chi sone -state. accuratamente. descritte. da 
Mascagni (a). Nelle oftalmie della congiun= 


ti. 
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(2) Tanto gli antichi quanto i moderni medici so- 
no inclinati ‘a pensare; consistere la infiammazione 
in.un morbo delle sostanze cellulari. Se peraltro la 
infiammazione consiste in un morbo del sistema va- 
scolare, non si potrà mai sostenere, che sia ella’ un 
morbo delle sostanze cellulari. Si veggano P/arner 
nelle Instszurzones chirurgice col supplemento di Er- 
nesto Platner ; poi Haller nei: suoi Elementa physio- 
logie, Tom. #9 e nei suoi Opuscula pathologica ; ‘poi 
Brandis nel suo Saggio sulla energia «della vita » Per 
«altro Hedenseres: nelle sue Addizioni al Trattato del- 
le ulceri di Beniamino Bell gonfura solidamente ‘una 
tale opìnione . . 

- (4) Vasoram' lymphaticorum hisdote & ichono- 
graphia . ‘i pi 
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tiva; nelle ‘enteritidi: delle colachgs sn 
nali:, ‘anzi ‘generalmente’ in tutte” vlevinfiam 
mazioni delle parti ‘membramacee ‘e Senesi 
egli. è manifestò, | che la infiammazione ec» 
cupa’ le tenuissime. propaggini ‘retifotmii dele 
lavdistribuzione vascolare». ‘IUmendini! vasel= 
lini sono assai ‘più»irfitabili de” vasi ‘image 
giori ; Lal ‘ mediabite» appunto. To. Stato “loro 
pisebbtis si spiegano. compiutamente d'fenos 
meni edetla infiammazione. Ser Lal infiamma? 
zione: otcupa i‘ Vasi! miiggiori”, i un "tal more 
Bò wecupà în essi uinicaftichte “i lor vasi èa? 
pillari:, cioè que*metomi* vasellini! ‘tetifore 
mi; onde sonò: tessute: lè lordi tonache “Non® 
ostante ‘È vasi''istessi maggiori ‘trovandosi’ ne 
cessarianterite ordini ‘congiunti. al 
medesimi vasellini capillari non' possono | rieim® 
menò i ‘rimanetsi affatto liberi “e immuni 
da ‘ogni influenza. dello stato morboso sed ‘è 
per questo ; che° sotto. una ‘tal’ cotidizitto si 
rimarca” accresciuta. în un’ dato! giado la loro 
medesima attività. Se per esempio la estre- 
| mitàdi agio venga. trafitta dalla punta” di 
una ‘Spilla AE ne ‘sente |’ effetto. a anc ie “in 
quelle stesse. arterie contetmini che. oltre 
alla estremità infiammata, del’ dito ‘offeso. ‘non 
- sembrerebbono. averne a provare | ildisordiney 
7 Reil, sulla febbre. T.II. P.I. Aa 
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perchè appartengono alle altre dita!t e ser la 
infiammazion:\ sarà | valida.;;.il..morboso cons 
senso si estenderà anche fine all’arteria/ del 


carpo € più oltre ancora; e. sè .il morboso, 


consenso sì. estenderà, lungo .1 maggiori tron-, 
chi arteriosi fino al. cuore, ne risulterà ve= 
risimilmente la febbre. vascolare. (4) . 

Lo stato morbose durante. la .infiammazio» 
ne. qual sistema’ di vasi. particolarmente oc» 
cupa? Forse: quel delle arterie, o forse quel 
delle vene? Un tal punto. non si ‘potrebbe 
decidere agevolmente 4 perchè le estremità 
de’ vasellini capillari arteriosi. e le, tenissi» 
\ me ‘origini. de’ vasi: capillari venosi non sono: 
tuttora determinabili con precision sufficien=. 
te, sebbene durante la infiammazione. sembri, 


verisimile. potere lo stato morboso occupare — 


con preferenza le arterie. Esse infatti. essen- 
do ‘assai. più irritabili delle vene pajonoan: 
che. più atte.a subir. l° incremento . della. 1 
propria irritabilità (6). Mia infiammazione è 
prtoo dd rd i 1 r 


cit PRTRETTE METTO te TORTI 


4 Saggi concernenti il sangue, le infiammazioni, 
é ‘le ferite d'arme da fuoco. Opera di Giovanni 
Hunter tradotta dall’inglese in redesco. Lipsia 1799? 

(6) Wan den, Bosch, Osservazioni teoriche e prati. 


che sulla. potenza muscolare dei vasi capillari . Min ; 
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ster' e. Osnabriick: 1786. i ini 
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a ‘‘morbocattivo , ‘che ‘vien precedato da un 
più «intenso: processo: ‘chimico. della «vita: il 
chesappuntò si accorda  adeguafamente. colla 
mozion che ne abbiamo, della pulsazione ar» 
teriosa‘, Osserviamo «in. ogni e qualunque 
parte infiammata da pulsazione, una rubedine 
splendente, l’aumentazion del calore, la.eva- 
sion della linfa. nella cellulare; in una paro» 
la ‘itutti*que’ fenomeni ; \che: spettano . esser» 
| zialmente «alle. arterie: ‘e poi se le vene acqui; 
stassero l’attività identica delle. arterie e rin 
“‘conducessero il sarigue con quella ‘medesima 
rapidità, con cui vien propulso lungo le ar- 
iterie, ne succederebbe piuttosto Ja congestio- 
«ne; che la infiammazione. Anzi una tale 
teoria” non) è neppur. contraddetta dalla inn 
fiammazione medesima soccupante le .tonache 
de’ maggiori. ‘trorichi venosi; non: dalle mede- 
-sime ‘nedosità , che sì osservano quando sono 
anfiammati 1 vasi €motroidali:, non dallossta- 
‘ to spastico: delle :vene; perchè in questi casi 
la» infiammazione mai occupa  precisamente-la 
stessa sostanzà venosa, esi verifica. invece 
ne’ vasellini». capillari repenti lungo le tona- 
che delle vene pet tal. maniera, che anche in 
tutti gli addotti casi la infiammazione è 
sempre morbo occupante le arterie, non, mai 
Aa 2 
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occupante "te vene Quegli. dci ie 
quelle: congestioni: di: sangue lunge: i tronchi 
e i rami venosi») cheiotalora s*incontrario 
sparando alcuni cadaverisicdnon: sono. puntoine 
fiîmmazioni: sono esse al'contrario vere-cole 
lezioni di ‘sangue’; che; sonosi. realizzate? in 
grazia dell’atassia vwascolare,i da cuisè.stàta 
preceduta l’atassia ‘universale (2). Nomosi 
vuol. peraltro conténdere:, ‘che durante*lavin® 


fiammazione si riscontri* in qualche modo au- 
mentata afiche: ‘(lacvirritabilità» del sistemanves 
noso Lon: pata L9EFp (SI0D: “IMefnno 10° arS2390 pPdaos 
arisgtinpi ipeviid07 soy ‘) ittica 
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I fenomeni ‘concomitanti ta Sh Riina 
sono! in parte essenziali ediin parte acciden» 
vali. L’orgfno occupato idal morbo ‘non: può 
‘più’ adempiere: ‘adeguatamente. ‘alle: sue »pro» 
piter funzioni «come cviradempieva duranteldo 
stato’ 'isano :' eglivvoffre » immediatamente una’ 
condizione. diversificata; la quale viene rico- 
nosciuta» dalla sensazione dell’individuoma- 
lato' e dalla riflessione del. medico: l*organo 
stesso sempre più ‘si.modifica ‘ulteriormenté, 
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(e) Ludwig, Ricetche patologiche; Vol.1. Pare. T. 


anzi! modifica ‘egli-medesimo gli altrò sorga» 
ni coi qualiriesiste cin relazion. dis consenso 
naiaiione atsg9t0o 3. s75v5u Lorptatbito G 
»@ele iarterie:»infiammate | Midi »piùbcelere» 
ménte: (e) più intensamente; îche non pilsavanor 
“duranterdo stato» sano sirediè questo il «feno». 
‘meno ‘inevitabile: della lorovaumentata:citritas 
bilità. Quindi.tanto ilmalato qhantorlostese 
sovmedicor rimatcano «il ‘polso in iquebi iného- 
im \vasellini: ,: nei-4guali antecedentemente? non 
‘erano:Îmai ‘percettibili»le. pulsioni sl pole 
so» inoltre 5 «che appartienvipropriamente) ali 
obgand sinfiammatorz;b è: anche piùvicelereidel 
polso», » «che. si sriscontra 0 nelleva!tre ucorporee: 
località.; «ele pulsazioni» segnatamentessi, rene. 
dono» sensibilissimerallorchè ositlapprossima:so 
siv verifica stile «transito ‘idella ‘infiammazione 
nella isuppurazione siibodur jr an: siaisior 
-0/Imfgrazia: dell’aumientata intensità relati» 
vamentesall’ azione delle arterie entiasim esse 
‘ dana: maggior sicopia ‘di ssangue la ‘qualesive» 
nendo:propulsa sienstvpi dii: maggioreledrine 
consueta conttò devlorigini. videlle:venetzaccu 
mula nel sito. Uebicminab stima stomgestione di 
sangue 00Serpoî sibsxangue così iiecamulato 
circa? le ‘origini bdelle!:vene: nori:‘possarini for» 
za della minore:nirritabilità venosa cistere ‘Hi 
Aa 3 
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condotto. con. alttettanta celerità ; se ‘ampliane 
dosi i lumi vascolari! possano essi in un tem» 
po identico ricevere e contenere una'maggior 
copia-di sangue del consueto ‘e quindi ripa- 
rare ‘agli effetti» di. un.eccedente: accumula» 
mento ; oppure se» si: realizzino: insieme è 
due: accennati: fenomeni., sarebbe difficile da 
determinare: la soluzioh: del problema... <il. 
Dalla più intensa le copiosa. propulsione 
del: sangue: i ivasi-stessi si espandono, el’ or- 
SINO | infiammato »rosseggia : straordinariamen> 
te Ciò si riscontra. in particolare «negli or+ 
gani* visibili; quali‘ durante ilo stato: lor 
sano non sì veggono srosseggiare , per esent 
pio, la membrana: congiuntiva ossia 44mata; 
degli occhi, la quale.sotto 1’ incremento»del» 
la oftalmia ci apparisce piena zeppa. :di vas 
sellini. Una tal rubedine insolita è.ilpiù 
delle volte l’effetto. della dilatazione: dei lu-- 
mi. vascolari.» Quei tenuissimi. vasellini: ca 
pillari.,. i quali durante .lo stato sano: rice» 
vonò »forse una sola! molecola sanguigna nell” 
anguste:.diametro. dei loro lumi, e che in 
grazia della tenuità loroce della. rapidità.stes» 
sa con ‘qui scorre. .l’ accennata molecola lun- 
go.}i: lor;.lumi.;. nen si. rendono . percéttibili 
all’ occhio ignudo; sii rendono poi discerni» 
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bilissimi. quando sono ‘ampliati: dalla: ‘maggior 


copia’ delle molecole ‘‘sanguigne lungo “i dot 
“lumi ‘propulse e cscorrenti 1° una ‘sull'altra 


durante lo stato'«della' infiammazione® E"stas 
ta destata. da Hunter una veemente infiam= 
mazione ‘nell’ orecchio: di un coniglioy ‘il 


‘qualertorecchio avevarvegli ‘a un tal fine va 
> Iidamente: perfrigerato.» indi. lo uccise; e 


preso: invesame lorecchio trovò i vasividell’ 


orecchio infixmmato: più dilatati, che» quelli. 


decideremo , ‘se quei medesimi . vasellini . cav 


pillari ‘che ‘in istato:»sano: ficevono ve. tras 


smettono la semplice»:linfa e che ‘ih istato 
d’ infiammazione ‘ricéevono»rre’ trasmettono le 


stesse: molecole del’ \sangue rosso, vengano: 
<2llora ‘morbosamente»dilatati;. oppure se ‘cos 


me: pensa ilecitato» Hunter in forza deletras. 


sudamento:linfatico si; abbiano a generare: dei 
nuovi ‘vasellini e mediante una tal circostans 


za: si abbia» del pari. ad‘accrescere la ;rubedi= 
veneta gigi La-rubedine peraltro 


@) on a il: sangue , le infiammazioni: 
e le ferite d’ armi da fhoco. 


(5) Saggi. ‘concernenti’ il. sibile, | le infiamiagio» 
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è, diversa, |.perchè.« nei primordy. sì rastomi» 

glia \alicolore» della verecondia; ‘e sì rende, 
sempre, più» intensarsin;progresso vedivè tons 
giunta proporzionatàmenté. ‘altresì all’ aumiene 
tazion'del calore» Ordinariamente durante la 
sinoca:ila rubedine lè un! tossos ‘roseo pelluci» 
do; calle ‘volte più intenso» ve perfinocputpue 
reo -e. talvolta) ariché rosso: ‘azzùrognolo». «Nel 
centro: della infiammazione | da. rubedine» si 
stiole» osservare: più intensa; e semprei» più 
degradante quantorpiù» si propaga alla»petifes 
ria; e il.suo lembo»sivedepnon di -radobans 


che: angoloso » Larrubedine» infiammatoria dif 


ferisce dalla rubedine: della suggellazione me» 
diante .ìl ‘suo ’ressorr pellucidoz;» mediante ‘il 
suor Istantaneo dileguamento! sotto: larcompres= 
sion «delle::dita ; mediarite: la» sua intensità dis, 
colore !nelecentroi, chevindi poco a poco; des 
grada»:quanto più.:st propaga alla circonferen» 
zaiz':exvin:breve medianti» quelle diversità: tut 
tebdei residui fenomeni» ei delle. cause); onde. 
sonde:ltuna dall'altra distinte. le: niuno ma» 
Jattie.. 

- Siccome Ja oscillazione delle arterie mor- 
bose» iè'resa’' più. intensa e più vivida3 così 
anche,,.l' J9rgano infiammato. sospinge. ; e pro- 


pelle i suoi liquidi contro ‘ le esta ci va- 


#14, 
} 


scolari esalantì» ampliandotie gli ssteòsì diamei 


tri puesquesti. stessi. diametri roperando»: più 


veementemente»ie più celerèmente »deliviconì. 
sueto. trasmettono»ved evacuano.» quellasccopià 
cesiquella ‘qualità di liquidi, che:mnoimpossorid: 


essere” assorti» dagli ‘orifizjadeisvasi ‘linfaticiz 


e itrasmettonowvin: luogo 1dell’'acquea evapora» 
zione Qoistesso ssieto ;laelinfazs larmateria fia 
Brosa je semmai pervengono ali estremo grado 
dell” “ampliàzione (sl chevè vassai di rado, “pote 
Fno ib Mint ‘eronsangue . Dates dine 
fiammazioni-s* incontrano affette! quellerestré» 
mità- stessé 'arteriose, che Sil trovano «simana» 
stomosi.. colle ‘origini «delle! venteszive ciò ap 


punto ‘succede; per ‘esempio, è nelles infiamma» 
zioni:»grandi:: sin altre! infiammazioni »poiry 


come ‘sarebbe.’ nella febbré puerperale e nell’ 


angina» membranacea ; (sono: affette: lecestremi» 
tà. vascolarisecetnenti | Allestvolte: la evasio= 

è «dbindole: più: sierosa scuisvientdato: il 
nomerd’infiammazione edematosa;» come vedia» 
mo ‘nell’ érisipela, nella infiammazione occu 
pante. le mossa e generalmente. ‘mel decremento: 
delle ‘altrevinfiammazionii (Sì vede pallida la 
parte. stessafnfiammata sie ‘qualche volta «dj 
un rosso élipo;; ‘avente luna ‘durezza ‘insolita $ 
ricevèntè “una! fovea ‘sotto. Ja. ‘bompressione:s) 


pra 
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‘da qual fovea sì dilegua quando : la” ‘compres- 


sione più» ‘mon ‘esiste, e non suol essere ‘în 
genere ino bestie: Per ordinario tali in 
fiammazioni sktrovano accoppiate a una cone 
dizion.dicatonia ,. durano a lungo: nè soglio» 


no transitare facilmente ‘nella' suppurazione : 


ma.se mal la suppurazion sì verifichi, que- 
sta ‘distrugge ‘assai spesso delle “porzioni con- 
siderabili di: cellulare; ve una «tale suppura- 
zione non: ha nemmeno: verun'eonfine deter» 
minato +. Nella infiammazione occupante al 
diaframma: e» la interior. superficie: della. pleu- 
ra nella ‘cavità del torace consecutivamente a 
ferite penetranti in ‘una tal cavità suol trase 
sudar:.molta linfa, la quale si cambiavin una 
materia puriforme s latticinosa ei ‘caseosa . In 
altri casi trassuda la ‘materia. fibrosa. e icon- 
crescibile del: sangue ;. per esempio; nelle in- 
fiammazioni adesive. Di rado, ma pur qual- 
che volta penetra ed. evasa il medesimo san- 
gue rosso, come: si osserva nella chemosi e; 
nella: oftalmia occupante il bulbo dell’ occhio; 
anzi rin questo ‘ultimo. caso lo stesso. umore 
acqueo ‘si. vede colorato. più o;\meno.in .ros- 
so. «Talora ‘dalle stesse aperture di; alcunì, 
abscessi. ‘unitamente. alla :materia purulenta sì 
qsserva: scaturire, un: sangue già. morto, ey de- 
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generato 3 che ‘per tutte »le ‘ragioni: è: verisi- 
milissimo cessersi. evasato durante ‘il periodò 
medesimo ‘infiammatorio: e la.evasione è sente 
pre una: prova; che le arterie si sono lam» 
pliate edaperte. Il sangue evasa nella; cellù» 
Jaregine: sb rinviene una tale évasionervunita - 
alla: linfa» coagulabile e formante con essa un 
impasto investigando le parti infiammate: doè 
po la: morte. Evasa nelle ampie cavità del 
corpo ;;> nél parenchima! del visceri. evlungo 
la: superficie delle parti infiammate:; led: è ap- 
punto da una-tal causa y'‘che dietroadialcu 
ne. infiammazioni ‘emergono! leidropi acute”, 
che. vi‘ha: lo sputo durante d'angina e duran» 
te»la.infiammazion polmonare; «che sotto. al- 
cune infiammazioni si. generano. delle vere 
membrane .e delle ‘concrezioni’ polipose } che 
si ‘producono: delle nuove cellulari; dei lega- 
menti: nuovi. e. delle nuove sostanze, che 
crescono ‘di ‘volume le stesse parti infiamma» 
‘ ite.e che si-legana fra loro:stesse ce colle al- 
“tre. parti. circonvicine : ed vio!.dopo: una’ vee» 
mente è universalmente diffusa infiammazione 
addominale trovai degati insieme.tutti ivvi- 
sceri addominali di una tal cavità mediante 
2 la materia” fibrosa conerescibile del sangue 
per modo, ché parevano tutti ravvolti den» 
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tiora? una: ‘comun “gelatina + ‘Quando, facapers 
tacuna; tal cavitàbaddominale: mon sin wedeva 
alcuna : delle ‘partis; ‘cheo iviisisicon tenevano: 
vevisi èrdurata «fatica «@ nihtracciare; esca: sepa» 
ralte:quer visceri dastina ital gelatina: Quan» 
do-trassuda. la materia fibrosa! del: sangiie sè 
opinione di Hunter! che Si gemrerino:!gli stes: 
sibvasircon somma: rapidità (4); ‘poichè do» 
vanque si realizzano »le cadetenze sintiscontià 
ìîneQuella: nuova ‘sostanza: tutto; ilwcarattere 
dell’ animalitày»:che le: è stato rontempora» 
neamentenicomunicato }ore: la materia: fibrosa, 
medesima» è ‘quella smiente» nienoyi ‘che. ‘duran 
ter la suppurazione! contribuisce: a ‘Fortmarsi 
la: granulazione della: nuova) carne è La: ma» 
teria fibrosa. iconcrescibilevdelesangue sotto 
di, un tale stato vodé. una «tendenza» particò» 
dare alla coagulabilità.; ce vérisimilmente ‘una 
tal materia :si coagula sspesso»anchievimmedia» 
tamente dentro «al tiametri:uder menomi va: 
sellini, li ‘costruisce! ev'ilivrottuta!? con) delle 
concrezioni. polipose» .è somministra: quindi 
l& causa. delle «suppurazioni vesdini ‘altri non 
abbastanza. osservati page Vi Fu trovata da 


(a) Saggi concernenti il sangue. gle infiammazio» 54 
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Hu nteriv lat superficie rinterna ‘’de’vasi: verlosi 
infiammata: ostruttaevintercetta»ini/più shios 
chi dalla linfa coagulata y red iolcebbi nîve 
dérèe urnacmwvolta: una: venarremulgente: eruni 
gran porzione del ‘suo diametro.) ‘con’ cui» pe» 
| netravaonella .venà cava ascendente, roccupate 
affatto: da un, polipobianco, formato dalla ma 
teria fibrosa: del sangue! e*otturante*vuni tal 
vasoitetbe medesimo Hanten! è Sdi ‘opinione’, 
chel*accennata tendenza.’ di'unadtal ‘materia 
fibrosa. del.Isangue» allà!:coagulabilità:sottorlo 
stato» ‘infiammatorio ssrisulti;!*dall’ aumentata 
energia \della vita pemediante!ta: quale! sianre» 
sa» idonea'»la» stessa » materia fibrosa “ad@assu@ 
mere: tutti. 1 ‘caratteri. !di suna sostanza votga» 
‘mizzata: ed--organica (2) + Peraltro: dalla ipo» 
tesi idi:-Huntenswnonrsi trova : spiegato ‘soddi» 
sfacentemente il fenomeno:j e» poi” sarà seri» | 
pre; quistionabile cun: ippstignbit; 4 serla ripetu- 
ta materia: fibrosa -siavtanto»tcoagulabile + du» 
ratite: lovstato infiammatorio iiquanto: lo è du» 
rante» lo statowsano «inka: stessa.coagulabilità 
potrebbe: fors” anche. esser. l’'effetto;sdi: una 
e: vitalizzazione:. ossia sossidagione». 
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La: intumestenza: della. parte infiammata #1» 
sita ‘dalla ‘copia»del‘‘sangue amplianter:i ‘dia 
| ametri vascolati ; dalla» ‘quindi emergente eva» 
Sione» e  dall’attenuamento® put ‘anche della 
stessa; materiavorganica. Alle volte la intu» 
smescenza si) limita alla sola parte. infiamma» 
‘ta; come vedianì, peresempio:, nella infiam- 
mazione ‘occupante; le. glandule. linfatiche ; ma 
ordinariamente ‘ la intàmescenza medésima si 
diffonde , benchè si. osservi frequentemente 
più riflessibile- in quella centrale località ia 
cui'-ha incominciato ‘a manifestarsi: e ad esten> 
dersi: la malattia; Il grado poi: della: intu» 
mescenza dipende. da varie circostanze; ‘pers 
chè-si.proporziona alla veemenza della mede» 
sima infiammazione , perchè si vede» maggio» 
re dovunque la. infiammazione» è congiunta 
alla. evasione come; per resempio!, nella che» 
mosi., perchè s'ingrandisce nelle parti. risul: 
tanti. da una-tessitura crispa e spugnosa ne 
da: vasi. espansili ‘come:; “pet esempio; vedia» 
mo! ‘nelle infiammazioni. voccupanti ‘i visceri 
del: torace ‘o la cellulare sottocutanea. Al 
contrario la. intumescenza è molto minore 
nelle parti risultanti da una tessitura secca e. 
compatta come satebbono, per esempio, ‘i tene 
dini e le aponéurosi. La intumescenza inole 


-— 


tre esercitando un’ attività ‘meccanica stira » 
comprime: la parte infiammata , prodiice quin. 
di «la sensazion. del' dolore e si oppone al 
pienò eseguimento delle funzioni, che spet= 
tano: all’ organo: morboso: il che. vediamo 


| avveriire segnatamiente nelle località +non su- 


scettibili «di essere ‘espanse; per. esempio; 
dentro. alla. cavità. del cranio: e ica mem- 
brane aponeurotiche. GG sio sinemon 

| S' irrigidisce ‘inoltre sla parte. siffatto 
tanto. perchè la elasticità vascolare in forza 
della sua: proptia ‘reazione . coritro.: opera: sull”. 
accumulamento del. sangue ,, quanto perchè le: 
parti solide stesse si trovano espànse in for- 


‘za della evasione) e. più antora: se. la eva. 
‘ sione’ siasi coagulata» edbabbia quindi ‘acquie 


stata per: ae a una condizione:di con 
sistenza. Forse potrebbe anch’ essere; che 
}’ aumentata irritabilità della cellulare e del- 
le fibre. carnose contribuisse ‘a. produrre uno 
stato. spasmodico ‘nella. parte: stessa - cinfiamma= 
tas.il che senza dubbio aumenterebbe. la- sua 
rigidezza ;. (eslina tal srig gidezza della parte 
infiamigità; \sì trova; per) ‘ordinario . nei pri= 
mord)} morbosi: ,. allorchè. .la. infiammazione 
abbia il carattere della. sinoca , «negl’ indivi» 
dui nerboruti (e! irritabili, snelle parti più 
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asciutte , più: :consistenti ‘e di. maggiore ‘tene 
sione. Unavtal rigidezza è minore! nellexpar-. 
ti spugnose;; ed allorchè! progressivamente. 
transita ‘la infiammazione. adcassumere il ca 
rattere»vdelitifo) cede una ‘talifigidezza, © 
non di rado si dilegua ‘anche ‘affatto: Nelle 
infiammazioni: erisipelacee “ed: edematose!, che 
invadono: gli ‘arti e le ‘ossas'‘si-rimarca fre- 
quentemente una rigidezza! (particolare lati CS 
quale ‘noh'iè preperzionata minimamente alla 
grandezza della»»medesimaà- infiammazione; e 
in'‘questi;icasi lavrigidezzadi' talivparti. è il 
prodotto. di'’un qualche codsulo:) ch’ è stato 
assunto nella »vellulare : dalla» materia fibrosa 
sanguigna: benchè tuttavia ioalmeno mi co- 
nosca in.situazione di non vedere abbastanza: 
chiaro sopra «la indole e eni le. cause di un 
tal'fenomeno sio + euseiolt.:. persi 

«Il maggior:numero < “delle sortito è 
accompagnato: dal ‘dolore; fenomeno risultante 
egualmente dalla tensione ‘delle sostanze espan> 
se vestlalla' pressione, onde sì trovano com 
pressi glisstamicnervosi sotto vla»vintumescen= 
za, nom: che dall’attenuamento, cui è sotto= 
posta: la ‘materia organica ‘in. forza della mes 
desima infiammazione , "pel quale attenuamen»: 
to si accresce ‘la sensibilità della parte stessa 

in» 
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sinfiammata e si ‘propagatper via degli stami 
mertvosi leffetto. del topico itritamento: (4). 
Quelle parti | medesime. che pure. durante.lo 
‘stato sano! isi veggono precisamente insensibi- 
\ dig racquistano sotto la. condizione»infiamma- 
.toria «una ‘tale sensibilità, che, per'esempio , 
P.occhio' infiammato non può più tollerare 
verùna' impression della luce; nè l'orecchio 
infiammato; può più sofferire» il. menomo sug- 

“ nov'senza: una violenta sensazion. dolerosani Ka 
membrana. l’ aponeurosi.; il tendine il lega- 
«mento;..il. \periostio:; «da: cartilaggine , l'osso, 
«che. mancano totalmente. di :senso duranteslo 
stato: sano 3 divengono sensibili. ad: ogni .cir- 
costanza ‘allorchè. sonosinfiammati (6) «Una 
ferita recente, la quale: pénetri: e si appro- 
fondi. pel.tratto di alcune «dita ‘nella parte 
carnosa! di. un femore) si troverà pressocchè 
non dolénte; nel giorno; dopo:, . vale (a dire 
‘quando ;sarà | già colta. dalla infiammazione. e 
rosseggierà tutta e sembrerà tutta una sostan= 

za, carnosa; desterà ‘una ‘sensazion dolorosa € 
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‘sarà sensibile in. ‘qualunque punto della’ sia 
superficie anche al. più circospetto. e dilica- 
to contatto della tenta:(4). La idea però del 
dolore, che ne vien percetta dall’ animaz' è 
varia ; ‘perciocchè vi ha la idea del prurito, 
quella della pressione} quella della tensione, 
oppure dell’adustione, della lacerazione, del 
la palpitazione ; della trafittura ec. Il dolore 
«poi in aleune circostanze è grande, in altre 
è modico, e in altre anche neppurevesiste.; 
‘e comunemente è massimo durante il primo 
periodo della infiammazione, ‘diminmisce d’ ine 
tensità progressi vamente e Gessa talota anche 
affatto prima, che cessi la medesima infiame 
mazione. Egli è inoltre continente 0 perio» 
dico; suscettibile di esacerbazione; di remis- 
sione ; d’intermissione: la esacerbazione pro- 
cede per ordinario come procede il cambia» 
© mento diurno dell irritabilità, vale \a dire. 
si aggrava all’incomineiar della Sera; cresce 
fino alla metà della notte e decresce poste- 
riermente a quell’ epoca: e fin dopo il ‘\mez- 
zo giorno seguente all’ incirca . La sensibili. 
tà morbosa e la intensità del dolore ci ven» 
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(4) Gautier, De itritabilitatis notione, natura & 
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Sono manifestate e dalle querele dello stesso 
malato‘ e dalle sue inquietudini e dalla rigi- 
dezzaridella parte infiammata: che se, mai vi 
abbia. mella infiammazione .il carattere. dell’ 
atassia;. il sensorio comune .non è allora nel 
caso di percepire veruna idea del dolore quan- 
tùnque nella parte infiammata esista la causa 
eccitante la impression dolorosa, Quindi la 
sensazion dolorosa sta sempre in ragione del 
carattere, ‘con cui si manifesta la \infiamma- 
zione; e il dolote è più intenso‘ quando. il 
mortai abbia il carattere della sinoca: è più 
mite se il motbo abbia il carattere del tifo, 
e non. vi ha sensazion, di dolore sotto. .la:con- 
dizione dell’atassia . Finalmente il dolore si 
proporziona anche alla medesima indole del. 
da. parte infiammata: e le parti ricche di 
Stami nervosi, asciutte, tese; quasi tendinee 
son più dolenti quando s'infiammano.; e so» 
no. meno sensibili ed. anche insensibili. le 
parti ‘(di tessitura. crispa e spugnosa. 

«n iNella parte infiammata isi osservano predo- 
minare un incremento di attività, un incre- 
mento di. vegetazione ; ein forza dell’ aumen- 
zato processo circolatorio sanguigno un più ra- 
pido cambiamento della ‘materia organica. In 


qualche circostanza ‘una tale modificazione o, 
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mutazion di miscuglio è affatto discetnibile 
anche ad'occhio ignudo ; ; e vediam chiara» 
mente questo fenomeno. allorchè la infiamma» . 
zione occupi sostanze tendinee, aponevrotia 
che ’ Peo membranacee, cartilaggi=. 
nee o di tessitura crispa e spugnosa; Quan= 
da: predomina \ ‘infiammazione ‘st riscontra 
la medesima ‘cellulare più sanguinolenta , di 
un colore più carneo e più sensibile in\con- 
fronto del consueto; e la cellulare medesima 
sotto da infante si perde frequente» 
mente come se fosse decomposta e dissipata 
appositamente (2): ‘Le ossa infiammate si ama 
molliscono, acquistano la. consistenza della 
cartilaggine e perfin quella ‘del periostio, ‘as- 
sumono il colore del latte, s'inteneriscono e 
s° ingrossano per tal ‘maniera’, che si riscone 
trano anche non di rado acquistare un volue. 
me otto volte maggiore del naturale. Ella è 
cosa‘ peraltro assai verisimile, che un came 
biamento analogo abbia a procedere nella so» 
stanza midollare dei nervi, nella carne mus 
scolare e nelle altre sostanze ‘organiche. .. 

Soffre anche lo stesso sangue una mutazion. 


A 
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(2) Nizelii s Dissertatio de assorptione solidoram» 
Lugduni Batavorum 1794» 
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ne ‘n imodificazione . «del. suo proprio : miscu- 
glio; € ciò si comprende dalla sua più len- 
ta toagulazione. Le. :molecole rosse del. san- 
gue. ‘cadono gradatamente in fondo al, vaso, 
dn cui.sì è raccolto il cruore; e la. sopran» 
| natante. materia fibrosa del, sigla ‘medesi- 
mo costituisce la, cotenna Pogistica (a). Tut- 
Tavia la cotenna flogistica non si verifica in 
tutte le ie aliisait ella è un fenomeno, 
che ‘vien.prodotto ‘unicamente in alcune date 
infiammazioni ie in quelle segnatamente, che 
sono veementi;e che si trovano. accompagna- 

‘» alla febbre vascolare. In conseguenza. la 
cotenna:flogistica è un effetto puramente even- 
tuale; .non, essenziale «alla infiammazione , di 
cui non.è neppur causa, ma sempre effetto, 
anzi effetto. peculiare di quelle infiammazio». 
, nirgasthetesi ‘congiungono ‘all’ acceleramento 
della circolazione umorale, e la cotenna stes- 
sa flogistica s'incontra. altresì in varj altri 
morbi ; che punto non sono nè infiammazio- 
ne nè febbre infiammatoria. Nonostante si 
potrebbe chiedere ‘in genere, se la cotenna 
flogistica sia 1’ effetto della infiammazione ov- 
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(4) Dottrina della febbre, Parr. I. $. 88. 
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hoy 
vero l’effetto della febbre vascolare uf 
a molte infiammazioni. 0 tc CA 

In forza dell’ accresciuto processo vitale: è 
della’ più intensa mutazione, cui deva. sotto 
stare la materia organica’, si sviluppa e si 
evolve ‘molto calore, che sì riduce in’ istato 
libero. Quindi l’ ardore è un sintoma comua 
ne al massimo numero ‘delle infiammazioni. 
Troviamo fatta. menzione da Hunter di un 
caso, in cui appunto per “a infiammazione 
il calore eccedeva' di sei gradi ‘e‘tre quarti 
a termometro di Fabrenbeit la iisuta nor= 
male (4); e un esempio consimile ci viene 
altresì riferito da Brandis (5). Il malato sv 
querela della sensazione, che lo molesta; © 
il medico riscontra 1’ ardor miedesinio toccan= 
do colla propria sua mano Ja'parte infiam- 
mata. Una tal ‘sensazione è la conseguenza: 
del calore aumentato, ché transitando > dalla. 
parte infiammata alla niano toccante dimostra 
ir un tempo identico e la moltiplicata. e pe-. 
rénne ' evoluzion - del calore e là sua stessa. 
propagazione ai corpi circomambienti, se ans 
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(4) Saggi concernenti il sangue, le infiammazio- . 


ni ec. 
(5) Saggio sulla energia della vita. 
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che untal calore aumentato non sì rendesse 
discernibile per via» del termometro (4). Nei 
primordj infiammatorj e quando la infiamma. 
zione abbia i caratteri. della sinoca 1’ ardore 
ordinatiamente è intensissimo: è più langui- 
do successivamente e se. la infiammazione ‘ab- 
bia il carattere del.tifo: ‘o si approssimi. il 
motbo alla propria risoluzione. Si dilegua 
non di rado altresì totalmente; ma un. gra» 
do moderato di ardore ‘promuove e avvalora 
la risoluzione del morbo, un ardor troppo 
intenso ‘irrita’ troppo eguida la infiamma» 
zione è transitare o nella ‘suppurazione © 
riéll’atassia, e ‘almeno ‘eccita’ una -sensazion 
dolorosa. considerabile., ‘che PeR tutto il 


sistema nervoso +’ Rive 
‘Finalmente i vasi elit, nella pa 


qualità di parti. ‘costituenti ‘la fabbrica degli 
altri organi, ‘perturbamo le funzioni , che. son 
peculiari agli organi stessi, appunto per esse» 
ve s vasi snfiammati altrettante parti cOStitya 
tive dei medesimi organi + ‘Non vi hanno in 
qualsisia località corporea vasi precisamente 
isolati © sono i vasi dovunque altrettante 
parti costitutive: di altri ‘organi; ed è quin». 


(4) Dottrina della febbre, Parte I.-S. 84, 
acR i 
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di assolutamente ‘inevitabile; che ‘'.la ‘condie 
zione morbosa vascolare*si comunichi’ all’otà 
gano:;. ‘ini cui. i vasi divengono. affetti... Deris 
yano: da una tal causa quegli speziali «feno» 
meni i che si devono considerare. come. evene 
tuali mella snozione/ astratta, che. ci. formia» 
mo ‘della. infiammazione vie che devono! esses 
re unicamente essenziali alle rispettive. spe» 
zie, della medesima: ‘infiammazione!;. Per 
esempio. se sono infiammati: .i polmoni\.si avrà 
la dispnea: se; sono infiammati i nervi si 
avranno ‘del moti.erronei; delle. sensazioni 
e delle simpatie irregolari. Sì costituiscono 
dei- nuovi organi segretorj;'.e gli organi ori» 
ginarj ed antichi segregano; talora. poco, ta- 
lora molto, e una materia degenerata ... Quan» 
do la infiammazione: è veemente. le..segrezio- 
nì sì ossetvan sopresse; ‘e quando la infiam- 
mazione è mite le segrezioni medesime sono 
aumentate : ed.è da un tal fatto, che. la. in 
fiammazione è stata divisa in due classi, l’ 
‘ una cioè È delle vinfiammazioni ‘aride ; l'altra 
delle. infiammazioni umide. Non sempre. tut- 
tavia è percettibile. il disordine .delle \segre- 
zioni ,° il qual disordine inoltre. non potreb- 
be mai per se stesso, nè da se solo sommini- 
strare il segno dimostrativo di ua qualche 
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infiammazione , mentre le segrezioni vengo 
no perturbate da qualunque morbo . Se la.inè 
fiammazione. è. veémente., se ‘occupa, un orga- 
no ‘nobile ‘ed irritabile. se si realizza, In. sun 
individuo, molto sensibile, ella opera in gra» 
zia, della.simpatia .su..tutta la economia del- 
la. vivente. e organizzazione ,,, vale. a. dire. su 
tutti gli organi, ..come fu, molto. ben, riflet- 
tuto e: ‘circostanziato da. Hunter, dove. riferi 
sce «le. successioni morbose (a). da segrezio» 
ni adunque. si .veggono perturbate,. ora in, un 
organo ,, ora in unsaltro.; pol, un tal, sins 
toma ). ch’ 1° affatto eventuale, non ‘appartiene 
minimamente alla. “essenza: della; infiamma» 
zione a} | f- 03 > RTF 8777 505 V VPN 

- Durante. Ja infiammazione, in daria delle 
sue cause. vimote ;. della . SUA. intensità ,. ‘della 
sua durazione.; € degli effetti derivanti dalle 
parti. infiammase, nelle, altre, parti il. morbo è | 
eventualmente congiuato, anb Pradni corrispon- 
desti rist ori civ combi 
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CA misira; i ail si delitto javatinnitnii 
percettibili: i fenomeni essenziali » della im 
fiammazione è separatamente! e Conaplessivà- 
mente, ovvero i sibi fenomeni eventuali‘, 
anche la ‘diggnosi della infiammazione ‘si ren. 
de'certà, verisimile © incerta (A+ 
dista la ‘iriffanimazione ‘si realizzi in 
una parte accessibile “ai nostri sehsi' e i fe» 
homeni' essenziali di tina tale infiammazione 
siano complessivamente percettibili e' discer= 
nibili; avremo una “diagnosi certa. In tutti 
i ‘casi contrat}, noi abbiamo una diagnosi 
più o meno incerta; e tale è la diagnosi, 
che è presumiamo allorchè si tratta di una 
qualche infiammazione occupante una qualche 
parte interna. Spetta poi alla Semiotica la 
discussione di quest’ ultima diagnosi, perchè 
risovvenendoci il ‘sito, in cùî viene accusato 
il dolore, ci ricordiamo la parte peculiare 
esistente in quel sito. Così parimenti desu= 
miamo il perturbamento delle funzioni dalla 
notizia, che abbiamo sulle funzioni apparte- 
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nenti a quel dato otfgano; e Mt 
per anche la infiammazione dalla medesima 
indole ‘delle cause rimote perchè, per esempio, 
sappiamo;;. ‘che ‘un dato veleno deglutito è 
idoneo ‘ad eccitare Una infiammazione; e pros 
segiiiamo irioltre a congetturare dietro ‘agli 
effetti derivanti dalle patti morbose sugli “al 
tri organi, per esempio , sul sistema vascola= 
re. Finalmente annoveriàmo tra i segni del 
le infiammazioni interne anche “la orin4 rie 
biconda e la cotenna Podistica nel sangue estrat= 
to. Peraltro non tutte le infiammazioni sono 
dolenti ;} e il'dolore si accompagna - anche a 
maggior ‘numero di ‘altri morbi : talvolta 
manca la orinà tubiconda, nè da otina rubi» 
conda dimostra sempre adeguatamente la esì- 
stenza di una ‘infiammazione , e suppone in. 
vece. generalmente una diminuita’ segrezion 
di un tal fluido ‘ed un'aumento di attività 
nel sistema circolatorio: ‘e la cotenna flogi- 
stica si trova mancare frequentemente nella. 
medesima infiammazione e si vede realizzarsi 
in altro genio di malattie. Così parimenti 
il pertùrbametito delle funzioni è sintoma di 
qualsisia' morbo; e ‘gli effetti delle cause. ri- 
mote e gli effetti altresì delle parti infiam- 
mate sopra gli altri organi sono fenomeni 


— 396 Ù 

obridentali sodi diagnosi congetturale delle 
infiammazioni interne sarà più o men veri» 
simile proporzionalmente alle caratteristiche 
della; ‘spezie, alla. percettibilità, alla copia e 
alla. connessione delle enumerate circostanze « 
La verisimiglianza. della diagnosi. dipende 
dalla differenza, che passa. fra le infiamma» 
zioni manifeste. e. le infiammazioni occulte . 
% Le infiammazioni occulte; alle quali fu im- 
posto il nome d’ inffammationes clandestine , 
sono. ..di tal genio ; che durante. la vita. del 
malato non si rendono percettibili  estrinse» 
camente per via di , qualsivoglia segno. evi: 
dente . Esaminando. i cadaveri..s’ incontrano 
delle rubedini, delle suppurazioni , delle sans 
grene ,; €. non, di rado. talvolta delle. parti or: 
ganiche interamente. ‘decomposte . e distrutte, 
i quali fenomeni si. risguardano come gli ef- 
fetti. di precedute infiammazioni Tali in 
fiammazioni. -possono soltanto. realizzarsi, nel: 
le. parti interne;. e può mancare. il dolore o 
perchè da parte infiammata abbia pochissimi 
stami, nervosi, nella. sua tessitura o perchè il 
“malato medesimo avendo; | perdute le sue, fa- 
coltà intellettuali. non sia più atto a perce- 
pire la sensazion ‘dolorosa : (il. che si. vede. 
avvenire con somma frequenza. nella febbre 
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nervosa composta - ed avente il cana 
tifo o quello ‘dell’ atassia. La infiammazione 
in. questi. casi‘ transita. frequentissimamente 
nella gangrena ‘con somma rapidità ; ; la gan- 
grena” medesima‘ d’ ordinario si verifica ‘poco. 
innanzi alla morte; anzi ella accelera la'stes= 
sa. morte. Quindi le ‘funzioni dell’orsano in 
tal maniera morboso ‘devono trovarsi’ distrut=. 
te; e se un tal morbo occuperà i polmoni, 
dii unicamente la tosse e Ta‘diffi. 
‘coltà del respiro . Peraltro quantunque ‘non 
siano percettibili le funzioni delle’ parti in 
terne infiammate,  come'“ion ‘lo ‘sono y' © per 
esempio | le funzioni’ ‘delle ‘standule’ mesente- 
riche, ciò nonostante non dev? esser difficile. 
la ‘diagnosi ‘di ‘una malattia “inffammatoria 5 
e dove. si tratta d’ infiammazioni occulte fa 
d’ uopo investigare la durezza e la resistenza 
del polso, le.cui oscillazioni: si ‘rassomiglia» 
no: alla velasticità di una ‘corda ‘metallica; fa 
d’ nopo- riflettere valla rubèdine) carica delle 
suancie , all’ aridità della lingua, alla inces- 
sante inquietudine , alla deglutizione , al dee 
lirio , alla. tensione e alla resistenza del. ‘has 
soventre , alla rigidezza degli occhi, al me- 
teorismo ». alle ‘convulsioni ) al “vomito , , alla 
diarrea, alle contorsioni del viso allorchè si 
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giunga ‘a comprimere tina qualche morbosi 
località. e a tutti quei molti altri segni; 
«che ci vengono. enumerati da :V7ienbole e da 
Vogel (a). Tutti gli accennati segni non sos 
no con tutto questo gli effetti. precisamente 
essenziali di. una: infiammazione , di cul non 
sì potrà mai formare una nozione positiva € 
sicura malgrado la loro esistenza (6). 
...M°incombe di, qui rimarcare ; che i feno» 
meni posteriori alla morte. i quali trovan- 
dosi nei cadaveri si risguardano: come altret: 
‘tanti segni di precedute infiammazioni ,r cioè 
le evasioni; le eliquazioni puriformi , la rus 
bedine dei. visceri e delle. membrane; la pus 
trefazione e la distruzione :delle» parti solide; 
non.sono; poi sempre i segni , ‘che. dimostri» | 
no essere preceduta una malattia infiammato= 
ria . La linfa evasata assuine bene spesso: la 
indole della ‘materia ‘purulenta ; € poco fîn- 
nanzi alla morte -e per qualche breve ‘spazio 
di tempo dopo :la° stessa morte i visceri e le 
membrane qualche volta rosseggiano pel mol: 
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(a) Wienbols, Dissertatio de inflammationibus oc 
cultis.. i 
Vogel, Esame, dei malati. 
(0) Reil, Asehivio per la Fisiologia. Vol. It. 
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«to sangue, chè viene dini tali patti. propulso 


per. qualche breve spazio; di tempo dalle.arte» 
rie tuttora» viventi, nelle vene già morte: il 
che inoltte si verifica molto agevolmente in 
quelle circostanze ) nelle. quali. sotto una feb- 
vbre maligna ve composta il. sangue è ormai 
‘s@imimorto' ed ‘attenuatissimo (4). La. putré: 
| fazione: e dla .totàl distruzione delle patti «or» 
-ganiche tanto agevole: ad' incontrarsi chegli 
‘estispiz) cadaverici possono essere tina conse» 
guenza della morte parzialmente precotsà nél- 
. «le. patti. medesime; le. quali segnatamente 
‘sotto una febbre maligna devono decomporsi 
‘è convertirsi rapidamente in. putredineg. ed 
fo medesimo ebbi più: volte. a trovare î lem- 
bi di tali parti in istato.così naturale come 
se ‘fosse stata. recisà coni ‘un icoltello la so: 
stanza distruttà (4). in un cadavere, che fu 
aperto; da. me ‘medesimo sebbi a rinvenire , 
che mancava © un cin palazo del canal. dell’ 
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*@ Stoll, “Ratio iutind Vol, T. And. 1972. 
evase, De. sedibus ‘& ‘causis morborum pet 
anatomen indagatis, Epist. XIX, 
Ludwig, Adversaria medico. pra&ica, Vol. I. Part. I. 
Burserius, "ie medicina pratica, Tom.I. 
qu nà pm tnscRA Fine Mizieonata,. Vol. I. F a- 
scicolo «I. dà 
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‘esofago. finovall'orifizio superior. del'\wentri- 

colo; e ciònonostante il malato’ aveva ide» 
‘slutito ‘poche ore:prima della sua. morte (2). 
‘Possono . finalmente: decomporsi ‘i medesimi 
‘succhi naturalis che' costituiscono: la materia 
‘organica , ‘il ‘che è agevolissimo dopo. la mor« 
«Stat e un tale avvenimento'è stato osservato 
‘da Hunter relativamente: al succo © gastrico , 
‘da ‘cui si pretende essere stata.corrosa. e tra 
forata‘ la sostanza‘ medesima del: ventrico= 
ma (6). SIAT, co nitab. agrnza 

‘oNon è pot tanto facile in moti 
noscersì: nei cadaveri .le precedute: infiamma- 
zioni, quantunque»il deciderne interessi. par- 
‘ticolarmente la medicina ; forense. La. pre- 
senza: delle pellicole gelatinose ; le; cellulari 
piene zeppe «di materia fibrosa ; le concrezio- 
+ nî‘polipose  biancastte. tanto: nei ‘maggiori 
quanto ‘nei minori tronchi + vascolosi ; l’.ac- 
‘cresciuto peso specifico degli. organi crispi, e 
spugnosi , per esempio , RE polmoni, una 
certa pastosità _ molle. ed insolita delle sostan= 
‘ze occupate dal. ‘morbo , ila stessa tumefazio- 
epy h attenuamento della ‘materia organica, 
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(a) Reil, Memorabilium Lioni: Vol.I. Fasc. La 
(6) Reil, Memorabilium clinicorum, l. i. giost 
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cha intrusione: come iniettata pod sangue nélla 


vaginale. delle diramazioni nervose. e' nelle 
tonache'tanto arteriose: ‘quanto :venose vappare 
tenienti alle sostanze organiche morbosamente 
alterate ;. sono' i precipui segni, medianti. i 
"quali converrà. decidere ,. se abbia avuto. luo» 


| go'uno ‘stato. infiammatorio durante. la» vita 
dell individuo, sul: cui cadavere sì deviene 


alla: Nepne azione 
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Le differenze delle infiammazioni sono: o 


‘essenziali ‘0. accidentali. Considerandosene”. le 


‘accidentali ,si possono: rimarcare. le seguenti 


br varietà. ‘n obiretpi e iaia 


La infiammazione o. è Maiizo o; è conipo 
stà + Ella è semplice ogni qual volta non esi» 
ste nella compage dell’individuo. malato ve- 
runa altra. condizione morbosa; oltre la ine 
fiammazione ; > e ne abbiamo frequenti. gli 
esempj nella: oftalmia ‘lieve , nell’ Ha 
tatoo ec. 

Ella. può trovarsi ‘composta. \con tutte. si 


| possibili malattie, qualunque ne: sia pure la 


forma e qualunque ne sia il miscuglio. Ne 
accenneremo Soltanto - pai TICA delle pie: 
cipue . ‘ at 1 
. °° Ret sulla febbre. T.IL P.I. Ce 
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La febbre vascolare:si associa frequentemen: 
te ‘alla infiammazione; ‘alla qualéè si trova 
congiunta. in più ‘modi 5: ed ambiddue questi) 
morbi: possono essere. bit l’effetto di una 
causa’ esterna comune: Per esempio la petfii- 
gerazione può destare © la febbre vascolare. € 
contemporaneamente ‘la infiammazione median- 
te la già aumentata ittitabilità in una qual- 
che parte. del sistema vascolare ; ed ora. si 
sviluppano contemporaneamente i due morbi; 
ora la febbre vascolare è la prima a manife- 
statsi; ed ora si manifesta prima la infiam- 
mazione. “Alle volte si legano insiemie i. due 
motbi per! via :divun. transito niente dissimi» 
le dalla merastasi ; e quando si realizza la 
infiammazione degrada» o cede anche: total- 
mentevla «febbre vascolare; come appunto , ve- 
diamo! allorchè 4lla febbre vascolare :sias$o= 
cia, per esempio‘, successivamente suna lieve 
angina o l’erisipela. I nuovi conati ,;ai qua. 
li'‘si’trova obbligata la. energia della vita in 
una data parte del\sistema vascolare ,  debili- 
ta l*attività del ‘sistema generale (2); ‘e suo- 
le essere ‘tanto più veemente la infiammazio» 
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hè’ ‘consecutiva ‘quanto. più. veemente sarà sta 
ta la. febbre ‘vascolare ‘antecessa.. Nonostante 
wi ‘Muti ‘dei casi... per esempio , l’erisipela 
‘deliiviso,, mei quali anche dopo la stessa!èru- 
zione della infiammazione prosiegue fe sussi 
‘ste \la- febbre vascolare «colla ‘veemenza ‘iden» 
‘ticà 0 ‘con ‘appena qualche modificazione» del- 
la. precedente ‘veemenza... La infiammazione 
può essere la «causa vimota della febbre vasco- 
darerpi € ‘press cchè tutte le: infiammazioni 
interne iveementi, ‘tutte le infiammazioni di 
‘organi «nobili», irtîtabili e vin più. -guise sim- 
patizzanti propaganolo stimolo a tutto: il st- 
‘stema;vascolare ‘accelerandone conseguentemen- 
te l'attività: ediè ‘pur ‘questo; sche. fravi 
‘segni ‘delle infiammazioni: interne ‘annoverià» 
mo anche il. polso ‘celere. Finalmerite la feb» 
bre: vascolare e. la infiammazione» possono 
‘eventualmente: coesistere vin uno 'Stesso indi: 
viduo; | e ise'vi abbia; per esempio un ma- 
lato .d’ indignazione; vil quale o ingrazia 
di una qualche indigestione ivo in grazia di 
una qualche perfrigerazione Incontri‘ una’ feb» 
bre wascolare , sarà questo <il'‘icaso, durante 
il quale ‘coesisteranno eventualmente. simulta- 
néivipdue morbir. In utrstal caso sarà ‘mani- 
festo ‘non avervi: connessione ‘alcuna | tia) da 

IST 
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. infiammazione ‘e la febbre ‘vascolare perchè i 
dueîimorbi nonè.si'aumentano nè degradano 
insieme.; | e siccome non . incominciarono! sie 
multanei:; ‘così neppur si :dileguano. simulta- 
nei: ed vammettendosi “una ‘tale idea «sulla 
connessione ‘esistente tra'la infiammazione e 
la febbre vascolare ‘si:'conosce*doversi la feb: 
bre vascolare stessa. considerare come-uno: dei 


segni» complessivi additaiti. la ‘infiammazione 


Esistono talora contemporanee più inffiamo 
mazioni o eventualmente: o. perchè una qual. 
che. connessione : causale}: ‘éhe sarà peculiare 


di qualche’ dato ‘individuo; le unisce-le une 


‘alle altre. vLa.oftalmia di.cum solo: occhio 
desta’ agevolmente Jo stessomiorbo; anche: nell 
altro:cocchio: la. infiammazion: del’ cervello: 
desta ‘la: infiammazione:del fegato, è così pa 
rimenti quest’ultima desta la: primay.e tut- 
tele grandi e veementi ‘infiammazioni:;:* che 
si sviluppano; per esempio,. dietro alle am- 
putazioni , destano spesso»rla.. «pneumonia ;. an- 
zi, recano la: morte- per via ana di 16: 
sibimonbon ici dosi 

«Vicha un’altra. ‘connessione , vedi è cdl 
della infiammazione col. reumatismo» ileiche si 
ravvisa manifestamente sè ambiddue: questi 
morbi sis trovino, ad occupare delle parti spe= 

PA 
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riali ce: distinte. Tuna dall’ altra. Se poivuna 


- 


partessinfiammata| si! trova contemporaneamèn- 
te ‘reumatizzata», ciò si denomina ‘benchè®im- 
propriamente colla» voce. inffammazione »reu- 


| ematica» S° infiaminano ivvasi }; e tanto (i va». 
‘si medesimi quanto le\parti circonvicine: sof: 


frono contemporaneamente» uno stato ‘morbo. 
so reumatico edecuna. comun sensazione, ‘che 
si, chiama «dolor spontaneus. Quindi il dolore 
della. parte: affetta:-sarà  proporzionatamente 
più egrave di quartovavrebbe ‘a risultare dal 


‘solo grado della medesima infiammazione : il 


quale stato «mai \non richiede le grandî estra- 
zioni-di sangue» éd allorchè ‘siano state pre- 
messe» quelle deplezioni: sanguigne, che si 
convengoni lt fard uopo: devenire ‘all’uso det 
‘sedativi D cioè agli ca indicati dal reuma» 
tismotgos "ol enni È BILI” 4 
Si: vinisce; per» ultinio! la infiammazione as- 


sal spesso’ colla ‘febbre: biliosa, “la quale sì 


associa! alle ‘infiammazioni ‘risultanti dalle 


percosse, dalle” ferite: e ‘dalle \bperazioni chi- 


rurgiche : ce; ‘ne sono ‘ordinariamente le cause 

il terrore, l’ira, il dolore, l lambascia ec. 

La febbre biliosa»:si ‘associa. pur anche assai 

di frequente alla infiammazione del cervello 

«e alla vinfiammazione: del fegato. La. febbre 
Cod 
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biliosa suole inoltre aumentare: la medesime 
infiammazione 5 ma. che la. febbre biliosa: pos: 
sa da! se: inedc il NV la infiammazione: 
come vien sostenuto’da alcuni, sarà: ciò. ve». 
risimile ,.. sebbene i0:.non. abbia. veruna. espe». ' 
rienza per comprovarlo. 

T morbi composti. possono: avere» il ‘carat-- 
tere identico. ovvero: possono»avere un:'carat 
tere differente l*uno:dall’altro:;; e- in. questo: 
ultimo! caso: il morbo sarà: complicato... Per 
esempio il carbuncolo..e 1’ erisipela: maligno, 
che: si gangrenano con tanta rapidità;. sì tto- 
vario. spesso composti .convuna: febbre: vasco=- 
lare di genio: blando ; e al contrario: una: feb+ 
bre vascolare. maligna! si trova composta con: 
una «lieve oftalmia e con un agginee mitise 
simasst (db tid RARA 

Il tipo della siria È O: continente 
o: remittente. In quest’ultimo: caso ordinaria» 
mente; le esacerbazioni.si realizzano: verso la 
sera, evvalle “volte peggiora. il morbo: nei 
giorni! alternativi... Sonosi inoltre osservate 
anche delle infiammazioni aventi il er. ine 
termittente.. Solta. e n (ana? MIDTII, LI 

«La infiammazione. ci nelle sue. ‘pro= 
porzioni verso. le ‘cause ‘esterne. sì divide in 
endemica, ‘\epidemica , sporadica e chirurgica © 
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‘considerata © relativamente alla. indole);delle. 
‘cause ‘timote si divide in \protopazica» e. ih 
simpatica $ ‘e considerata relativamente ‘alla 
‘sede ‘si divide ‘in ‘interna e in esterna. | 
Se poi si risguardi la infiammazione; rela- 
‘tivamente’ al ‘igrado ,‘ ‘si. potrà dividerla ‘in 
‘mite, cioè la pologosis “e V'erythema; sevin 
"Weemente come il pblegmone x e risguardandola 
ng canto della durazione' si dividerà. in acu- 
‘#45 in cronica e in abituale. Si suol ‘crede. 
i a le infiammazioni acute abbiano ‘il 
carattere della sinoca, e che le infiammazio= 
ni croniche portino‘ quello del tifo; e per 
verità il carattere. della sinoca non è quello 
di continuar lungamente‘, e quindi 0 si ri- 
solve Ja ‘infiammazione “in breve. corso di 
giorni 0 transita ad ‘assumere il carattere 
‘del tifo ‘Nonostante una tale opinione. pòtrà 
esser ‘vera: ‘sol tanto condizionatamente, perchè 
s’ incontrano ‘spesse ‘volte delle infiammazioni 
acutissime, che-»hanno il carattere più ma- 
‘hifesto’ del'tifo 5 e ‘5’ incontrano delle infiam- 
mazioni miti aventi ilicarattere della sino- 
ca, le quali persistono ‘per diuturno» corso 
di tempo corredate serre di un asl carat- 
tere. N 


"ieviamo inoltre ur ‘da (280 le. in 
Cc 4 Pa 


408 | 

"fiammazioni anche in ‘adesive ; e sonò quel 
le, che uniscono «insieme le. varie (sostanze 
per via ‘del trassudamento ‘e - della evasione: - 
in suppurative $ e sono quelle, che passano 
a formare la materia. purulenta e producono. 
la coalizione delle parti reciprocamente, con- 
tigue : ve finalmente in esulcerative 5. e sono 
quelle, che isi congiungono alla decomposi» 
«zione e ‘alla dissoluzione delle ‘parti «sotide e 
quindi all assorbimento. delle. parti. solide 
nido ; 
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La TAR (Ì divide: pre ei relati» 
, vamente: alle sue differenze» essenziali 10, ge 
meri esspegie sed Hunter, comevabbiam. det- 
to j' la divide in adesiva; insuppunativa e 
in esulcerativa, \anzi vi soggiunge poco do- 
po ,un’ altra. nuova. suddivisione (4). Peraltro. 
il transito delle infiammazioni .è accidentale ; 

‘e ‘qualora si vogliano. determinarne le spezie 
fa d’ uopo ia l’unico e proprio ef. 
fetto di ciascheduna spezie relativa... 
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| (4) Saggi concernenti il SADE ) do infiammazio- 
ni ec. è 


‘09. 
sii sono .le spezie ‘della sinfiammazio» 
soi che vengono enùmerate da: Smith pe; var 
avidire 1. 1° erisipela zi il lemmone:;:3» 
i infiammazione ‘delle membrane trasparenti gi 


q20la infiammazione delle superficie  criptose se» 


cernenti il muco y. 50-finalmente! la infiamma. 


Qione del. ‘tessuto muscolare. Queste. nonostagi. 


te sono .le differenze, che additano» alcune 
spezie , e' ‘mariano. tuttavia le differenze idei 


«generi »(2)e%e poi. la così chiamata. infiamma» 


zione delle: superficie :criptose secernenti, «il 
muco. non può appartenere peculiarmente. (al» 
le infiammazioni; Spera invece calla clas» 


se delle \flussionia . rrottortnati ni 
Il volersi. divider. ila» ima raalde ‘în WR 


h:; sgittima ‘e spuria è egualmenterun ‘metodo er* 


roneo. ‘Infatti la spuria vo veramente ;appar» 
tiene allevinfiammazioni; ve vallora dev'essere. 
una infiammazione legittima + coppure «manca 


dei segni cadditanti “la infiammazione; (eval» 


lora mon pud nè dev? essere: nè ‘infiammazio- 
ne ‘legittimà nè infiammazione. spuria. Co». 
munemehte vengono. irisgliatdate per infiam» 
dito cosina erisipelacee:;; le catarrali; 


Ù 
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(4) Commentarj medici di Londra, Decade Il, 
Vol. VII. 
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le reumatiche . ‘Ma ’erisipela è «infiamma. 
ziòne legittima ; si ev tale» essendo. non può 
essere mat» segregata dalla classe: di itutte de 
altre ‘infiammazioni. Oghi altro predicato 
vedesi derivatò arbitrariamente» ‘e dalle com- 
posizioni e da quelle proporzioni», nelle qua» 
Hi sitrova «la infiammazione verso le-sue cau- 
se. fimotetstibbe.r atto gong * 

Non è nemmeno ammissibile:vil. dividersi 
le infiammazioni! »in benigne» ‘en*in» maligne , 
perchè una: tal divisione sivitrae» dal genere 
della ‘infiammazione stessa, dalla sua: \compo- 
sizione e ‘davaltre circostanze fortuite:. 

Le infiammazioni poi, chevengono'|deno» 
minate biliose; “reumatiche ):'scrofolose ,) vene- 
reg ‘ec: non sono nè generi inè»spezie.:» esse 
sono altrettante ‘composizioni o sono deriva» 
zioni delle infiammazioni. stesse considerando» 
levrtlativamente salle: .loro,rcause»: rimiote 2,,.e 
| manchiam totalmefite almeno; per ora di una” 
nozioni chiara . intorno ‘all’aversi. 1a «decidere 
se forse vin: grazia delle cause stesse irimote 
si realizzino le differenze concernenti il ca» 
rattere della medesima infiammazione. 
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a fi Mei 6. n saliazl vasta 
DAR ASTA i ne dI 

dfn tato in generi e pifi le 
pes ‘essenizioli della: ‘infiammazione ; ‘e 
consistono ‘i‘seneri nella sinoca, nel ife e 
bal atassia.® © i Ù VITARA 
‘Qualora “la infiammazione abbia il caratte» 
re della sinoca si riscontreranno aumentata 
lavirritabilità e la contrattilità delle arterie 
morbose.; le:quali pulseranno ‘con’ più vees 

menza ‘e con più frequenza del consueto; 
la parte infiammata si vedrà molto sito 
da; di un color‘rosso diafano, e sarà dolen= 
te in tutti i suoi punti morbosi, ‘ed avrà 
la figura: di una sostanza tesa e'stirata. ‘Se 
li parte morbosa sarà Un*otgano segretorio; 
le di lui funzioni si vedranno soppresse or- 
dinariamente e il più delle volte, e quindi 
sarà aride la infiammazione. La infiamma» 
zione di un tal carattere si sviluppa quando 
il ‘sangue sia ‘consistente, denso, ben prepa» 
‘ rato dagli organi citcolatorj;  quàhdo l’indi- 
viduo isia giovane, ‘robusto, ‘pletorico; abi- 
tuato ad alimenti nutritivi e’ pieni; quando 
‘la stagione sia rigida come durante l’inver- 
noe a ‘principio della primavera ‘e nei cli- 
mi settentrionali; quando la costituzione epi- 


di è 
demica dominante sia di genio flogistico ; 
quando gli altri morbi contemporanei si os 
sérvino: ‘presentarsi ‘colica rattere Gelta: sihos 
ca ; quando finalmente l’uso dei rimedj am» 
mollienti; e lassanti e. débilitanti \minorano 
la intensità del morbo, e al contrario ‘gli 
stimolanti edi i. tonici ne actrescono la gra 
vigdviiu alianti 8A 

Il carattere. del tifo ; chie si accompagna 
alla infiammaziene ; può manifestarsi , origi» 
nariamente:»còllo stesso sviluppamento del 
morbo; ovvero il'\morbo medesimo può as- 
sumere progressivamente »questo. carattere » 
Tutte le infiammazioni diuturnej chevia gras 
zia dell’atonia. non sono ‘atte a risolversi, 
appartengono . a »questo genere; ‘ve quando la 
infiammazione si trovi fornita: di un tal ca: 
rattere,, 1 medesimi. vasi, sono assai vespansi 
‘ ela parte infiammata. è assai tumida» senza 
che vi, abbia insieme. un: dolore propotziona». 
leu.Il dolore è più ottuso; che; lancinante , 
alle volte è urente , € alle volte.-manca per» 
sino affatto qualunque dolore... Sono*minori 
la; tensione, e la elevazione ; ela’ parte stese 
sa infiammata» si trova più lasca; che dura. 
Il color poi, della infiammazione si vede va- 
rio; non sembra occupare confini determina- 
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fregata ‘niatica “la ‘febbre rvascola» 

re E roi ancora; che la medesima vinfiam» 

mazione occupi una'molto considerabile peri- 

feria. Che sé ‘lavpatte occupata al’. morbo 
sarà un organo segretorio;; si. vedrà.icomune» 

mente ‘accresciuta la sua séegrezione, ‘ei lab: 

fiammazione:*sarà umida. Ordinariamente:" 
infiammazione con' uf tal catattere insiste mol 
to più. (a lungo della infiammazione ‘avente 

il carattere: «della ‘sinoca ‘senza risolversi ‘oi 

suppurare,;) elselimai si decide rapidamente; 
ella isi ’vede ‘transitare: con ogni facilità nell’. 
atassia ‘e nel gangrenismo Durante. il'‘corso 
di alcune-febbri vascolari maligneeidialcua 

ne febbri nervose, parimenti» maligne! isi» oss 
servano:'talora cin vicinanza» alla-morte svi» 
lupparsi delle f infiammazioni! violente y, iche 
passano: in. spari istanti alla condizione: del 
gangrenismo »»»La suppurazione . ‘sìuecosserva 
molto. di ‘rado: concotta ;. 1lspiù? delle volte 
ella è linfatica; lattea; caseosa , ‘sariiosa, «non 
potendo >la linfa elaborarvisi vconvsufficiente 
vigore (a); led io ebbi aorimarcare. una tali 
maniera» di suppurazione ‘in vakcune ferite! pe 
netranti. (nella. ‘cavità del torace, dove la; supe: 


io lea i n Seli vele Diaz dn) i Ù, fa 
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purazion » di, un tal.genio si vedeva estender» 
si lungo la ‘superficie vesterior polmonare € 
lug la pléorà»» Talissuppurazioni s° inconè 
tirano anche « nelle. infiammazioni ‘scrofolose ; 
helle ‘oftalmie diuturhe.;. nelle. infiammazioni 
diuturne ‘occupanti. la..trachea;..i. polmoni, 
PAntestino retto; la vescica Orinaria, € Vure: 
tra: e. sono sesse ..l’effettodialcune cause; de- 
bilitanti».icome «safebbomo: le succussioni; il 
terrore derivante dall’ improvviso romore del: | 
le armi; dar fuocono, dal fulgore del baleno, 
le contusioni js le stirature vele sdistràzioni 
violente Tali Suppurazioni poi sì, realizza», 
no negl’individui cachettici,; debilitati; ésaue 
sti ein età avvanzatas.e nei imalatiscrofo= 
losi; podagrosi, artritici, venetei, (estenuati j; 
e nelle. parti. di. ‘tessitura lasca ‘\é»Spugnosa i 
e nella» circonferenza. delle. antiche « esulcera» 
zioni, ossée ineodovunque la ‘sostanza cutaneà 
si trovi «distratta (come neglicedemi ed in 
tutte levidropi; e nelle parti molli Votate di 
pochi mervi.conie sarebbono ; pet esempio 4 
letglandule:. Lia: costituzione epidemica 3: sote 
to la quale si vede una tal maniera d’.in: 
fiammazione), è una tostituzione maligna; € 
la febbre concomitante la infiammazione stes» 
sa porta il,carattere del tifo, L'uso interno 
| 
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ed: esterno» dei time. astringenti.; stonicis;e 
stimolanti e*minora la \intensità!; del; morbo; 
che viene al contrario | agcrescitità! quelo 
5’ impieghinò i, rimedj; debilitanti (a) 

| «Quando la infiammazione sabbia il cata ttàe 
re: vdell ‘atassià» i vasi infiammati si trovano 
o vin» pattesd|:totalmente! mancanti (della enetà 
gia inerente alla vita; della irvitabilità; «deli 
la potenzà motrice e perfino ‘in «un grado 
avvanzato. anche della..potenza' vegetatricé» e: 
‘0S*incontrà il menotno: grado» «dii uniitale. 
Stato in.alcuneinfiammazioni! cronichévestere 
ne, le; quali non. recan dolore; «nelle! quali 
si veggòno 1 vasi lassi.ce dangirenti e dove 
il ‘sangue. percorre | come penetrando . lungo 
una. parte. già morta 3 dovercircola cori soma 
Bi: Beet LIBRO. - Pogee MnC RE Re ri i 
(4) Quella infiammazione’, ‘cui si dà\il nome” d’ina i 
' fiammazione, imaligna ; è un/morbo,assaissimo, com» 
posto. Infatti con un tal nome si additano alcune 
infiammazioni, le quali pottano il carattere del ‘ti- 
fo; e passano rapidamente in gangrena; e sotio come 
‘poste o colla febbre vascolare “maligna o colla febbre 
nervosa maligna. Peraltto ‘al Carfifeve del'rifo spet? 
tano tutte de infiammazioni; accompagnate da lane 
guente. energia + Il grado.nov offre veruna differenza 
essenziale? l'esito stesso è fottuito ; je una febbre 
vascolare /tnaligna e una febbre netvosa maligna 80° 
no altrettanzi mordi, da loto; stessi; i. segni. dei. quali 


non possono essete indubitabilmente i segni additan- 
ti la specifica indole di una” tRGi scienze Sfpri i Sa 


ind i 
ma ' lentezza, ,' dove isÌ coagnla , «e dove ‘final- 
| mente si realizzata. più compiuta uns. 
| sizione dello ‘stito» ‘organico . | 
Alcune. patti infiammate acquistano ‘in gra- 
zià' di una ital ‘condizione’ delle intumescenze 
mostruose; è tale ‘è la tumescenza, che nei 
climi Hai acquista? la‘ massa del fegato quan» 
do'è infiammato , sebbene un'tal viscere ge- 
neralmente ‘si occulti al disotto: delle coste 
spurie .Allorchè i vasi sono occupati dall’ 
atassia il sangue: vi penetra ‘in molto mag- 
al quantità; li espande; e conseguentemen- 
te s*»ingorga nei ‘loro lumi, ne'ischiaccia la 
fabbrica e produce ‘per ultimo la dissoluzio- 
ne; ‘la suppurazione e la ‘stessa putrefazione 
della” parte morbosa Vi hanno' delle:-circo- 
stanze, in Vigor delle quali una tale tume- 
fazione si converte in induramento + e ciò si 
realizza allorchè gli umori svemialaviche si 
coagulano , aderiscono alle pareti dei lor con-' 
tinenti € costituiscono insieme coi ‘vasi me- 
desimi una massa inorganica: il che più age- 
volmente : vediamo. avvenire ‘dietro «alle in- 
fiammazioni. ‘occhpanti ‘i cordoni. spetmatici, 
(i testicoli. sù gli epididimi ; le mammelle, le 
areole, le papille e 1 amigdale. Se una ta- 
le infiammazione. ‘occupi ila. cornea. lucida o 
la 


417 


‘to lenitar icliceliitras ne. seguiranno i leucomi 


o gli iestafilomi; s'e tali intuntebcerizà. e tali 
ìnduramenti sì @sservano ‘con più. di frequen- 
za verificarsi. nelle parti di -tessituta; crispa 
è'spugnosa , ‘nei vasi languidi:; sotto’ la con- 


dizione dell’atonhia, negl*individui scrofolosi 


e consecutivamente: al Salassi eccedenti . 


"Sono altresi colla’. massima verisimiglianza 


‘ —um’prodotto. dell’atassia la violenta affluenza 


umorale ‘nelle infiammazioni polmobati ‘ spu- 
rie ;;\ il pressocchè istantaneo \idrotorace con- 
secutivo. alle pneumonie;. le varie idropi acu- 
te, ‘e puriformi, ‘che si. vesgono. emergere 
dietro ‘ad. altre PERINI DE 
Quando l’atassia ‘è pervenuta ‘all’ estremo 
suo grado nel sistema ‘vascolare cessa total. 
mente ‘il processo vegetativo risultante dall 


> attività vascolare j ‘€ più non potendo reg- 


gere e mantenersi .nel proprio naturale mi- 
scuglio la materia organica, si dissipa e sì 


| decompone una tal materia; e quindi la par- 
‘te infiammata transita nella. gangrena (a). 


\v0L’ altra differenza essenziale della infiam- 
mazione, è vale: a dire “la sua propria modifi= 
er RT alla essenza della parte 


i È 46 
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(4) Dottrina della febbrè; Parte I. $. 322. pai 
Reil, sulla febbre, T.II.P.I. Dd 
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occupata dalla infiammazione stessa, addita Îa 
spezie. La infiammazione si limita bene spese 


so ad una qualche parte. soltanto ; per eseme 


pio, una glandula linfatica si trova infiam- 
mata senza veruna infiammazione delle altre 
sostanze \circonvicine e contigue; si trova 
infiammato il peritonéo;; senza che lo siano 
minimamente nè ‘i muscoli addominali nè 


gl’ intestini. ‘Talora la infiammazione occu= 


pa la totalità dell'organo; talora ne: occupa 
una. sola ‘porzione; e vediamo essere unica» 
mente infiammata una data. porzione della 
sostanza cutanea durante una erisipela, la so» 
la congiuntiva .durante la oftalmia; un solo 
lobo dei polmoni o del fegato, nella infiam= 
mazione occupante gli uni o l’altro di tali 
visceri . ao 


è 


i ? A, 
gi 75. 


Nessuna idea. veramente chiara. è perspicua 
ci è possibile di conseguire intorno alla cau 
sa prossima della infiammazione , cioè intere 
no alla essenza della spezie morbosa; che oc- 
cupa il sistema. vascolare ‘coi caratteri. perti- 
nenti alla infiammazione; ed è per questo, 
ch'è stato indarno fino. al dì d’oggi tentato 


sn 
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‘di costruire una compiuta e perfetta. teoria 


sulla infiammazione. i 

I medici escogitatono moltissime: è tutte 
differenti. ipotesi per ispiegare. la genesi ‘e 
la ‘stessa indole della infiammazione. Sorpas- 


siamo però del tutto quelle ipotesi di già. 
obbliate ‘come sarebbono quella di una Sl 
rta introdotta nel sangue, degli spiriti 


witali imprigionati ec. (a). Crede Boerbaave, che 


la infiammazione venga prodotta da una ostra- 


OR 
zione delle “_menome arterie in grazia delle md» 


letolè sanguigne penetrate oltre ai lumi, ade 
posson ricevente ; e che quindi s’ incaglino (6); 
ed appoggia una tale ipotesi alla ‘opinio 

da lungo. tempo contrastata; che le arterie 
tutte frese doviingue con graduata decre» 
scenza del rispettivo diametro e con gradua- 
ta ‘suddivisione dP ramificazioni pet modo, 
che l'arteria: sanguifera. si suddivida in ra- 
mififlBziohi di arterie sierose;. queste si sud- 


dividarnorin ramificazioni arteriose linfatiche - 


è così suòcessivamente , e che quindi le.mo» 
lecole ‘stesse. del sangue rosso . si spezzino € 
in I n i n tn Sn o ini 


(4) Burserius, Institutionum medicine practice si 
Vol: I. 


(6) Boerbaave y Aphorismi de cognoscendis & cu- 


randis morbis, S. 372. & seq. aa 


Dd-a 
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$i suddividano, formando chine loro ‘suddivie 
‘sioni il stero, la linfa ec. (2). sila ST 

Wedekina adi alla opinione di 
Hoffmann è persugso, che le infiammazioni 
esterne dipendano ‘dall'attività di uno stimo= 
lo esterno, ‘e ché le infiammazioni. interne 
risultino dall’'aumentata tendenza vdelsangue 
alla putrefazione (6) ‘ina la causa prossima 
della infianimazione non può mai essere una 
causa esterna; e. Wachtel dopo avere ben 
ponderata una tale ipotesi là confutata (e). 

ensano alcuni altresì, essere la causa ‘pros. 
sima della infiammazione ‘uno stimolo dii va. . 
tia indole. Sono peraltro ‘gli stimoli altret- 
tantè circostanze esterne, le-quali trovandosi 
naturalmente collegate alle.medesime proprie- 
tà essenziali del sistema: vascolare non.ipos= 
sono mai contribuire alla Benesi di qualsisia 
infiammazione 5 e ‘qualora si convenga ad am- 
ora semplicemente , che gli stimoli@me 
causé rimete possano modificare la energia 


2 (I Hibensereit , Addizioni» al. trattato sopra. le 
piagite. LATI 

Cullen; Elementi di medicina pratica, Val. 

‘ (5) ‘Vedekind, Feoria ‘universale delle infiamma- 
zioni e del-loro esito. Lipsia 1791, 
0 (6) ZacPte!, Dissertatio animadversiones quasdam 
circa naturami ‘infammationis continens » Halz 1793, 


Po 
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‘del ‘sistema vascolàre; si aviì a comprende» 


re doversi ‘considerare. per causa prossima:di- 


‘an «tal morbo il realizzamento della. modi» 
ficazione relativamente alla energia vasco» 


lare (a) 


I vasi; che sonò befana: soffrono un 
morbo, dalla cui attività viene affetta la lo 


ro enesgia\della vita; e questa venergia della 
vita si aumenta durante. la sinoca., «si.aumenz" 


ta da un. canto e si debilita dall’ altro canto 


‘durante il tifo, € si debilita assolutamente. e 
totalmente: durante l’atassia. Nonostante. cl.è 
affatto igrioto cosa sia propriamente lo stato 
di quella interiore perturbazione. che: modi- 


fica î vasi occupati dal morbo relativamente 
alla doro . indole . nè ‘conosciam punto..in 
, qual modo coerentemente all’ accennata * per- 
turbazione si verifichi la esistenza dello;,sti» 
molo infiammatorio - Forsé la medesima. in» 
fiammazione si accompagna ‘anche ‘a qualche 
processo: chimico particolare. e ad una vege» 
tazione ‘anomala; ed. io ‘crederei. verisimile 
una. tale supposizione perchè. oltre astutte le 
altre ragioni da sostenerla ‘merita senza dub» 


Bi 


PEC AERI ELLI 


meet rit@—"——’ 


ner) 
_ (a) Reil, ‘Archivio | per la Fisiologia , Voli IL, 
‘Dottrina della febbre, Parte I. 7 9. ‘e $ (IVO 
Dd3 
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bio un riflesso quel ladini della ma 
teria filamentosa; che osserviamo. avvenire ii in 
tutte le infiammazioni .veementi, per esem: 
pio ‘nel furore uterino e nella comminuzio- 
ne della materia organica durante la infiam- 
mazion delle ossa. Probabilmente sono in- 
fiammate anche le stesse membrane de’ vasi 
infiammati ; ed è quindi ‘aumentata. conside» 
rabilmente 1° affluenza del sangue nelle mem. 
brane medesime vascolari, le quali. perciò. 
appunto ricevono una condizion precisamen- 
te ‘necessaria ‘per .l’ incremento della loro me- 
desima attività. Se poi ‘e in qual: maniera 
anche il sistema nervoso. ‘possa’ essere con- 
temporaneamente ‘e simultaneamente coaffetto, 
durante la infiammazione, non lo sappiamo .. 

L° aumentazione della irritabilità vascola»_ 
re dev’ esser. topica, perchè la irritabilità uni» 
versalmente e uniformemente aumentata pres 
durrebbe la febbre vascolare, e infatti la feb- 
bre vascolarè. unita ‘alla infiammazione: it 
pone sempre una irritabilità diffusibile. ne” 
vasi stessi infiammati: Ma vi hanno frequen= 
temente delle infiammazioni , che: non si tro- 
vano accompagnate minimamente dalla febbre 
vascolara sad è per questo, che l’ eccessa 
evidente dell’ ‘attività vascolare non devesiì ate 
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‘tribuir ‘tanto ‘all’aumentata attività. del cuo- 
te’quanto' assai più ‘all’aumentata attività to- 
pica degli stessi vasi infiammati. In questo 
stato i ‘vasi infiammati ‘assumono semplice» 
‘mente un acceleramento di oscillazioni pro- 
iporzionalmente allo stimolo normale ; e do- 
fve'l’applicazione fortuita di uno stimolo in- 
solito abbia dato ‘luogo al realizzamento di 
unia infiammazione ‘non ‘è punto lo stimolo 
‘ingglito , che ecciti i! morbo ; ma.il morbo 
viene eccitato dallo stimolo naturale. de’. va- 
si, chè quanto ‘a dire dal: processo .vegeta- 
tivo; la cui attività si ‘accelera immediata- 
mente. Avvertiret ‘tuttavia, che ‘ulterior- 
‘mefite avendo a parlare degli stimoli infiam- 
mator) intenderem ‘quegli ‘stimoli, l’attività 
‘de’ quali aumenta ‘la vitritabilità vascolate, e 
non già quegli: ‘stimoli, i quali mediante il 
contatto’ ‘destano’ inimediatamente | la ‘oscilla 
‘zione ‘de’ vasi. L’ accumilamento umorale | e 
ile ‘Sue’ mutazioni \sono ‘effetti del morbo va- 
‘scolare’ come. lo ‘sono gli dr sintomi. in- 
fiammiatorj > 9 DION TL A BR po 
Sela: ‘infiammazione | ‘non: è accompagnata 
dalla febbre vascolare, possiamo considerarla 
‘come una infiammazione topica; € Se sarà 
‘accompagnata dalla. febbre vascolare avremo a 
Dd 4 
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risguardarla come una. febbre vascolare: ‘che 
siasi ipropagata e «diffusa dalla, sua origine tax 
pica (a) + Lui soia 
Enunciatasi act tunteciagiiio dado la cine. 
dole della .*infiammazione. riesce, agevole al 
tresì lo spiegare 1 fenomeni senza diffudalt 
mentre: seguendo; la, teoria’, ‘che. rissuarda la 
infiammazione come . l’.immediato prodotto | 
degli stimoli, non è ‘possibile intenderne.ì 
Wrc concomitanti. La disposizion sgghe 
osserviamo in alcuni ‘individui ein alcune 
parti di ‘uno stesso individuo alla infiamma- 


‘zione ; quella disposizione. pur anche. alla. in* 


fiammazione, che si osserva continuare: dopo 


«di aver ‘già sofferta. una malattia infiammato- 


ria; ‘le stesse infiammazioni abituali‘; epi- 
demiche, periodiche.non si. possono giammai 
spiegare senza. violenza ripetendole dall’atti- 


‘vità degli stimoli.  Convien riflettere, che 


le parti infiammate sono più irritabili. delle 
parti sane ;. e il :ventricolo } che durante da 


«normal sua condizione regge allo stimolo. del 


pepe e dell’acquavite, non soffre e‘rigurgita 


‘le. più»miti bevande se. si trovi infiammato . 
. Nessuno .si accorge. della propria respirazio= 


4 


* 4 4 P Pr ” 4 » x é 
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‘(4) Frank; De curandis hominum morbis,; Vol:IE 
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nie durante lo stato. di sanità: : ella è doloro« 
sa in istato infiammatorio degli organi res 
spiratorj. Dopo .la. guarigione di\ una mdlat- 
tia infiammatoria? le: parti, che ne furono 
affette 3 conservano Spesto a ‘per! molto; are 
di temipo.'una irritabilità. preternathrale è 
‘dapo l’ angina persiste a. lungo. il. dolor, tel 
le fauci, e dopo la oftalmia. persiste lava 
versione ‘alla luce, è. persiste la, tosse dopo 

dlapneumonia; ed è disposto. allo spasmo ed 
‘al vomito.il. ‘ventricolo dopo > la:gastritide, 
e vi ‘ha dopo la enteritide suna’ proclive:ten= 
deniza ‘alla colica» Inoltre-.si osserva; che le 
infiammazioni‘ per. ordinario. si, sviluppano 
«molto dopo il. verificato iarrifamento , come, 
‘per esempio ;. l’angina, che sì sviluppa mol» 
ti ‘giorni dopola sostenuta; perftigerazione ; 
e le infiammazioni ‘anche. durano, frequente- 
mente dopo ‘cessata l’attività, dello, stimolo , 
come; ‘per. esempio; sussiste ‘quella oftalmia, 
‘ché si. è destata:per un-granellino «di sabbia 
‘intruso hellocchio e: già estratto .c.. le quali 
«circostanze! sono. tutte ‘favorevoli. alla ‘mia 
©pinione, , e stutteregualmente:. si patiti 


nel) 


alla. ‘dottriga; rdello. \stimolo i 


(a "Caine 7 De imtabiliaris nozione. a Ratura & 
“inoì is, io bi Ò ti è 4 rt, : " 


Mg Silicio 


a 0tra dicboiic ia) glia: bite è van 
ria ; e ‘si può dire, iche la disposizione me- 
afsizna è relativa val carattere: ec alla spezie 
della infiammazione stessa «Infatti altra dev” 
essere la. disposizione; per una oftalmia,. ed 
altra quella >\per‘vna pneumonia. L° individuo 
sano ; giovane ; irritabile \e robusto ;} dotato 
di ‘sangue consistente ed. energico; ha una 
disposizione sua naturale ‘è quella vinfiamma- 
zione, che porta il carattere «della; sinoca». 
L’individuò di tessitura languida e scrofolo= 
so è naturalmente: disposto alla infiammazio». 
ne avente vil carattere ‘del tifo Vi ‘hanno 
alcuni ‘organi, ché legano insieme. lo stesso 
‘individuo: in una serie continuata di parti. 
Tali sono, pet esempio, le ossa; le cartilag- 
gini, i tendini, i legamenti ec.; e fra que- 
sti organi altri. vene hanno men disposti, 
altri. più» disposti alla infiammazione. *Le 
parti esterne sono. più esposte all’attività 
deòli ‘stimoli idonei ad eccitare lavinfiamma- 
zione } (è vi*si trovano meno ‘esposte le. par- 
ti interne. La\cellulare e tutte quelle parti, 
che abbondano di cellulare, «come. sono la 
cute, le, membrane, la membrana adiposa ed 


i visceri, devono’ tutte ‘essere assai ‘più die 
sposte ‘alla infiammazione in confronto degli 
altri organi. Risulterà. forse. questo perchè 
il. massimo numero deî vasi termina dentro 
alla cellulare; e perchè non esiste veruna 


. connessione immediata fra la sostanza fibrosa 


\ 
\ 
\ 


dei. muscoli.e .i vasi (a), | 
Una tale disposizione può essere tanto co» 
mune alla totalità universale dell’ intero in» 
dividuo quanto speziale ad ‘alcune. singole 
parti. dell’individuo stesso . In quest’ultimo 
caso la parte, in cui esiste una tale d@sposi- 


‘zione, è d’ordinario: in una condizion. dt 


languore proporzionatamente alle parti resi- 
due;. e soffre. una morbosa. irritabilità . La 


disposizione inoltre. può essere di contagio , 


ereditaria e acquisita; € le cause predispo» 
nenti, in vigor delle quali si realizza la di- 
sposizione , sono moltiplici , COME ,; per esem» 
pio, al clima, la stagione , la maniera. del 
viveres le. stesse occupazioni di mestiere , i 
conati. muscolari, le perturbazioni tanto uni. 
versali e di tutto il corpo quanto speziali e 
di qualobs riteole pestebiaterminata. Le in» 


Ca) , 
#4 ADE © fi si “ 
PA LE” è? tia à 
\ 


(a) Reil, Archivio per. da Fisiologia ; Vol. L 
Fasc II. NI 
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fiammazioni una volta sofferte predispongond 
alle ‘infiammazioni future ;e 1’ invigorimento 
e' la circospezione’ relativamente alle.» parti 
deboli o debilitate possono minorare Ja’ di- 

sposizione » Il più delle volte non è nè pers 
| spicua nè discernibile la. differenza. esistente 
fra le cause predisponenti e le cause occasio» 
nali g ma le cause’ occasionali validissime co- 
me sarebbono, per esempio, i veleni posso: 
no destare la.infiamniazione senza, che vi 
abbia qualsivoglia disposizione: morbosa . 


di piero 

i ; Do | ;% 
:i-Le cause occasionali della infiammazione 
consistono o in circostanze  assolutamenté 


estéine's 6 in ‘qualche principio materiale - 


straniero introdotto nel‘ corpo 0 applicato a 
qualche part del ‘corpo, ovvero. in alcune 
potenze attive elîn aleuni morbì esistenti 
‘ nel». corpo stesso «. Tali cause operano o topi: 
camente @ universalmente; operano immedia: 
tamente 0 simpaticamente ; ; operano o invia 
meccanica 0 in via fisica, e talune anche in 
via per così dire spirituale, come, per esem: 
pio, 1 patemi di animo + Il risultato nonos 
stante dell’ astivifà. esercitata da tali “cause. È 


"O 
7! n 
"£( 
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poi sempre chimico, cioè consiste in. una 


modificazione 0 mutazione del. miscuglioani» 
male + Alcune di tali cause. producono, islo- 
ro éffetti anche senza  veruna disposizioni 


preordinante ; altre li producono unicamente; 


allorchè una disposizione preordini gli effèt- 


ti medesimi della loro attività ; altre: ‘ope- 


rano su'tutto il ‘corpo, ‘ed altre. operano 
unicamente sopra; alcune singole parti. del 
corpo. stesso... La luce, per esempio, opera 
sopra gli occhi, le cantaridi sopra le.vie 
orinarie ; e vi hanno altresì alcuni ‘stimoli, 


che possegsono cofì preferenza. un attività. 
PENTA come sono 1 seguenti i; 


TI. Gli sd meccanici | ‘di ogni. quei 


ogni arme da punta 0 da: tuto l'apice! di, 


una spilla, di-un chiodo”, una scheggia» di 
legno; di osso; ogni corpo anche ottuso: ec. 


che feriscano, : dividano;, fendanio , ‘ lacerino, 


contundano$ schiaccino; possono in forza del 
semplice : loro violento ‘contatto destare. una 
infiammazione. Egli è sommamente verisi- 
mile, che tali det operino sopra il si- 
stema nervoso) ‘e «che mediante appunto. il 


sistema” Nervoso aumentino la 1 «Vas 


scolare”. Gautier ci ‘riferisce osservabile 


esempio di un giovane; a cui ‘in ha mano 
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si era conficcato un pezzo di vetro acuminà= 
to edi una lunghezza estendentesi a varie 
linee, ‘11 qual giovane ebbe a conservar nel- 
la mano ‘occultato. quel pezzo di vetro! pel 
corso di ben cinque anni senza la menoma 
infiammazione (2). Frper ebbe a recidere e 
ad estirpare ina mammella ad una donna, 
nella qual mammella esistevano cinque gros- 
si aghi da cucire dopo l’ epoca. di. sedici. in 
diete anni: 1 quali aghi ella medesima 
quando età fanciulla e in'età' di circa sedici 
anni si ‘era cacciati in quella imammella du- 
rante ‘un’ accession di delirio; e li. aveva 
quindi tollerati. senza. veruna molestia per 
tanto corso di tempo (6). Estrasse parimen- 
ti lo stesso Fryer una spina lunga due dita; 
che». un uomo accidentalmente si era intro= 
dotta fra.i muscoli gastroenem) di ‘una game 
ba da ventiddue anni addietto, e che aveva 
sempre indi portata! per tanta serie. di anni 
senza ‘qualsisia incomodo (c).. Anche Hunter 
narra ‘il caso di un uomo, che da dieci set- 


enni 


(4): Di irritabilitatis notione, natura & morbis. 
(6) Fatti ed osservazioni mediche, Vol. VII. Lon= 


dra 1797. 
(c) Fatti ed Kissenvazioni mediche, l, c« 


asi. 


i | agi 
timane silera cacciato unpezzolino di vettà 
della grandezza; di. un quarto di pollice in 
una mano senza’ mai averne consecutivamente 
, ì n .® : e . . e» 
provata verunà infiammazione i ved. è di. lui 
avviso » che ne’ casi di una tal. classe la maè 
teria trossudanté costituisca und spezie di sac» 
co; in cui ‘si raccolgano. siffatti corpi mec- 


canici, - ve. che l’ esser quindi itali corpi rin: 


chiusi in una tal manierà di sacco! o vieti 
affatto o minori almeno la loro attività ssti- 
molante sopra i corpi circongiacenti (4) è 
Possono  adunque in «tal modo» le ‘palle di 
piombo ; le scheggie ossee è altri; meccanici 
stimoli venir ‘conservati diutarnissimamente. 
iù qualche determinata località corporea è 
transitare ‘anche ‘da ‘una ‘località all’ altra suc» 
cessivamente per itutto» il (corpo senza mai” 
suscitare.‘ qualsisia infiammazione? il che è 
una. nuova: prova di: più ;> pero derivare più 
agevolmente la: infiammazione: da ‘uno’ stato 
peculiare; che dall’ attività degli stimoli . 
2. Gli stimoli chimici‘ di tutte de qualità; 
cioè i “a acidi; “i sali ‘alcalini, vegera 


é 
- uu Lì x 4 
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Gu) pei concernenti il sangue 7 i infiammazio. ; 
ni ec. 
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bili acri, ‘gli oljveterei:; differenti e amolti- 
plici.veleni: animali. come: quel delle api, 
quel delle. vespe, quel delle vipere ‘ec. Al 
cuni di. questi veleni possonò . pervertire., 
modificare ve mutar ‘sull’'istante. 11 miscuglio 
della parte affetta : tutti gli altri operano in 
grazia di quell’'apparato corporeo , mediante 


il quale si modifica Ja temperatura della ris. 


pettiva loro energia. brà..6 
(13. aria 3 e per esempio lil dii e 


fredda ‘en ‘agitata; ii venti impetuosi e freddi _. 


orientali e settentrionali dietro-a. Un. prece- 
dente riscaldamento. Unautal:tondizione dell’ 
aria è uno de’ precipui stimoli infiammator] 
come lo provano. abbondantemente» ile epide- 
mie. infiammatorie ‘contribuenti allo. svilup» 
pamento epidemico dell’ erisipela , della oftal- 
mia 3», dell’;angina, della pneumonia ec. L’ aria 
opera in qualche circostanza come causa pre- 
‘disponente ;. in: qualche altra; circostanza co- 


me causa-occasionale ,;ed ora opera da se so- 
‘la, ora combinata a delle altre cause. Nelle 


ferite oltre ‘alla imeccanica soluzione di cons 
tinuo ,. }’ accesso gell’aria atmosferica è quel- 
lo, che principalmente contribuisce alla : e- 
nesi della infiammazione; e le ferite recenti 
spesse volte guariscono “senza qualsisia dn 


fiame 
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fiammazione: © suppurazione qualora si. ten- 
gano, ben.;difese dall’ accesso dell’aria: all’ 
opposto esinfiammano quelle parti..ferite e 
divise» nella. loro continuità xche. si. tro- 
‘vano: pagine htc ‘sotto. 1’ accesso. dell’ 
aliene” 0. ie ù PALI 

* cia Il freddo pi: i. unito ni se la 


sta; applicazione..s1 effettui quando. .il corpo 


è assal riscaldato.,, opera in-guisa .da potere 
‘aumentare, la sirtitabilità e produr:quindi la 
febbre (di. tutte le. spezie. possibili, i.dolorì,, 


. d reumatismi 4, le convulsioni,..do, spasmo , il 
tetano e le. infiammazioni» Dalla. perfrigera» 


zione intensa. derivano. tanto» l’ angina quan. 
to. la infiammazion polmonare: dalla deglu- 
tizione: di una bevanda «gelida si vede emer- 
gere la infiamimazion: del. ventricolo; e..dalla 
perfrigerazione/s intensa: dei. piedi. si. eccita 


‘bene spesso .la ‘infiammazione. degl’ intestini. 
‘Se. alcune singole. membra, intensamente ;\per- 
frigerate .si..riscaldino. nuovamente. con. som- 
ma. rapidità e. senza gradazione; si desta .in 


tali membra una infiammazione avente il ca- 
tattere del. tifo, ‘cui. sl congiungono una. tu- 


mefazione». \ eccedente, una evasione umorale 


dentro-salla; cellulare, e tutto .il sito. infiam- 
mato apparisce di un color rosso-oscuro ,, che 
Reil, sulla febbre. T.II. P.I. Ee 


— 
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transita agevolmente nella gangrena. Entra: 
no in questa stessa cafesotia quelle mede- 
sime ‘infiammazioni. lievissime, ‘che ‘si veg» 
“gono limitate ‘alla sola sostanza cutanea , 
sebbene con grado’vario' d’intensità, e che 
ti ‘chiamano comunemente geloni o ‘pernio» 

le quali infiammazioni sono il prodot- 
to indi un riscaldamento assai rapido‘ dietro 
a una valida perfriserazione ;' ovvero‘ sono 
il prodotto di una perfrigerazione niente 
rien rapida consecutivamente al riscaldamen- 
to e al sudore di ‘altune parti, come di 
ordinario delle mani e dei piedi, e ‘più 
di rado del naso, delle orecchie ‘e serie 
tabbra . 

<. Anche l’ ardore aumenta sta irvitabili 
e una mitissima. scottatura eccita una infiam- 
mazion' topica} e l’ ardore del*Sole' eccita ‘la 
infiammazion. del cervello | Sotto ‘i climi 
caldissimi e durante il corso delle. ‘stagioni 
più ardenti ‘si osservano: svilupparsi molto 
comunemente le ‘infiammazioni evi i 
visceri addominali . 

6. ‘Qualunque. maniera dei patemi di ani- 
mo, ‘în particolare se siano veementi ) \come 
la escandestenza; il terrore, 1° allegrezza im. 
provvîsa, gli stessi conati della forza ima- 


# 
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ginatrice POCA ‘contribuite alla genesi. dele 
le malattie infiammatorie (a). dI 

7. Ogni e qualunque maniera, di cin 
‘eterogenti introdotti nel corpo o applicati al 
icorpo, i Quali possano esercitare nel corpo 
stesso un’attività meccanica , per esempio, i 

vermi € il lor morso .e.il lorsucchiamento, 
le. tumefazioni cutanee derivanti dalla contu» 
sion della cute; le escrescenze osseere quel= 
le in particolare, che sono acuminate, le 
reliquie pungenti, dei denti estratti, le con- 
crezioni lapidee esistenti «nel cavo dei reni, 
della ‘vescica orinaria, della cisti fellea, degl’ 
i intestini. |. i 

. 8. Ogni e qualunque) maniera. di Meri 06» 
‘cupanti il corpo, allorchè in qualità di cau- 
se esterne destano la. infiammazionè. Le fe. 
rite e le piaghe tanto delle parti. dure quan- 
to delle parti molli eccitano la infiammazio- 
ne dei vasi linfatici ; e qui appunto si rife- 
riscono Je Bafs gastriche, biliose, 
atrabiliari, reumatiche , podagrose , scrofolose, 
gonorroiche, venerees le infiammazioni con- 
secutive alla soppressione des mestrui, delle 


i elesse lunari 


_——— o 


N 
vv 


(a) Van den Hoas* Historia constitutionis Vermi- 
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emorroidi, des Tochj le ‘infiammazioni emer: 
genti dietro alla guarigione delle piagde e 
dei cauterj y° le: ‘infiammazioni ‘sviluppantisi 
dopo la \evanescenza’ della: scabbia, della pli 
ca‘ polonica, degli» esomtemi catamei > le in- 
fiammazioni per. ultimo ‘siccedante 41 vajuo- 
lo; ai imorbilli, alla sscarlattina - e sul fore 
damento! ‘di tali cause è costume; benchè îne- 
sattamente, attribuire ‘alla infiammazione ‘una 
qualche peculiar: proprietà denominandola, 
per esempio, infiammazione ‘di genio vene: 
reo ec. Queste circostanze ‘poi collegate alla 
infiammazione: si trovano’ esistere im ‘una’ ben 
differente proporzione esterna, la .quale si 
rende. ‘interessante valle vedute > del medico. 
pratico, ‘ferma peraltro e invariabile ra in> 
dole della infiammazione. | | 

a) In alcuni casi sussegue agli accennati 
morbi la infiammazione in grazia della me- 
tastasi  inerentemente alle leggi della simpa- 
| tia e di quel meccanismo per noi sconosciu- 
to, che regola le operazioni del corpo ani 
male.. Ne abbiamo 1’ esempio. nella: infiam- 
mazion succedanea alla scabbia soppressa , al» 
la guarigione delle piaghe ‘antiche, alla eva- 
nescenza del vajuolo e dei morbilli. Spetta- 
no a questo articolo anche quelle infiamma- 
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zioni, mefdianti «le quali..si. peg la febbre 
vascolare; infiammazioni: traenti la .origine 
dalledimprovvisamente represse periodiche: eva- 
cuazioni : catameniali most Ssun' &imatls ua 
ajf6)e Talora, . i, ittorbi; accennati. sii rendoro 
cause, esterne, è timote della infiammazione. 
Il.veleno. venereo irrita. stontemporaneamente 
l'uretra ce.gli occhi, ed eccita.lo stato in 
fi fiammatorio, îdi tali. organi: le ferite della 
Testa, producono. le; infiammazioni: del? fegato; 
e, questi ‘effetti » si manifestano ‘0; ari 
mente o dietro, ‘alle: leggi. della: ‘simpatia. Dis 
ib o) La, infiammazione;ve i. citati 
sono, e ffetti. Simultaneividi, una causa esterna 
Ttomune.; €.) per esempio, una: petfrigeraziò- 
ne, produrrà simultaneamente» la. infiammazio» 
nere lasfebbre,vascolane si. »i uve 
had). Finalmeateti: due seni PRIA RA 
tunque, simultanei mancano: affatto: di ogni 
reciproca, affin nità tra. di loro; se isi riscon=. 
trano, uniti. l’ uno; alli altro. ini uno stesso «in- 
diablo denglicemerteegec strie 4 


î abi TI RUSITEAPE af ian e I ORI R$) gilort, i 
oi stati chia $asio sr. ie ce 
«urlot’o satust 1969 Wa ti ist SEU spp 


i La, infiammazione» si. aumenta. degne ul 
terl@emente) dal. iso! stato originario» dbileru» 
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dità, ascende, fino ‘adivin dato grado} poi ‘si 
risolve, € la ‘sua risoluzione ‘può verifitarsi 


in più modi. © ella si ‘distrugge © svani» 


sce allorchè quei fenomeni, che si ‘manife- 
starono Insieme col sud sviluppamento e che 
crebbero: insieme con èss# durante il'succes- 
sivo ‘incremento, dectesconò ‘nuovamerite. col 
medesimo ordine; con cui sì éefano già svi» 
luppat1;; e ciò senza ‘the ‘si riscontri ‘nella 
parte infiammata altro fenomeno” oltre è quel- 


lo della ‘sua modificazione . Una tale tisolu< 


zione: isì effettua ‘alle volte ‘in gràzia di ‘dna 
qualche metastasi ; ‘vale‘a'dirè in grazia di 
tina nuova infiammazione emergente it quale 
che altro luogo; per ésémtipios la? infiamma- 
zione erisipelacea; la infiammazione podagri- 


ca; ovvero in grazia di‘ un qualche altro 


morbo sviluppantesi if ‘qualunque altrà ldca- 
lità, come' sarebbonio ufi vomito:; una diat= 
rea eci !Che se là infiammazione non si ri- 
solve; ella transita in' un altro miorbe ; cioè 
nella. suppurazione ,'>fiell’ indurimento ‘Scirro» 
so, nella tumescenza , nella gangrena: il qual 


‘processo si denominà ‘crisi della infiammazio- 


ne. Una tal crisi può esser fausta © infau- 
ste, ssemplice:vo composta je quitst' ùltinia' si 
verifica unicamente allorchè ‘la infiammazione 


/ 


n 
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stessa sia sun morbo composto. Conseguente» 
. mente. la. “infiammazione deve e suòl tetiniaze 
re in piùseguise. o. n 

une Larrisoluzione: ve ri conati dell’ attività 

vascolare. minorando la irritabilità modifica» 
no»diversamiente. la. energia del sistema, ;va- 
scolate Sstèsso, eci le. oscillazioni, «il 
sangue nori è più impulso con. tanta. validità 
lungoîr-lumi arteriosi , e il sangue medesie 
mo; che» trovavasi accumulato , vien, dissipar 
to ‘eLricondotto» allascitcolazione pet via «del- 
le. vene..La infiammazione: si, dilegua altresì 
«la se.sola mediante un certo moderato: gra- 
do dei. suoi. proprj conati. Si realizzano inol- 
tre alcuni. altri processi. nella parte infiam- 
mata ;..e la ‘evasione umorale verificatasi nel- 
la, rtalblcne si. vede .disciogliersi peri ‘opera 
della natura mediante un processo..a noi igno- 
to; «e(.quella. imateria. evasata. viene. arr 
attenuata dalla sierosità, e. si. rende conse- 
guentemente. idonea .ad,.essere. assorta per' via 
déi vasi linfatici oppure .escreata sotto. la 
forma.\di sputo nella risoluzion' dell’ soglia 
e.in «quella» della. pneumonia.». 

Quando la infiangmazione abbia. il colmata» 
re della sinoca.; stheli.è sempre dal più ;\al 
meno» veemente: è. congiunta .a uno stato, ple-” 

Ee 4 
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torico , e pòrta’iseco!un’orgasmo universale. 
La risoluzione adunque ‘ssi dovrà. agevolate 
medianti la perdite generose idelisanguetti 

| Malgrado la-infiammazione» si vede. persi- 
‘stere tuttavia l’attività degli. stimoli; ve la 
natura ‘medesima ‘ dilegua las '‘infiammazione 
prima‘, $ ‘che siano. rimossi.» L° occhio + lagri» 
ma, © si dilegua e si vasterge colla sua! pro- 
pria ‘lagrimazione 1 il. ventricolo :vomita ed 
espelle quindi lo stimolo : nel tubo.intesti> 
male si desta una* salivazione, ‘chesvdiluisce 
ed evacua ‘le materie \itritariti ...,Si. vosserva 
nonostante in alcuni casi) chela infiamma» 
zion si risolve ‘malgrado. la: persistenza» con- 
tinuata dello stimolo‘; e ne abbiamo:l’\esem> 
pio nella infiammazione ‘consecutiva ‘aglivarti 
lussati' e) non: mai riposti,  nelle»infiamma- 
zioni eccitate ‘dai calcoli renali ‘e@nelle in» 
fiammazioni. erisipelacee risultanti): ‘dalle ma> 
Tattie delle: ossa? < &U Data aaa 

La risoluzione ‘è anche frequentemente vpe- 
rata ‘éd'avvalotàta per via di merastasi. La 
natura produce “una nuova infiammazione in 
un altra località*o*produce fors'anche ‘una 
malattia differente ‘e per tal modo siLage- 
vola -la risoluzione della’ infiammazione ‘ori- 
sinatia.. Nella ‘gotta’ vagante! si osservano 


susseguirsi. P una al}? raltrae be'«infiammazioni 
delle: varie ‘parti ‘conl’iima» rapidità «sorprens 
dente ‘e ‘risolversi: niefite. meno rapidamerite 
le-infiammazioni vanteriori .allotchè sine svi» 
luppano le infiammazioni ‘nuove. Il vomito, 
la diarrea, il sudore:,.gli ‘esantemi cutanei 
sciolgono ‘qualche ‘volta les-1nfiammazionij e 
la: infiammazione delle. parotidi si-dilegua al 
lorchè ‘si ‘effettua: la PRAIA de’ testicoli; 
ovdalle:;mamanelle:stion: Siorvg tn rise. 
+ Alcune dial “per esempio); le 
oftalmie ‘abituali. e croniche; si trisolvono. 
perfettamente ‘o imperfettàamente;; ‘vale! avidi 
re cessano 3 ricompariscono , isi risolvono, poi 
nuovamente» si: riproducono). sun 00 vacui 
Tuttavia gli altri morbi che si trovano 
uniti alla ‘infiammazione, «si0risolvono':me- 
dianti le: proprie’ rispettive lor\crisi; e ins 
fatti, per ‘esempio; *la» febbre vascolare cen» 
giunta calla infiammazione: si» risolve ‘per via 
del»sudore «e della ‘orina critica. (>) ie: 
» Sarà: verisimile ‘la risoluzione dellainfiam- 
"ti allorchè» questo ‘morbo © ‘avrà vil ca- 
rattere*della»sinoca',% si vedrà: ‘contenuto mei 
limiti! dicunai gradazioni ‘moderata quanto alè 
la. suavintensità, | saràlisuécettibile di» potersi 
‘risolvere, ‘ e la ‘condizione dell’ individuo. sa» 
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rà arrende Incolpabile in tutto il resto: geaSi 
risolvono % più: agevolmente le. infiammazioni 
delle: parti: interne. Le : infiammazioni. dei 
muscoli lombati:, ‘#furantoli; Je infiamma» 
zioni dellé ferite con: perdita di sostanza. pesi 
sano tutte in; suppurazione . 

2. La: suppurazione ua È lufitivinitiionire 
un sintoma, vale a diteun effetto» imme» 
‘diato della infiammazione : (ella è ‘anzi un 
altro morbo, perchè mediante ta isuppatazio» 
né si dilegua «e cessa.totalmente. ogni \anite- 
riore ‘affezione, che durante. lo ‘stato :infiam» 
matario! occupava» la énergia della’ vita «ine» 
rente cal sistema vascolare; ‘© sottentra n 
luogo del ‘morbo precorso un: morbo: dissimi- 
le., vil ‘quale ‘produce la supputazione,, cioè... 
genera. la materia purulenta. . Egli è vero , 
che anche durante la suppurazione i vasi so- 
no; più irritabili di quello; che si. convienè 
allo «stato. nil naturale :. sono peraltro meno 
irritabili di quello, che lo erano durante la 
infiammazione. Infatti: se mai una piaga 0° 
una ‘(esulceraziorie»s’ infiamma cessa di ssepa- 
tarsene la: materia purulenta. Con itutto que» 
sto «se la irritabilità si trovi considerabil- 
‘mente; decaduta e» diminuita. per modo, chè 
la: superficie ‘ésulcerata: si osservi floscia» € 

al i 


pallescentè,: non vi ha segrezione div onfitenta 
purulenta lodevole ‘e fa vd’ uopo' ricorrere ‘all’ 


uso dei tonici (e degli stimolanti ‘per’ nuova: 


set rnentasvibile: irritabilità. 0 Il ‘cambia» 
mento, (che si verifica nella ‘organizzazione 
dei vasi dove si’ effettua la suppurazione ; lè 
‘aperture s dei: lord osculi; che mettotio foce 
nel’ sito della soluzion di cortinio»e l' atti 
vità dei vasi':linfatici formano un composto 
peculiatissino di rutti questi prodotti dove 
si genera la “suppurazione . saio 1400 
“In una ferita. ‘aperta. sì vede. generarsi la 
materia purulenta vnella superficie medesima 
della: piaga :° duranti. le altre infiammazioni 
la materia ‘purtlenta si genefa déntrovall’ab: 
sceso ; ‘d'onde poi scoppia coll’apertura dell’ 
abscesso medesimo Verisimilimente sotto’ al- 
cune circostanze! da materia fibrosa del sanguè 
si coagula- negli» stessi . vasi: capillari infiame 
mati; e»runutal'coagulo si discioglie ‘quando 
| incomincia ‘la \suppurazione è si vdisciolgono 
contemporaneamente le pareti ‘medesime ‘va- 
scolari disorganizzate (4). I vasi'capillari iù 
tak maniera: ‘decomposti. ed Aapertha votanti 
Li aasla viel) ih OVISMEOIIO 
=——mittonie | 
| (4) Hunter, i Saggi. concernenti il sangue, ro de. în: 
fiammazioni eci 
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Lina per via isdelaloro osculi. ‘naturali. alla 
lor:propt) Jeliquidi,. I quali. trae. 


segrezione dei..l 
smessi. dalle ;santdalziaà. vascolari, stesse e. raca 
colti. nell isacco suppuratorio «generano. la;.ma- 
teria purulenta .. (Hunter poi è di; ‘opinione. 4 
che si. rigenerino. anche gli ..stessi), vasi de» 
composti. e..disttutti ;i,ma) egli è assai verisi- 
mile; che..la;linfa trassudata ed.evasata ;e la 
evasata materia;.fibrosi del sangue.si ‘convere 


tano. in. una; «materia. rassomigliante. silla tma- i 


teria purulenta . Apparisce inoltre allorchè 
si forma un abscesso,. che;.la: medesima linfa 
venga. ‘evasata. ta, quell’iepoca: fuorsdelle “arte 
rie;.ed;è forse questa la origine. di. «Quel. fe= 
itebliozia ‘che si, conosce, mediante ».la sensa» 
zione adi» quell’.ariettazione si larequale cessa: 
totalmente»quando. 1 abscesso»è. maturo we In- 
fatti aprendosi jimmaturamente. ‘eitroppo pre» 
sto, un abscesso, ne scappa tuna. rincontrastabile 
materia . linfatica, invece; della; smateria puru 
lenta;; sie questa stessa, material linfatica. si 
converte» posciai:.in una materia» putiforme , 
Una ..tale. materia fluida accumulata. dentro 
alla' cellulare è pressa incessantemente dal pro» 


cesso dissolutivo della cellulare stessa; e dal 


| PIRO dissolutivo che” vi dee 


da 1. 


H 
. comporie le. estremità Vascolari; ee altre 
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par ti solider; ‘e-larpressione ‘tende! sempre ot- 
dinariamente: verso» laisuperficie, laquale:suc» 
cessivamente: sivattenua e finalmente! sì Spez- 
za perchè sì vuoti l’abscesso!; se i-vasicline 
fatici sono cooperanti nel fenomeno! della:sup- 
purazioneni: eta L 'ETdotUa paia 

Non tutte peraltro? le irifammazioni*: por 
tano ‘seco’ una tendenza uniforme alla suppu- 
razione Il-furuncolo;, 1 ordeolo; la. infiam- 
mazione delle tonsille se.\abbiano: altre «volte 
sià suppurato’, le ‘infiammazioni: delle ‘ferite 
combinate ‘alla contusione: e»tutte quelle al- 
tre infiammazioni, che sono. il»prodotto' del 
la metastasi, ‘suppurano aganalnaionti Lein- 
fiammazioni ‘esterne suppurano ‘con’ più faci- 
lità delle ‘intettie.;» e suppurano con facilità 
niente mitritoviie anche le infiammazio- 
ni occupanti. la membrana. adiposa,: le in- 
fiammazioni:; la ‘causa esterna «delle quali non 
siasi potuta rimuovere, come; per esempio; 
le infiammazioni risultanti. dalla inflizion di 
una scheggia; dalla. intrusion di cuna ‘palla È 
dal calcolo esistente nelle :cavità: renali. 

' Qualora* la infiammazione. ‘esista in sito 
cospicuo e soggetto all'esame dei nostri sen- 
si conosciamo realizzarsi Ja suppurazione per» 
chè si osservano decadere :la. tumescenza; la 


n ) 
durezza; la centrale. acuminazione. del sito 
infiammato, ‘, perchè vi cessa. Ja- pulsazione; 


perchè il dolor lancinante e continuo si rena 
de ottuso; perchè si dilegua ‘la rubedine cem 


trale della ‘tumesceriza medesima.; perchè la 
sostanza cutanea nel sito della suppurazione 
acquista uno scoloramento di»pallori morto è 
fa tumefazione stessa sè molle nella»sua mes 
desima centralità’,; e perchè finalmente toc 
cando la tumescenza infiammatoria già sup» 


purata visi ‘riscontra la fluttuazione indubi» - 


tabile della contenuta “è «raccolta ‘materia . 
Nelle infiammazioni interne «ci mancano to> 
talmente: questi ‘immediati fenomeni contras» 
segnanti la verificaziondi un! abscesso ; ela 
diagnosi in conseguenza: ne. &'tanto difficile; 
che il medico stesso più illuminato ‘è più 
cauto può qualche ‘volta non avvedersi dove 
siasi ‘realmente ‘già formato un abscesso e 
congetturarlo ancora dove non è. L’absces: 
so interno: sì: può riconoscere dai seguenti 
segni: sl. ‘osservano moderarsi e decrescere il 
dolore e: tutti iresidui fenomeni: infiamma» 
tori senza vetuna crisi ; evil malato si lagna 
di frequenti «brividi e di «una serisazione pars 


ticolare nella‘ ‘stessa parte morbosa, là qual. 
sensazione: ‘gli’ ‘desta la idea ‘di uin ‘peso, di 
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un perfrigeramento locale; di un corpo’ iis 
mobile sè pressocchè di una» fune opprimente 
la. parte. medesitna‘ le cui funzioni si osser. 
vano perturbate, e il malatò prova un'certò 
sapor ‘come putrido, e gli si sviluppa‘ “una 
febbre etica ‘atcompagnata da tutti i ‘suoî pes 
culiati sintomi, mentre. la febbre vascolare 
minorad’'inténsità. Il malato si trova star 
meglio ,ed'avvanza anche in meglio fino ad. 


‘un dato punto unicamente, ed indi. ritornà, 


indietro di nuovo; perchè il tipo della feb- 
bre etica si rende sempre più manifesto ; le 


guancie assumono un color: roseo citcoscrità. 


to, si sviluppa il sudor notturno, si svilup 
pa ladiarrea colliquativa;ve il malato di- 
magra? ‘continuamente ad*onta “del migliore 
appetito.» Finalmente si ‘apre Labaes è 
quando l’abscesso' si ‘apra in una qualche ed 


vità pervia ;: la materia purulenta può ‘essere 


evacuata pet via della tosse ; + del vomito, 
del secesso; ovveto altresì della orina: ma 
‘talora l’‘abscesso. si ‘apre in' qualche località, 
in cui «lamateria ‘purulenta’ rimane: appro» 
fondata; e ‘produce una tumefazione linfatica 
o edematosa’ che occupa. ‘nei suoi primord) 


la sola: superficie ‘della lovalità affetta, e che. 


‘poscia "occupa tutta la: sostanza’ dell’ intero. 
A : 


_ 
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membro. In alcuni. casi un chirurgosadde 
strato può, riconoscere ‘la esistenza; dellaluma» 
teria, purulenta. raccolta! in. molta profondità 
‘argomentandola »da'«una certa non: consueta 
cedenza delle parti molli; che si. esperimens 
ta- sotto il.più diligente ed. attento contatto! 
.. E. quali. sono i principj costituenti il. mi- 
scuglio, d’ onde-risulta la materia! purulen» 
ta ? Forse la materia purulenta vien, genera» 
ta. dalle; parti! stesse ..costitutive: del «sangue? 
E ‘in. qual. modo! sarà. generata? Forse topi- 
camente, dentro, all’ pc o: forse nel» san- 
gue, medesimo, mediante 1’ azione di; tutto il 
sistema circolatorio ?-.E. deve poi sempre an 
tecedere la infiammazione alla suppurazione, 
ovvero può effettuatsi la, suppurazione senza 
veruna infiammazione previa? Ei quale» è il 
fine; cui, vien destinata ; la. matetia! purulen» 
ta}. Devesi. essa» .nisguiadano forse. :come una 
materia. cruda, che ‘abbiasi unicamente. ad 
eliminare fuori. del.corpo?.. 0243; 

“Fu opinione in addietro, .che.la' ‘materia 
purulenta ‘sì avesse.|.a generare dalla dissolu- 
zione idi quelle into parti. solide, che 
costituiscono» la..località, suppurata ;. e sì .è 
creduto , chie i \vasellini ostrutti avessero ad 
essere ‘éliquatire. disciolti dal asangue «inca 

glia» 
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gliato' nelle © loro!” più tenvi ramificazioni , 
che questo ‘liquame avesse a ‘versarsi' nella 
cellulare, e che quindi decomponendosi ved 
eliquandosi la medesima cellulare colle ‘altre 
parti solide circonvicine;' dovesse . poi tutto 
convertirsi in una spezie di lieve putrefazio= 
ne, pensaridosi conseguentemente’, che» lardis 
soluzione delle parti solide’ avesse; a formare 
la materia ‘purulenta. Nè si deve'negamicen 
tamente, ‘che’ per la formazioni divun' ilbcen 
.s0 si realizzi effettivamente una decomposi@ 
zione delle parti solide + Infatti ‘mediante 
uha tale. decomposizione 0° dissoluzione. 1° ab- 
scesso medesimo ‘si dilata; si espande e fi-. 
nalmente si apre, e non è raro ‘osservarsi 
nella ‘supputazione decomiposti , disciolti weli- 
quati le distrutti insieme ‘colla cellulare, 1 
medesimi vasi, le membrane ; la. sostanza 
cutanea ‘e ‘perfino le slandule « Peraltào. una 
tale dissoluzione. delle ‘parti ‘solide’ non ‘som= 
ministra» la materia purulenta: questa ‘disso- 
luzione si. meschia alla‘ ‘materia purulenta 
come una sanie, vi nuota dentro sotto la 
forma di. ent rassomig]: ianti, alla tela 
del rasnatello, oppure vi’ si'risolve come os- 
setviam nel furuncolo sotto l’aspetto di una 
concrezion purulenta, che s dina essere il 


\ Rejl, sulla febbre. T.II. P.I. 16” 
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residuo della cellular decomposta e addensata 
mediante la materia fibrosa del sangue. La 
copia. della materia purulenta non ha propor= 
zione alcuna verso la perdita delle sostanze © 
solide; e, per esempio, un cauterio suppura 
incessantemente per un lungo corso di anni 
senza quasì veruna perdita delle sostanze .so= 
lide; ed ogni qual volta la suppurazione sia 
buona_e lodevole ella si riproduce e prosie- 
sue diuturnamente ed in quantità di gran 
lunga maggiore. in confronto. delle perdute 
sostanze solide (2) . 

Grashuis ed altri son di parere , La la 
genesi della materia purulenta si effettui. nel- 
la membrana adiposas in cui si dissolve lo 
stesso adipe (4). Oltre a tutte le opposizio= 
ni, che possono venir fatte contro una tale 
opinione, vi ha quella segnatamente di ve- 
dersi tealizzare la più compiuta suppurazio» 
ne in quelle parti medesime, che mancano 
affatto di qualunque membrana adiposa. e di 
«qualunque adipe, come. sono, per esempio, i 


e_e===— apriranno 


(4) Briiggmann , De pyogenia, sive mediis,* qui- 
bus natura utitur in creando pure. Groninge 1785. 

Hebenstreit , Addizione al trattato delle piaghe. 

(6) Briggmann, De pyogenia . 

Hebenstresr, Addizione al trattato delle piaghe. 
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polmoni , il bulbo intorno degli occhi, l’ute» 
ro muliebre. | 

Pringle e Gaber pensano, che la materia 
purulenta venga prodotta dalla -tinfa del. san- 
gue, la quale in grazia di trovarsi arrestata 
e non più circolante. degeneri fino ad un da- 
to punto. Ma nell’ascite e nell’ idrocele vi 
ha una copia di linfa arrestata e non più 
circolante, la quale tuttavia non si conver- 
te in una vera materia purulenta (a). 


Vi hanno degli altri, che sonosi' immagi- 


nati non essere la materia purulenta un pro- 
dotto della località, ma derivare da tutta la 
massa universale del sangue, e venir genera- 
ta mediante l’attività di tutto il sistema va- 
scolare, onde venir poscia deposta nella ca- 
vità suppuratoria (4). Credono essi, che me» 
diante la suppurazione il sangue si spogli 
delle sue crudità e si depuri segnatamente 
quasì per via di una despumazione della co- 
tenna flogistica in quel mado stesso, .con cui 
durante una febbre infiammatoria universale 
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.. (@) Hebenstreit, Addizione al trattato delle piaghe. 
(5) De Huen, Ratio medendi in Nosocomio pra- 

‘ ico vindobonensi. | | 
+  Plattner, Supplementa ad Institutiones chirurgicas. 
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risolventesi colla crisi la depurazione del sane 
gue devesi effettuare per via delle evacuazio»- 
ni per secesso e per orina. Ma la cotenna 
flogistica non esiste nel sangue circolante ne? 
proprj suoi va si: ella isì genera nella super- 
ficie. del. sangue ‘estratto, dove adftamente 
guida a congetturare una men rapida coagu-' 
labilità del. medesimo sangue (e). La ‘mate 
ria purulenta. non. deriva minimamente da 
qualsisia crudità ; che si supponga esistere 
nella massa universale umorale; e%la suppu- 
razione può essere generata in qualunque cor» 
po sanissimo in forza di qualsisia stimolo 
infiammatorio, per esempio il cilicio, la ca 
tena de’ condannati. (6). Nè ‘può ‘mai essere 
senerata la materia purulenta dalla massa uni- 
versale del sangue, giacchè la materia puru- 
lenta è senza dubbio somministrata‘ topica- 
mente, e l’abscesso medesimo èl’organo; in 
‘cui e per la cui opera vien generata dla! ma: 
| teria purulenta: oltreicchè nell’addotta ipo- 
tesi la suppurazione occupante, un'qualche or- 
cano segretorio dovrebbe produrre il muco , 
la bile o la crina (c). 
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(4) Dottrina della febbre, Part. 1, 6.188. 
(5) Hebenstreit, Addizione al tratrato delle piaghe» 
(c) Hebenstreit, Addizione alirattato delle piaghe. 
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E pùò egli forse + generarsi una suppura- 


zione anche senza unicavo ulceroso e senza 
un precedente stato infiammatorio ? Lo ne- 
gano assolutamente Hunter, Richter ed altri 

celebri: uomini (4). Io udedérci nonostante; 
| che. possa qualche volta senza verun'cavo ul- 
ceroso..e.lungo una semplice superficie in- 
fiammata generarsi una. vera suppurazione ; 
per‘ (esempio , lungo la superficie interior 
della ipieuta ; lungo: la superficie ‘interiore 
delle vie orinarie; lungo la superficie inte- 


tiore. dell’ utero. ;Vediam qualche volta del-. 


le. suppurazioni. lievissime realizzarsi negli 
occhi. nei! quali non vi ha il menomo, ve- 
stigio di ulcera; e quanto alla genesi della 
materia purulenta. senza precedente infiamma» 
zione, osserviamo realizzarsi delle. rapide 
collezioni. di materia purulenta segnatamente 
negli abscessi. critici, ‘nei; quali frequente» 
mente non si è mai rimarcata' veruna infiam- 
mazione’ perspicua e sensibile. Vediamo inol- 
tre negli abscessi occupanti le regioni lom- 
bari «che non vi ha proporzione alcuna tra 
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(4) Hunter, Saggi. »concernenti il sangue, le no 
fiaromazioni ec. 
v° Ritbter, Biblioteta chitargica , bis; II, 
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il breve corso ed il grado della infiamma» 


zion precedente \e la quantità della materia 
purulenta e più ancora la ‘rapidità , colla 
quale sì genera la materia purulenta mede- 
sima. E non potrebbe forse aver preceduto 
una qualche infiammazione assai mite e pres- 
socchè impercettibile ?° E non potrebbe la 
materia purulenta venire dal più al meno 
assorta fuori diuna qualche località e depo- 
sta successivamente altrove? E la materia 


fluida ,, che sicontiene in tali abscessi,.è el- 
la poi effettivamente la materia purulenta ? 


Io ebbi a rimarcare una. volta nella interior 
sostanza di un polipo, ch'era il prodotto 
della materia fibrosa appartenente al sangue, 
una materia, il cui aspetto estrinseco rasso- 
migliava perfettamente alla materia purulen- 
ta. Ma egli è sommamente difficile poter 
decidersi un tale argomento con evidente-cer- 
tezza, nè mai giungeremo a un tal punto 
fintantochè non saremo in istato di ricono» 
scere con precisione di verità e di esattezza 
tutte le infiammazioni e fintantochè la. chi. 
mica”non perverrà a discernere e a dimostra- 
re convincentemente la differenza, che passa 
tra la vera materia purulenta e la fluidità 
puriforme . Peraltro sono ‘assai rare queste 
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difficili combinazioni ; e il più delle volte 
la vera materia purulenta essendo il prodot- 
todi una infiammazion preceduta ,. e la in- 
fiammazione per ordinario essendo il mezzo, 
onde i vasi conservano ‘l'armonia della loro 
inerente vitalità, ne viene, che la infiam- 
mazione medesima è quel processo, in gra 
zia del quale si genera la materia purulenta. 
» Le parti costitutive del sangue, che veri- 
similmente somministrano ‘la materia della 
suppurazione, consistono. nella linfa coagula- 
bile rassomigliante all’albume idelle cova, € 
nella materia fibrosa del sangue stesso. Sono 


di ‘parere Hebensrreit e Briggmann (2), | che . 


la materia purulenta venga prodotta da quel- 
la sostanza gelatinosa; ‘che sì trova esistere 
come una parte costirutiva del sangue. Four- 
croy, Deyeux e Parmentier hanno infatti ri- 
conosciuta la esistenza di una effettiva gela- 
tina nel siero, la quale essi considerarono 
come una parte costitutiva prossima del sane 
gue, non peraltro in tal copia, che basti 
ad equiparare ‘la copia della materia purue 
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(4) Hebensereit, Addizione al trattato delle piaghe. 
Briggmann, De pyogenia. dr 
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lenta, che anzi sarebbe impossibile somminie. 
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strarsi. da una tal gelatina la materia! purus 
lenta, delle ;abbondanti.suppufazioni.:(4)» La 
miateria. fibrosa. del. sangue. e precipuamente. 
la. linfa coagulabile si trasmutano sotto; ogni 
più lieve piocesso in,una fluidità, che al» 
meno sil rassomiglia alla materia purulen- 
ta: (4). Le copiosissime suppurazioni ; come; 
per ‘esempio ,. vediamo nel, vajuolo confluen= 
te; privano,.il sangue della. sua .porzion. glu- 
tinosa, ch’ è. quanto a dire lo -privano della 
materia fibrosa ;e. della. linfa coagulabile... Al 
contrario si. può; ‘coll’ uso .di alimenti. «scelti. 
edi ottima. qualità , ,..che .abbondino copiosa» 
mente di sostanza :glutinosa .e) di linfa coa- 
gulabile, cambiare una; suppurazione di mala 
indole ‘e ridurla di buona, natura .. Apri 
Jia, materia, purulenta adunque «risulta; dal» 
le. accennate sostanze.,..le quali. in virtù di 
peculiari leggi chimiche.a noi sconosciute si 
decompongono , si modificano , si combinano 
in..quelle, quantità proporzionali, che si, ri- 
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(4) Reil, Archivio, per. la Fisiologia, Vol. I. Fa- 
scicolo III. 

(5) Gren, Trattati sistematici di chimica. Hfla 
1794. 

Pringle, Appendice. «alle malattie delle. Armate. 
Londra 1752. pa 
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chiegg ono 7a: PIATT le. parti Gestiturive; 
e devono poî senza. dubbio: cooperare ‘al. rea» 
lizzamento di questa chimica/operazione la 
disposizion.»singolare | dei. motbosi. vasellini. 
sanguiferi, |} attività deiovasi' linfatici, la 
stessa; ;impressione. della. «materia. purulenta 
una» volta. già segregata lungo la ‘superficie 
del..cavo suppuratorio» »lavmateria medesima , 
del calore , la introduzione dell’aria e veri. 
* similmente «la. unione di altre ni Pro " 
che noi; punto non e rr nt nd 

«inConsiste la materia. purulenta 

buona; e lodevole in sun, fluido u i 
opacoy latui composizione. è fon 
miscuglio» particolare finora ignoto , ma, 
specificamente più.grave dell’acqua , ) di un 
color. bianicheggiante:(e.\vergente al giallogno» 
lo ,;di'uuna: consistenza »non' dissimile dal cre» 
mor. deli ;Jatte:; «morbido al, tatto. € dolciccie 
al.isapore!sfe quandò.-sia raffreddato privo: al- 
ogni, odore. Non} contiene qualsisia 
si ibero!. shè qualsisia «libero (alcali; nè 
os solubile nell’acqua., Allorchè peral» 
wsì dibbatta. accuratamente : nell’ acqua ».si 
vira un fluido, che. sembra di &vlore.lat- 
ticinoso j; ma lasciando , un tal fluido unica» 
mente. n ; ‘quiete la Quateria purulenta si se 
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para di bel nuovo ‘dall’acqua e precipita in 
forido ’ al vaso sotto. la forma sua az, e 
in un corpo distinto . ” 

Del resto il miscuglio componente la ma- 
teria purulenta mon meno. che il suo colore 
e la sua consistenza ricevono delle diversifi- 
cazioni dalle. parti medesime, nelle. quali 
tina tal materia vien segregata; e ricevono 
delle diversificazioni altresì dagli organi se- 
cernenti, dalla vitalità loro e dalla costitu- 
zione individual ‘del malato; e noì vi ri- 
marchiam delle differenze .se la materia. pu- 


sulenta venga segregata nella cellulare’ o nel- 


la membrana adiposa o nel cervello o nelle 
sostanze glandulose o nelle. sostanze carnee . 
In un individuo perfettamente sano: la mate» 
ria purulenta stessa della qualità più lodevo- 


.le'sì attenua, si rende acre e trasmette un 


odor; fetido se venga inquinata ‘dall’ accessa. 
dell’aria assai calda e corrotta, dal riscalda» 
mento eccedente ‘dell’ apparato chirurgico. as- 
sicurante ‘la’ ‘esulcerazione, ‘dalla’ negligenza 
di depurare la cavità suppuratoria, -da una 
dieta incompetente ed erronea, dall’abuso di 
alcuni altfnenti incongrui, come, per esem- 
pio, dei duri legumi, delle carni. di oca, 
di anitra, di majale e dai patemi gravi ‘di 
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animo. La materia purulenta tenue e Le 
revole ; acre, sanguinolenta, fetida (è sempre 
il prodotto di un’atonia universale o almeno 
di un languor topico ‘nella piaga , e. talvolta 
è 1 effetto 0 di un gangrenismo o di qual- 
che occulta frattura o fessura ossea. Bràgg- 
mann dimostra molto giudiziosamente , * che 
la eliquazione» della materia purulenta chia 
mata icdor € sanies non emerge punto dal 
pervertimento della suppurazione nel cavo ul- 
ceroso, che l’acrimonia della materia puru» 
lenta non è. l'effetto della putrefazione, € 
molto meno che una tale acrimonia deriva 
da ‘una qualche acrimonia ‘preesistente nella 
massa umorale (4): una tale eliquazione del» 
la. materia purulenta è piuttosto‘ ‘segregata 
con una tal qualità dentro al medesimo cavo 
suppuratorio in grazia di condizioni specifi- 
che alla vitalità della stessa esulcerazione, 
medianti le quali condizioni, che non pose 
siamo ‘nonostarite mai riconoscere nè com- 
prendere ; il cavo suppuratorio è idoneo 2 
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(4) Bernard . Specimen inaugurale sistens questio» 
nes medici argumenti. Lugduni B:tavorum 1796. 

“ Reil, Atchivio per la Fisiologia, Vol. Ill Fa- 
scicolo II... | nità LA 
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produr, questo. effetto. Se una piagà di buoe 
na indole incomincia. a segregare. una, mate» 
ria saniosa. o una materia purulenta di genio 
maligne , osserveremo sempre. coi nostri me: 
desimi occhi,. che la stessa.organizzazion del: 
la. piaga si. è già .cambiata,-dalla- primitiva 
sua forma. Le ulcere molto ampie. segrega- 
no qualche volta una materia purulenta lo» 
devolmente caratterizzata .d’intorno.» ai leme 
bi, «mentre, segregano una materia »saniosa o 
nel centro o. in' qualche altro Tor punto ; e 
sarà visibile costantemente, che altra sarà la 
organizzazione. segregante .la-materia, purulen= 
ta, cd altra quella segregante la/sanie. Quane 
do poi succede la. morte, (in grazia di cui 
st aumenta, altresì la putrefazione, , si dile- 
gua istantaneamente l'odore, ch’ è proprio e 
specifico della. materia purulenta. Finalmente 
abbiamo da, Frank/anche la distinzione della 
materia purulenta dalla materia puriforme (4); 
e. quest’ ultima a di lui avviso trassuda senza 
veruna esulcerazione, per esempio, “sotto le 
oftalmie più semplici, sotto le più semplici 
infiammazioni occupanti 1 polmoni, la ve= 
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(4) De curandis hominum motbis 3 Vol IL. 
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scica orinaria, si trova’ deporsi' nell’ acqua; 
che si'estrae dagli idropici, e forse tale sî. 


segrega. frequentemente dalle ramificazioni 


della trachea nella tisi pituitosa.. ‘Vi hanno 
pur anche talora degli abscessi immaturi. e 


ve . . a All, ‘ 6; 
critici, nel quali non si segresa nè materia 


purulenta, nè materia’ pitùitosa, “ma invece 


una linfa cambiata ‘e degenerata ; la quale 
ciò nonostante non ci è possibile di ben di- 
stinguere dalla vera. materia ‘purulenta ‘nem- 
meno assoggettandola ai ‘nostri meglio cono+ 
sciuti. reattivi ; ed io ho spesso. incontrata 
una tal materia puriforme negli abscessi lom- 
bari 5" consecutivamente alla infiammazione 
del peritoneo e nelle ferite penetranti ‘dentro 
alla ‘cavità del torace, e ne ho riferito ‘an- 
‘che un esempio notabilissimo. nelle mie cose 
cliniche memorabili, dove ho registrata la sto- 
ria di una tal genesi nella vescica orina- 
ria (2). Infatti le differenze ‘possibili; che 


risguardano .la. rimozion della linfa e della . 


materia fibrosa inerente al sangue dal miscu- 
glio loro normale possono essere tanto varie 
da rendersi malasevolissimo l’ averle tutteva 
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(a) Rel, Memorabili clinicorum, Vol, I Fa 
scicolo II. 
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va ca deferminare per via della chi- 
mica... 

Il angie numero de’ dotti medici si è 
sempre occupato. ad investigare le differenze, 
che passano tra la materia purulenta di ma- 
la indole. e quella materia pituitosa; che in 
forza di una morbosa depravazione assume 
‘Paspetto e la consistenza di una tal materia 
purulenta. La materia purulenta concotta e 
di buona indole e il semplice muco si di- 
stinguono agevolmente l’ una dall’ altro: quel- 
la è opaca, questo è trasparente ; e quella 
dibattuta nell’acqua produce un fluido lattici» 
noso, mentre il muco dibattuto egualmente 
non altera la diafaneità dell’acqua. Non ci 
è tuttavia. maì possibile ricoriascere quella , 
differenza, in grazia di cui gli accennati flui- 
di sono rimossi dallo stato loro naturale, per 
esempio, non possiam riconoscere in qual 
maniera' sia diverso dalla materia. puriforme 
delle infiammazioni croniche il muco morbo- 
samente segregato durante la tisi pituitosa , 
il puriforme e lemoso miasma degli occhi, il 
fluor gonorroico, il fluore aibo muliebre : 
ed io chiederei altresì prima di ogni ulte- 
riore investigazione se, veramente vi abbia 
i fra fluidi, de’quali si parla, elia diffe- 


\ 
tenza, che si suppone € che loto si attribuie 
sce. E non potrebbono tanto gli organi. se» 
cernenti il muco quanto il cavo di una esule 
cerazione alterata nel suo stato organico se- 
gregarè una materia linfatica. avente tutto 
l’aspetto di puriforme, la qual materia ciò 
nonostante. non fosse poi hè materia puru= 
| lenta nè mico? E non sarebbe quindi incer- 
tissima ogni ricerca, che. si. pretendesse di. 
instituire sul vario stato morboso, per esem- 
pio di una tisi. mucosa o puriforme (2)? Ab- 
biamo intorno .alle differenze, che passano 
tra la materia purulenta ed il muco i seguen- 
ti segni, che ci sonodescritti da Hebenserett: 
1. ogni vera suppurazione è preceduta costan- 
temente da una vera infiammazione ; e all’ 
opposto il muco puriforme vien generato 
senza precedente infiammazione 0 al più da 
una infiammazione assai mite di genio catar- 
rale e cronico: 2. la vera materia purulenta 
può esistere senza diversità alcuna in tutte 
le parti molli del corpo, mentre il muco 
puriforme si trova. soltanto generato lungo 
le sostanze cutanee e dalle glandule mucose. 
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3: la vera materia purulenta si segrega nell’ 
apertura. insolita e nuova di un cavo ulcero= 
so; vale a dire, mediante un organo ‘affatto 
insolito ‘e nuovo’, quando il muco  purifor- 
me vien ‘segregato. da' quell’organo stesso, 
che segregava!isià sempre il muco anche du- 
| ranteì lo stato sano: 4. la vera: materia. pu- 
rulenta si isegrega o lungo lacsuperficie. di 
‘una ‘soluzion di continuo io. lungo la cavità 
di un abscesso ; laddove il muco: si. segrega 
costantemente lunso la superficie integra. del- 
le parti: (5+ consecutivamente «alla. suppura- 
zione rimane sempre una cicatrice, il: che 
mai st effettua consecutivamente. alla segre- 
zione di un muco: morbosa. Peraltro re cosa 
debbono, significarci gli addotti:segni 2 Forse 
la differenza, che passa tracla ‘materia; puru- 
lenta lodevole e il muco? Tutto questo già 
comprendiamo. abbastanza: colla «intuizione:; 
ma tutto questo peraltro. non potrà maises- 
sere idoneo a farci comprendere in.che. pre- 
cisamente diversifichi il muco morboso dalla 
materia puriforme.Conseguentemente;si rin- 
tracciarono! degli. altri segni.differenziali.;.. € 
si disse 1, La materia purulenta. è opaca, € 
il muco è diafano: quantunque sia da riflet- 
tersi, che il muco catarrale non è diafana 

sì- 
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sicuramente. 3. Lamafetia purulenta gittà 
‘ta nell'acqua precipità in fondo ‘al vaso, è 
il muco all’ opposto vi galleggia come una 
spuma; e sarà da osservarsi per una tale pro- 
posizione, che anche il muco è specificamerite 
più grave dell’acqua; ‘e che galleggia unica 
‘mente allorchè sia' ‘egli spumoso e'composto 
‘colle bolle aerce della espettorazione , mentre 
anche la' stessa materia purulenta può assume 
re’ un aspetto ‘spumoso e galleggiare egualmen= 
te nell’acqua se verrà'espettorata con molta 
tosse. 3. La materia putulenta si discioglie 
agevolmente dibbattendola nell'acqua e rende il 
fluido ‘in tal guisa meschiato di ‘un’apparen- 
za latticinosa ; e ‘’lasciato‘indi ‘în quiete un 
tal ‘fluido la materia purulenta di nuovo si 
separa dall’ acqua’ e precipita in fondo al va» 
so raccogliendovisi în ùn'corpo unito e cort- 
tinuo : il muco dibbattuto nell’ acqua nen si 
meschia nè rende l’acqua di colore latticino- 
so, ma si spartpaglia soltanto ‘in briccioli 
e in'filamenti congiunti insieme e rappresen= 
ta come tanti pezzi di una sostanza lacerata . 
in più modi:; e qui dovremo ‘notare, che il 
muco puriforme dibbattuto nell'acqua si scio» 
glie al pari idella'materia ‘purulenta e rende 
anch'egli 1’ acqua. di un’ apparenza latticino» 

Reil, sulla febbre, T.II.P.I. Gg 
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«sa, laddove. il muco. naturale ,. cioè. corri- 
spondente al normal: suò. miscuglio, si rico- 
nosce dalla sua propria. configurazione . 4: Non 
diversifica. punto } odore, che vien trasmese 
so dalla. materia. pùrulenta abbrucciata ‘ sul 
fuoco dall’ odore, che trasmette il muco pa- 
rimenti abbruciato ;. ed ambidue queste .so- 
stanze emanano abbrucciandosi un odore ani- 
male accompagnato da una fiamma uniforme» 
5. Pensa Darwin esser possibile il distingue» 
re la materia purulenta dal muco esploranda- 
ne le relative proporzioni coll’acido zolfori» 
co e coll’ ammoniaca; e-sostiene, che } aci» 
do. zolforico  discioglie egualmente e. colla 
stessa facilità la ‘materia. purulenta. ed il \mu- 
co ,,€ che aggiungendo dell’acqua «alla solu» 
zione del.muco, il muco stesso si separa nuo- 
. vamente. dall'acqua. e .0 vi spumeggia alla 
superficie. o vi nuota pensile diviso!: in. pic- 
coli fiocchi; quando all’ opposto se la mate- 
ria purulenta già del pari. disciolta nell’ aci- 
do zolforico sotto l’addizione dell’acqua pre- 
cipiti anch’ essa, ;lascia nonostante il fluido 
ben torbido. totalmente perfino ad onta della 
più diligente decantazione . Salmarb non am» 
mette minimamente «la esattezza di un tale 
esperimento; ‘e soggiunge che lil puro € 
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semplice», muco ‘precipita alcune volte come 
un: sedimento; uniforme senza dividersi. e nuo» 
tare in fiocchi. L’ammoniaca scioglie egual- 
mente la ,materia» purulenta ed. il muco; e 
per quanto si Ansegna Darwin i gia Ao 
dell’acqua alle:due soluzioni la materia pu- 
rulenta, precipita in fondo sal vase, ma non 
vi precipita sil smuco la quale ultima asset» 
zione trowiamo. fermamente: negata: da Sab 
mutb. Osserva inoltre Darwin, che l'acido 
nitrico scioglie esualmente, la: materia puru- 
lenta ed il muco, € chel’ addizione dell’ ac- 


qua. alla. soluzione. della materia» purulenta 


produce un-sedimento. di um bel color verde, 
laddove 1° addizione dell’ acqua. alla: soluzione 
del. muco: produce al'contrario un sedimento 
di: un color.verde fosco ; e rimarca per ulti- 
mo, che lil«muriato. corrosivo di mercurio 
produce la coagulazion del. muco, ma:non fa 
coasulare la. materia purulenta... Dubita. non- 
dimeno SJz?lmurh anche sulla esattezza di tali 
esperimenti.) e lie risguarda soltanto. come es- 
petimenti atti. a rimarcare la. differenza esi 
stente. fra il muco sano ve la materia: puru» 
lenta y differenza: intelligibile per. verità da 
se' sola anche senza ricorrere a. tali ‘prove... 


6. Vien poi ‘avvertito da Briegmanni, che 
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il muco posto! in digestione 2h! calori mo- 


derato ‘conserva ‘le ‘miti vsue qualità. Aunge- 
mente, non ‘diviene. acido ‘e’ passa assai 
tardi allo. stato ‘della’ putrefazione : *. mentre 


all’ opposto la. materia©parulenta sviluppa 


assai ‘presto una: qualità “acida, indi» rapi» 
damente , si putrefà ‘ed semana l’'ammoni» 
ca. Ma il’ muco dev'essere liegli evacuato 
prima ‘div passare: alla'‘putrefazione? (7. Ab- 
biamo da Home.y ‘che “la. materia: purulenta 
contemplata: sotto ‘il microscopio. rappresen» 
ta un fluido diafano',: dentro val quale inuo- 
tano dei. globiccini; ‘è che il: muco egual 


, mente esploràto nappresenta una:semplice mas? 


sa ‘composta di. tenuîssimi»fiocchi. Il fluido; 
in ‘cui. nuotano" slobiecini della materia 
purulenta., si coagula aggiungendovi una so» 
luzione di sale ammoniaco «Peraltro» anche 
nella materia, che! vien-segregata. dall’ uretra 
durante: la‘ gonorrea ; si riscontra questo me- 
desimo. segno, sebbene. il: fluor ' sonorroico 
non si conosca minimamente > per: una vera 
materia purulenta . S. Propone :Grassmeyer 
come un esperimento dimostrativo la eliqua- 
zione del carbonato ammoniacale : Si. sovraf- 
fonde al fluido, su cui s' istituisce» l’ esperi» 
mento, dodici volte altrettanta ‘quantità di 
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‘equa’ asfite ver sì apgiunge sempre agi» 
tando nil ivase. una ‘parte: (di carbonato (di po- 
tassa sin liquore Se «al fluido consiste ia 
materia purulenta. di: buona; indole egli si 
| trasmuta. immediatamente in una < SAI te> 
(liete ‘idiafana : sì. trasmuta ‘in una tal.so» 
stanza «dopo lo «spazio di un’ora,: se la ma- 
teria purulenta è di mala indole. Qualora 
però. la materia. purulenta sia molto. acquea 
si: deve. minotare alproporzione la dose dell’ 
acqua distillata. Il muco gonorroico , il fluor 
biancos ila materia, della fistola lagrimale, lo 
sputorcatatral: dei polmoni ; la: gelatinag. dla 
sinovia. articolarejcda scialiva., ib latte; 1’ ac: 
qua ‘delle idropi. e la porzione sierosa ‘della 
materia! purulenta ‘esperimentati con questo 
stesso: processo non somministrano ‘punto qual» 
sisia gelatina=; Al qual: proposito mi. risov- 
viene di avere io medesimo: nel1792. espe- 
rimentati con un.tal. processo gli sputi pol» 
monari: di .un:mio; allievo e’ uditore ; i qua» 
li sputi. si convértirono istantaneamente» ‘in 
una tal gelatina ma; il! mio. allievo e udi- 
tore si. trova peranco. invita ed è sano» per- 
fettamente .. Alle corte!) gli esperimenti , tute 
ti fin (qui «annoverati versano. a» ficomoscere 
la! differenza,-che passa. fra il muco. naturale 
Spata 
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dello stato sano ‘e “la materia purulenta. di 
lodevole qualità: | differenza; che il' medieo 
può riconoscere da se solo. anche tralascian» 
do affatto, qualunque dei medesimi esperimen= 
{1}: sc) sticvi possono vessere degli. equivoci; 
creoli derivano dalle varietà individuali dei 
malati e dalla degenerazione | dei. prnecesi pià 
‘fuidi ) ana i 

La materia rie dina È buona indole non 
è già um escremento sella è il prodotto di 
quella parte animale, che ne abbisogna per uno 
scopo determinato . Ella dimostra ‘una tale 
disposizione nella energia della vita sineren- 
te ai vasi, mediante. la quale disposizione si 
rende possibile il .risarcimento delle ‘perdute 
sostanze : garantisce : la superficie ulcerosa y 
da cui. sì segrega una tal materia, contro. 
} applicazione degli. stimoli ‘perniciosi;, man» 
tiene il cavo della piaga sempre umido e 
molle, promuove e avvalora : la separazione 
delle ‘parti morte ev semimorte ‘dalle. parti 
viventi, protegge. ed agevola la sranulazione 
e la riposizione delle nuove: carni e fors’ ans 
che somministra una ‘porzione della materia 


\ occorrente a un tal fine:. Quindi aggiusta» 


tissimamente. si è imposto. alla materia. pu- 
rulenta lodevole: il nome: di balsamo. delle 


"i i x; 

piaghe; ; ed apparisce «fuòt . di ogni akbbiéa 
ch’ ella. ‘non ‘viene rai evaciiatà' cfaoko dellé 
piaghe ‘se non. dopo avere adempiuto: al'suo 
ggetto , appunto ‘come non ‘viene nidi eva- 
nata la bile se’ non dopo avere adempiuto 
MQ la È digestione . Non'è inoltre un: escremen= 
to neppure quella materia; che viene effet 
— tivamente evacuata: ‘dal cavo ulcertoso 1 ella 
consiste nelle sostanze, che sonosi già sépà@ 
rate e prosciolte . dalla universal massa: umos 


rale, ed è quelimezzo istituito dalla»’natura. 


per liberare la piaga medesima da. quelle: par 
ti nocevoli ; onde si trovava’ costituita20 
\3«Tumescenze , indiramenti ‘è male 
delle parti infiammate 6.71. Gonsecutivamen= 
te alle infiammazioni del’ fegato ;°inparti» 
| colare nei climi/assai ‘caldi, si vede sil fe» 
gato acquistar qualche volta una ‘tumescenza! 
mostruosa ‘y ‘ rendersi: duro e transitar* final. 
mente in un chiuso abscesso. Uria tal tume- 
- ‘scenza (è verisimilmente il prodotto della eva- 
. sione umorale nella ‘cellulare ‘del: fegato» 
*«Durante il corso di alcune infiammazioni, 
segnatamente di quelle; che si realizzano in 
organi di tessitura ‘crispa: ‘e: spugnosa evasa? 
no dentro alla cellulare la linfa e la materia» 
fibrosa del sangue ,.le quali vi :si.coagulano, 
Gg4. 
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pè più si risolvono, nemmeno all’epoca del= 
la risoluzione infiammatoria, e ‘invece con» - 
crescono; unitamente. alle cellule della cellu» 
lare stessa. € ‘producono una durezza perma» 
nente ebuna. tumefazione. della parte morbo» 
sa, la-quale colla tippodugibne della ‘medesi» 
ma infiammazione ; 8° ingrossà \viemmaggior- 
mente A questa categoria appartengono ..e 
il prolungamento enorme. dei capelli e. dei 
peli: nella. plica-polonica. |,e .l*ingrossamento - 
delle. tonsille. sottoposte » a «frequenti \infiam» 
mazioni ;Io vidi successivamente «a una: pleu= 
ritide \cronica, che fu .l’ effetto, di ‘una ferita 
penetrante nella cavità del torace: la' pleura 
di. una;icrassizie; che superava. quattro polli» 
ci ;e;mezzo ;.e a una tale ‘categoria si ridu- 
cono ianche, lo. stafiloma e il pterigio.. Nel- 
le... cavità.»dell’aspera arteria, dell’esofago; 
degl’intestini,, dell’uretra-si realizzano tali: 
callosità..e itali angustamenti di lume; e. .nei 
diametri vascolari derivano da ‘uba tal causa 
le ossificazioni : «e se ammettiamo il: parere 
di Reid quei tubercoli stessi, che si :riscon- 
tranoneli cadaveri degl’individui periti. per 
tisi. scrofolosa:, non. derivano î minimamente 
da. qualsisia ‘ostruzione delle. glandule linfati. 
che | ma: sono ila conseguenza della materia 
PET. 
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fibrosa del'sangue trassudata, la quale riem= 
piendo! i lumi delle ‘estremità bronchiali: sì 
rappiglia insieme toi. vasellini sanguiferi e 
costituisce unitamente ai medesimi altrettans. 
ti induramenti (2) .. Quindi è verisimile; 
che la-rigidezza e la immobilità muscolare, 
lavinerzia, l’atassia e i’atrofia delle sostan» 
ze carnee; che» talora si’ osservano dopo. i 
reumatismi acuti, risultino anch’ esse: dali’ in» 
duramento della materia. fibrosa. del ‘sangue: 
dentro alla cellulare. La stessa materia »fi> 
brosa «del sangue può altresì. in: altune circo» 
stanze ‘coagularsi. sotto la forma “di polipi 
immediatamente dentro ai lumi deî ‘vasellini 
sanguiferi e concrescerè insieme coi vasi stese 
si:; ed io certamente ho riscontrati.nei vasi 
maggiori, per esempio ; ‘nella. vena cava; di 
tali ‘polipi; i quali otturavano compiutamenz= 
tev il rispettivo diametro vascolare Vi: han» 
no dei casi, inci quali «le ‘tumescenze e gli 
induramenti | non ‘sono pressocchè niente nos 
cevoli alle funzioni delle parti medesime de- 
generate, e nelle quali ‘molto .di rado assu- 


NA 


priiiitoriitoetarogate - — — 
(4) Reid, Sulla indole e sulla guarigion della ti, 

si. Traduzione dall’inglese in tedesco di Die! _Of 
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mono progressivamente. la indole: ' cancerosa ; 
e. possono servir. qui di esempio il prolun- 
gamento. enorme dei. capelli e dei peli som» 
mamente. ingrossati, nella plica-polonica e le 
tumescenze; tonsillari' consecutive alle angine è 
Peralrro le parti ridotte ad; un. tale stato 
morboso perdona ordinariamente la loro pro- 
pria energia normale, si aumentano insieme 
alle sostanze concrete in una massa ginorgani» 
ca e. quisi. ossea, non di rado anche si rage 
grinzano. e: si rendono di una durezza incre- 
dibile, e.transitano poi lentamente in una 
suppurazion cancerosa «e di mala indole come 
ci avvien ‘di osservare negl’ intestini, nell’ 
utero e nelle mammelle Talora. queste in- 
tumescenze: possono esser la causa delle in- 
fiammazioni. ricorrenti. come vediamo, per 
esempio , nel. furuncolo e nell’ ordeolo: talo- 
ra possono transitare . nella suppurazione co- 
me appunto suole avvenire inel fegato occu- 
pato ‘da questo morbo, ovvero la compressio- 
ne prodotta dalle ‘intumescenze medesime 
può minorare, impedire e perfino distrugge- 
re le operazioni delle parti circonvicine, op- 
pur finalmente-angustare le cavità dei canali 
come ‘nell’ uretra e nell’ esofago . 

Effetti risultanti dalla  trassudazione della 
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materia fibrosa ‘del sangue possono essere» e 
sono inoltre que’ filamenti, quelle. cellulari 
e quelle. membrane, in grazia de’ quali. si 
congiungono insieme alcuni organi; che. per 
la loro natural condizione  dovrebbono seme 
pre esistere separati e disgiunti gli unì da- 
gli altri. Hunter ha denominato un tal mor» 
bo col titolo d’infiammazione adesiva. S° in» 
contrano segnatamente queste morbose ade» 
sioni. con più di frequenza. nella cavità del 
torace e fra. i polmoni e la pleura + Incal- 
cune circostanze» dalla medesima infiamma» 
zione vengono generate delle escrescenze»car» 
nee e polipose, nelle quali  escrescenze non 
meno, «che nelle accennate cellulari e nelle 
accennate membrane si trovano formati; perv] 
e compiutamente organizzati de’ nuovi :va= 
si. (2). 

‘4. La ‘idrope. Sgorga ad un tratto copio» 
sa linfa; la quale progressivamente si tras- 
muta in un liquido puriforme e' talor caseo» 
so ; e qualche volta si trova. meschiata que» 
sta stessa evasione al medesimo effettivo san- 


bed - ——————  1@=—@—————m600_—_—_—_—_—__ 


(4) Frank, De curandis hominum morbis, Vol. II, 
Hunter, Saggi concernenti il sangue , le irifiamma- 
zioni ec. | 
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gue. Allorchè una. tale evasione linfatica sì 
realizza: in gran copia e con somma rapidi» 
tà, si chiama un tal morbo col nome d’idros 
pe acuta ; e quando si effettua l’idrope sva- 
niscono”i dolori. e gli altri sintomi specifi» 
ci; dai: quali ‘era accompagnata: la infiamma: 
zione +: S'. incontra ‘una ‘tale evasione assai 
spesso consecutivamente alla peritonitide del» 
le puerpere, talora consecutivamente alla pneu- 
monia ‘vera e più d’ordinario. consecutiva» 
mente alla peripneumonia spuria. Cessano ad 
un tratto i sintomi infiammatorj e’ quindi 
sottentra un rapido ‘edema, che porta un, 
senso. di oppressione al respiro; che desta:1 
angustia e il pericolo dell’affogamento .. Col 
la sezion dei cadaveri 'si  scuoprono: delle eva» 
sioni abbondanti :sierose’ e frequentemente 
cruentate e raccolte in altrettanti sacchi for- 
mativ dalla pleura.; e ‘qualche volta. queste 
stesse evasioni s’inconttano occupare la. mes 
desima cavità del ‘torace e fino anche i lumi 
delle diramazioni bronchiali . 

Un tal morbo risulta dall' aumentata. se- 
erezione delle estremità arteriose, ed entra 
forse nella classe} almen qualche volta, dei 
morbi attivi*' La infiammazione transita ad 
occupare le desinenze arteriose secernenti, le 
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quali in conseguenza sono astrette ad assu 
mere un'attività straordinaria e diffusa. Nel 
maggior numero monostante de’ casi il‘morbo 
è il prodotto dell’atassia, consistendo lareva- 
sione in un fluido tenue .e linfatico, come 
appunto succede. consecutivamente alla febbre 
puerperale , alla peripneumonia spuria e ‘con 
somma frequenza consecutivamente aì morbi 
atoni, e come succede e può succedere icon» 
secutivamente ai ‘salassi. eccedenti. ‘0 praticati 
senza riguardo allé circostanze morbose. Po- 
trebbe mai forse anche l’atassia occupante i 
vasi linfatici avere una influenza più» o me- 
no diretta nella. senesi di questo morbo (4)? 

5. Abbiamoaltrove considerata già la gan- 
grena come il transito ‘al. terzo genere, che 
può essere verificato dalla infiammazione (6); 
ed è indubitabile, che tutte le infiammazio- 
ni relativamente alla varia ‘indole delle parti 
affette possono transitare in molti altri mor- 
bi, nelle decolorazioni cutanee, nell’ipopio, 
nell’idrocele ;. nella» fistola, nei morbi. os- 
sei. ec., morbi ordinariamente isuccedanei. al- 
le varie spezie della mifagduta infiammazione. 


sen 


Dolore maiden 
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(a) Frank, De curandis hominum morbis, Vol. II. 
(5) Dottrina della febbre, Parte I. $. 531. 
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Il pronostico delle infiammazioni si deddu= 
ce da tutte le determinazioni interne ed ester» 
ne dei rispettivi individui. malati. 

Sono le infiammazioni. i. morbi più. fre- 
quenti e, quelli insieme. della maggiore im-. 
portanza . Tutti gli eccedenti. conati della 
organizzazione animale e qualunque processo 
chimico-animale , che necessariamente: si uni» 
sce..a tali Straordinarj conati; si. trovano 
quasì congiunti ‘a uno, stato» flogistico, € 
possono quindi agevolmente assumer: la indo» 
le. delle. vere ‘infiammazioni. Tutte le avva» 
lorate segrezioni, tutte; le avvalorate escre- 
zioni,, ‘gli spasmi, le sensazioni» straordiha» 
rie) «in una parola tutte le azionive le fun» 
zioni eccedenti la consueta. misura, poichè 
sono ‘atte ad aumentare la suscettibilità e il 
moto :,. non possono certamente. realizzarsi 
senza proporzionatamente aumentare l’ impule 
so circolatorio: del sangue. Fu osservato da 
Frank, che durante una febbre vascolare uni» 
versale e veemente tutti i vasi cutanei erano 
manifestamente infiammati. Le coliche vee» 
menti sì osservano transitare nella enteritide 
con molta facilità; e quando. vi abbia .il 
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tialismo si riscontrano morbose è dolenti le 
glandule ‘scialivari e contemporaneamente tu» 
mide‘e riscaldate. Nonostante fa d’ uopo ‘non 
estendere oltre ai dovuti confini ‘il predòmi- 
nio. dei. morbi. flogistici, onde élassificare 
dietro alle congetture di Hunter e di Schmy:6 
fra le infiammazioni anche qualunque segre» 
zione, accresciuta... | 

«La natura impiega la ) infiammazione a 
conseguire ogni maniera di scopo utile. El 
la mediante la ‘supputazione elimina fuori 
del corpo le sostanze eterogenee è nocevoli4 
produce: una sollecita depurazion delle pia» 
ghe, ‘riproduce le sostanze perdute; fa ‘cons 
crescere. il collo del ‘sacco ertniario, opera 
l’ adesione della vaginale ai testicoli, separa 
le. parti morte | dalle ‘parti viventi .. ‘Quelle 
flososi, che ‘artifizialmente si. destano appli» 
cando il iburro di antimonio,: distruggono 
gli stafilomi occupanti ‘la cornea lucida, gua» 
riscono le medesime esulcerazioni:di una tal: 
partei, ‘operano la riproduzione della perduta 
sostanza sallorchè «si. osservano delle fossule 
trasparenti! nella. cotnea lucidà ‘stessa. «Nei: 
climi: caldissimi si.ossetva frequentissimamens 
te sopravvenire; il: tetano mortale. ogni qual 
volta si. tronchi il. corso alla infiammazione; 


» 
j - 


430 
che si sviluppa, ovvero ‘osni' qualvolta 
s° inibisce “lo into ‘della infiamma» 
zione . i ; 

Quella infiammazione, che appartiene ‘al 
genere della sinoca , è sempre migliore delle 
aber infiammazioni appartenenti sì genere del 
tifo o a quello dell’atassia. 

Le infiammazioni occupanti organi nobili, 
per esempio, il cervello, i polmoni, sono 
sempre peggiori delle altre infiwmmazioni oc- 
cupanti. organi ignobili .. Le infiammazioni 
occupanti le sostanze nervose destano agevol- 
mente lo spasmo: le infiammazioni occupan- 
ti il tubo intestinale, il ventricolo; l'utero, 
affievoliscono la energia del cuore e delle ar- 
terie | 

Le infiammazioni occupanti sostanze lega- 
mentose, nelle quali. non vi ha molta sen- 
sibilità nelle. quali è deficiente il sangue e 
nelle quali. la vitalità organica e la rispet- 
tiva:vegetazione ‘sono assai languide; non pro- 
cedono: colla dovuta rapidità “a* percorrere i 
loro» stadj e sembrano come fermarsi in uno 
stato incerto fravla risoluzione e la suppura- 
zione. La linfa coapulabile evasata e deposta 
si addensa, eccita delle lesioni nel periostio; 
indura le vaginali e produce la-rigidezza ‘dei 

ten- 
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tendini ela immobilità delle. capsule artico- 
lari: (e di quì è necessario ordinariamente 
devenire all’ amministrazion degli stimoli, 
‘onde avvalorare la risoluzione ‘di tali infiam- 
mazioni .i 

i Le infiammazioni semplici sono sempre mi- 
Fiori delle infiammazioni composte e «delle 
JInfiammazioni complicate ; e le infiammazio- 
ni. miti sono sempre migliori delle infiam- 
mazioni veementi. Le veementi transitano 
agevolmente nel. tifo, nell’atassia, nella sup> 
<purazione © nella gangrena . I 

A misura poi, che sono indiscernibili ‘0 
irremovibili le ‘cause rimote della infiamma- 
iziones 1l presagio in un tal morbo (si rende 
infelice. Le infiammazioni derivanti da cause 
.Anterne \sono pet'‘ordinario più veementi di 
«quelle, che derivano ‘da perturbazioni ester» 
ne. Le infiammazioni consecutive alle am- 
-putazioni «'non;sono comunemente di quella 
violenza , che mostrano le infiammazioni tran= 
«sSitanti nell abscessol.\Glisstimoli validi ester- 
mi, che infliggon la morte alla parte offesa’, 
per esempio, la cistotomia ‘per la ‘estrazione 
del calcolo. dalla ‘vescica ‘orinaria, destano ‘il 
più delle volte. uharmite infiammazione. Du- 
ranti.le itifiammazioni artritiche il malato pro. 

Reil, sulla febbre. T.II P.I. Hh 
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va di rado la sensazione delle pulsazioni, «é 
si querela con più frequenza di trafitture vas 
ghe e di dolori lancinanti. La infiammazione 
artritica sì sviluppa rapidamente al pati delle 
altre infiammazioni; decade pur anche rapis 
damente, non ha. mal una durazione determi» 
nata, si trasferisce. pressocchè in istanti e 
con ogni facilità da un sito; nell'altro; pre- 
ferisce il più delle volte :le patti esterne ; 
gli arti e particolarmente gli arti. inferiori; 
e negli. atti inferiori stessi quasi sempre: le 
estremità e nelle estremità piuttosto le atti: 
colazioni . / | 

Le infiammazioni risultanti dalla presenza 
di un qualche stimolo, come. per esempio da 
una scheggia ossea o da una palla di moschet= 
to ec. operano tutte veementemente contro la 
superficie piuttostocchè . contro. il. punto cen 
tral della piaga. Se ùn dente carioso produce 
la infiammazione della gingiva; la infiamma: 
zione sì trova sempre occuparvi. la superficie 
esteriore .. Gli abscessi del fegato e leinfiam= 
mazioni del peritoneo. vengono costantemente 
all’ estrinseco. Se mediante, lo .sparo di un 
arma da fuoco la palla sarà penetrata in ùn 
membro. qualunque: per mado ;' che’ sia perve= 
nuta. alia profondità di uni dito nella localie 
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tà opposta all’apertura' della ferita; il canas 
le infiammato non propaga il suo stato. mor= 
boso all’'indietto; cioè contro l’ apertura, del- 
la ferità; ma la propaga invece. nella. desi: 
nenza cieca € verso la cute illesa: Sela pal- 
la feriente sarà rimasta alla superficie; e in- 
vece sarà penetrato nella ferita qualche bri- 
ciolo delle. vesti, la infiammazione non suc- 
cederà tanto nell’apertura della ferità quanto 
nella sostanza centrale dei tegumenti (a). 

Si dedduce, come abbiam detto; il presa: 
sio dalla costituzione individual del malato 
e dalle sue proporzioni esterne. Una compage 
per così dite spiignosa, ‘la età fanciullesca ; 
il sesso muliebre resistono alle infiammazioni 
molto più agevolmente del sesso virile; del: 
la età consistente e di una compage aridaé 
tesa: Nell'aria corrotta degli ospitali e dei 
lazzaretti la infiammazione transita con faci- 
lità nella gangrena. 

Di rado la infiaminazione reca li merte 
fiella sua qualità appunto d’infiammazione ; 
è qualora anche ciò si verifichi, una tal 
desinenza risulta ‘forse dalla copia del trassus 


(è) Hunter ; Sia concernenti il pri lé infiam- 
mazioni ec. 
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damento linfatico, che ‘rende impossibili te 
funzioni degli organi. nobili, ‘per esenipio, 
del cervello, dei/polmoni. Ordinariamente la 
infiammazione reca la morte destando degli 
altri morbi, vale a dire l’atassia ‘e la gan- 
‘grena di quelle parti , che sono’ inevitabil- 
mente necessarie alla continuazion della vita‘ 
Le infiammazioni. passano «inoltre “in suppu- 
razione, sviluppano la febbre etici; produ 
cono le convulsioni, l’apoplessia , ‘il soffoga* 
mento, ed uccidono per mezzo ‘di questi 
morbr. | 


$. 77. 


Nel trattamento curativo delle infiammazio- 
ni convien tentare l’ablegazione delle cause 
rimote; istituirvi un metodo relativo al ca- 
rattere, aver sempre attenzione alla spezie} 
prevvederne il futuro transito in altri mor* 
bi, e riconoscerne le composizioni e le com- 
plicazioni, e promuoverne finalmente ed av- 
valorarne la crisi. Peraltro nel trattamento 
della infiammazione vi ha sempre molto di 
empirico. Noi abbiamo. osservati gli effetti 
di alcuni rimedj in alcune date condizioni 
flogistiche , per esempio nei geloni: o pernio» 
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ni; ed usiamo gli stessì rimedj nei casi si- 
mili o analoghi. 
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. In alcuni casì ci.si rende possibile estine 
guere le infiammazioni nell’ atto stesso, in cus 
si sviluppano. Alle volte ciò si consegue col- 
la sollecita rimozione degli stimoli \infiam- 
matorj come quando si estragga il corpo ete- 
rageneo dalla ferita. Le infiammazioni deri- 
vanti dalla perfrigerazione a gelo si rimuo» 
vono. coll’ applicazion della neve, dell’ acqua 
fredda e colle lozioni dello spirito di vino 
canforato. Le infiammazioni derivanti dal 
freddo., dal patemi. di.animo e dalle altre. 
cause immateriali «cedono qualche volta. coll’ 
uso del bagno tigpido;, con un maggiore dia» 
foretico e con una generosa dose di oppio, 
ovvero si reprimono mediante un salasso © Pics 
ciole dosi. di allume vietano frequentemente 
lo. sviluppamento di-un'angina e di una in- 
flammazione del ventricolo. Coll’uso delle 
fomentazioni: fredde. e dei rimedj saturninîi’ 
possiamo reprimere. alcune volte ‘delle infiam- 
mazioni, che. sono prodotte da parma 
eventuali esterne, | 
Hh 3 
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Quelle cause rimote, purchè siano discernis 
bili e dissipabili, dalle quali è prodotta la 
infiammazione, devono essere allontanate . Que- 
sta è la massima, con'cuì fa d’uopo inco- 
minciarsene il ‘trattamento’ ogni qual volta la 
infiammazione nonsia molto veemente, ogni. 
qual volta la causa rimota non possa esserè 
dileguata sul fatto, ed ogni qual volta i 
mezzi ‘opportuni a vincere ‘una tal causa sì 
trovino in collisione coll’attività infiamma» 
toria. Nelle ‘oftalmie acute veneree, nelle 
pneumonie ‘biliose ci conviene prima ‘di tut- 
to moderare l’attività infiammatoria; on de 
vincerne successivamente le cause rimote . 

Nonostante la norma di questa medesima 
indicazione è tanto varia quanto appunto son 
varie le cause stesse rimote. Le’ ossa infran- 
te; le ernie incarcerates le procidenze di'al- 
cune parti esigono, che tutto venga: di nuovo 
ricollocato nel sito suo naturale, che si estrag- 
sano i corpi stranieri dalla ferita, che si eli- 
mini o che almeno s’irretisca l’attività dei 
veleni introdotti .: 

Se la causa rimota della infiammazione 
consiste in un altro morbo, fa d’uopo com» 
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prendere se un tal morbo si possa vincere 
mediante la infiammazione stessa, ovvero se 
ambidue 1 morbi persistano e sussistano insie- 
me, Se una infiammazione è il prodotto di 
una: metastasi, per esempio, un erisipela, 
un’ angina, una infiammazione artritica, dob- 
biamo. spesso coltivarla e sostenerla; Inaltri 
casì ci convien superare le malattie origina» 
rie. come sarebbero 1 vermi, la bile, la 
pituita s le crudità, ‘il contagio, onde po- 
| ter vincere quella infiammazione, cHe sarà 
stata eccitata da tali cause. | 
- Alle volte alcuni stimoli accidentali ren- 
dono perseveranti le infiammazioni ; e tali 
sono le inquietudini dello spirito; il-timore, 
il terrore, che spesso’ mantengono persistenti 
le infiammazioni esterne derivanti dalle per- 
tarbazioni «e dalle funzioni alterate: e in que- 
sti casi. c’incombe colla procedura più uma- 
na; colla occultazion del pericolo, coll’ ecci= 
tamento. della speranza ; coì rimedj addolcen- 
ti e\coll’uso dell'oppio sedare l’irritamento 
del cervello almeno per quanto è possibile . 
Una fasciatura inconveniente, che”stringa, 
riscaldi e comprima ; 1° applicazione esteriore 
di rimed) stimolanti; una incongrua colloca= 
zione delle parti alterate, che mantenga in 

Hhg4 
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uno stato di tensione ‘edi violenza il sito 
infiammato , il più delle volte avvalorano ila 
infiammazione, ‘e deve ‘il medico invigilare 
a rimuovere tali cause, 

Quando siasi una volta rimosso lo stimo= 
lo infiammatorio la infiammazione medesima 
cessa ordinariamente da per se. stessa. ‘Talora 
peraltro non si risolve, e spezialmente non: 
si: risolve se 11 morbo abbia continuato da lungo: 
tempo ed abbia quindi acquistato il carattere 
del tifo o quello dell’atassia. In queste cir» 
costanze sarà domabile la infiammazione. deve» 
nendo all’uso dei sedativi e degli stimolanti. 

Son molte le infiammazioni, ‘e segnatamen= 
te le infiammazioni interne, duranti le qua» 
li non è discernibile minimamente qualsisia 
stimolo infiammatorio, ovvero lo stimolo in- 
fiammatorio , se anche ha esistito, si è già 
dileguato immediatamente dopo la sua opera* 
zione), come per esempio il freddo: alle vol: 
te lo stimolo infiammatorio non' è nemmen 
rimuovibile, come per esempio, il calcolo 
renale, le fratture ossee accompagnate dalla 
comminuzione ; e in questi casi la indicazio- 
ne sin quì contemplata non può aver luogo. 


de 


| 489 
$. 30. 

La cura della infiammazione dev’ essere istie 
tuîta relativamente al genere della infiamma» 
zione stessa . I o 

In var) casi la ‘afienibiezichgi allo è prova 
ian di quella validità, che basti a costi» 
tuirla. nella circostanza. di effettuare. la sua. 
propria risoluzione. Egli è vero, che il me 
dico dev’ essere un semplice osservatore; ma. 
talora semplicemente . osservando, la. malattia 
progredisce al suo peggia.. In varj casì la 
infiammazione è veemente e transita nella. 
suppurazione. o nella gangrena. In altri casi la 
infiammazione è languida;. non si risolve e 
passa nella rigescenza; nell’induramento, nel» 
la mortificazione e in.ogni altra. maniera, di 
morbi cronici, In tutti gli accennati casl è 
dovere del medico avere ogni riguardo ai tre 
caratteri, .dei quali può trovarsi dotata la 
infiammazione, al grado della sua veemenza, 
e investigare in qual modo sì. possa distrug- 
gerla salutarmente. 

I. Una valida infiammazione avente il ca- 
rattere della sinoca dev'essere assolutamente mo- 
derata per via del.metodo antiflogistico- (a). 

(4) Dottrina della febbre, Parte I. 6.297. 
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Il salasso anche: :nelle malattie infiamma: 


torie è il precipuo fra tatti gli ajuti; e si 
deviene a eseguirlo se la infiammazion sia 
violenta, se la parte infiammata abbia un 
color rosso carico, se sia vielento il dolo» 
re, se il morbo sia accompagnato a tensio- 
ne, se vi abbiano rigidezza, ardore ed ari« 
dità, se l’organo infiammato sia importante; 
se il polso sia duro; se il sangue sia consi- 
stente e presenti nel centro della sua super» 
ficie la cotenna flogistica ed abbia poca sie- 
rosità, se il sito infiammato sì trevi pros 
simo al cuore, se l’ individuo medesimo sia 
toroso e robusto, se abbia una disposizione 
pletorica e se ‘si sgravi di poca, ma flam- 
mea: orina ec. Tutte queste indicazioni ' ciò 
nonostante. non sono sempre affatto sicure; 
e perciò fa d’uopo devenire alla esecuzion 
del salasso ‘per. esperimentarne. gli effetti. 
Qualora vi abbia uno stato ‘pletorico univer@ 
sale; qualora la febbre vascolare sia ‘unita 
all’orsasmo universale circolatorio; qualora 
la infiammazione si propaghi e. si espanda 
ed occupi un organo interessante ed interno; 
qualora la infiammazione medesima derivi 
dalla oppressa circolazione del sangue, not 
dobbiamo assolutamente incominciare in ge» 
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" nere dalla esecuzion del salasso e del salasso 
universale. Che se non vi abbia il: contems 
plato : eccesso. universale circolatorio e se la 
infiammazione sia esterna e semplice, si iusa 
il.salasso topico da effettuarsi. o. immediata» 
mente lungo la stessa località affetta, ovvero 
più prossimamente, che sarà possibile alla 
sede merbosa . Il salasso topico si eseguisce 
o icoll’applicazione delle mignatte o colle 
scarificazioni, che talvelta fa d’uopo inflig* 
gere anche. profondamente nella medesima 
parte infiammata ; e’ sì coltiva: e si avvalora 
l’ affluenza del :sangue. dal sito ferito. oicol 
mezzo delle fomentazioni tiepide!'o*col.mez- 
zo delle coppette. Si prosiegue la ‘estrazione 
del sangue e si ripete il salasso per quanto 
sussiste» il carattere della sinoca, iil qual ca- 
rattere dev’ esser tolto; ma non per questo 
si deve. mai eccedere colle. emmissioni del 
sangue oltre 1 limiti della sola necessità, 
perchè in un’ tal caso vil morbo. medesimò 
assumerebbe il carattere deltifo e s’ inibireb- 
be per un altro verso. la risoluzione. della 
infiammazione + | tatoo it 
Congiuntamente val salasso vengono . come 
mendate le amministrazioni dei sali med} res 
frigeranti e segnatamente del nitro, e l’uso 
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Mpa degli acidi vegetabili e ‘minera» 
li (4), sebbene io molto inon mi lusinghi di 
conseguire ‘da tali rimedj dove si tratta di 
una stenti semplice. Deve bensì ri- 
dursi il malato all’usò delle. bevande acquee 
e tiepide, dev’ esser trattato con dei frequen- 
ti clisteri., e saranno utili i pediluvj-ed i 
semicup). 

Sono debilitanti ed èvacuanti anche i ri 
medj lassativi della classe refrigerante ; Sue 
come ajuti debilitanti suppliscono : essi quasi 
alla indicazion del salasso qualora. sì tratti 
di morbo lieve; o qualora non siasi tuttavia 
conseguita una sufficiente debilitazione; ov@ 
vero. qualora non convenga usare il salasso 
senza molta cautela: Come, ajuti evacuanti 
poi il loto effetto si è quello di eccitare 
una malattia. nuova nel tubo. intestinale e 
distraer quindi la eccedente attività della ener» 
gia inerente alla vita dalla parte ‘infiamma= 
ta; e sotto un':tal punto di prospettiva so- 
no utili e si devono usare segnatamente. nel- 
le infiammazioni: occupanti le parti. superio» 
ri, come sarebbono le infiammazioni del cer= 
vello, degli occhi e della gola (6). 


(a) Dottrina della febbre, Parte I. $. 512. e 513: 
(5) Dottrina della febbre, Parte I. S$. 382. e s14» 
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| Agli accennati rimedj fa d’uopo combinàs 
re ;l metodo antiflogistico (a) ; ‘e dobbiamo 
segnatamente rimuovere ‘tutti gli stimoli ‘e 
quelli in‘ particolare, la operazione dei qua» 
li cade positivamente‘ sulla ‘parte infiamma- 
ti. Dobbiamo perciò inibire la' luce mella 
‘oftalmia, ogni suono gagliardo nella otalgia, 
gli alimenti , ‘le bevande‘è “gli emetici nella 
aria PIE TTREA VIVE PARA "1908 

"I'rimedj esterni, che ‘devono ‘essere “inte 
piegati nelle ‘infiammazioni aventi ‘il carat 
tere della sinoca ; ‘sono gli ‘amerranti e ‘gli 
ammollienti tiepidi $ ed ‘eritrano in questa“ca? 
tegoria i fiori di sambucò; i fiori e le foi 
glie'di malva i fiori'del'' fove; le foglie di 
1hiRed quelle del cardo, “quelle del giusquia- 
mo, ‘quelle della cicutà, il’seme del lino, 
là ‘radice di ‘tragopoSone pratensej l’avena 
mondata j la farina ‘unità alla crusca, il fi- 
co, le frutta cotte, l'olio di ‘mandorle dol- 
ci e quello di lino; le*gelatine ‘vegetabili, 
il latte ec. "O si applicano tali rimedj im- 
mediatamente sulla parte infiammata, o si 
applicano per quanto è possibile nella mag: 
gior vicinanza del’ sito ‘affetto come è d’ uo- 
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(4) Dottrina della febbre, Parte I. 6. cal e sI4. 
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po fare; . per esempio, ‘nella infiammaziofti 


dei polmoni ; in quella del fegato, in quel: 
la desl’ intestimi ....S' impiegano sotto quella 
imanierà di preparazione; che sarà più: op» 
portuna alla.circostanza i è si possono usare 
sotto la forma di pulte; di cataplasma, di 
fomentazione, ‘di bagno; di vapore quando 
si tratti-d’ infiammazioni occupanti 0 1. pol: 
moni o l’ intestino refto; è se né possono 
preparare anche . dei pargarismi, dei collit) 
e dei clisteri a misura delle evenienze. Ta: 
li rimedj devono sempre venire applicati tie 
pidi; cioè, in. una gradazione di moderata 
temperatura. perchè sarebbono stimolanti se 
fossero applicati bollenti; e perchè indurreb: 
bono una ;pertfrigetazione se fossero applicati 
gelidi + «Fa d’uopo inoltre; che tali rimed) 
conservino sempre .una gradazion di tepore 
uniforme anche quando sono applicati ; ed è 
per questo; che $s’impiegano a letto \0 si 
cuoptono con un pèzzo di fannella. Ordina: 
riamente. riesce: più utile farne uso a deters 
‘ minati periodi [piuttostochè in una maniera 
continuata ; «e tali rimedj sono debilitanti ; 
modificano la reazion del sistema senza irri< 
tarlo, minorane la sensazion dolorosa e gios 
vano segnatamente dovunque le parti infiams 
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}mate. sì trovino! molto tese. ed.in uno stato 
di aridità; nè sono rimedj contreindicati ir 
qualsivoglia spezie d’.infiammazione + Cessano 
di essere utili appena si vede. cessato. il ica» 
tattere della sinota ; € una ulteriore insìstenza 
nell’applicarli. promuovefebbe allorà la sups 
purazione ;, ecciterebbe . il ‘carattere..del. tifo 4 
desterebbè la rigescenza; 0 titarderebbe als 
meno la perfetta risoluzione del. morbo . 
«2. Quando la infiammazione abbia il; carate 
tere del tifo il metodo. ciitativo dev’ essere 
istituito relativamente al grado del tifo stes 
so. e relativamente. alla .varia. proporzione 
dell’ aumentata irritabilità. è della. dibilizata 
energia. 

La infiammazione si dini Fivalta quasi 
indecisa fra il carattere della .sinoca. e quel- 
lo del tifo; è in queste circostanze sono. in 
dicati i più miti rimed), debilitanti; cioè il 
nitto; gli acidi; i lassativi. refriseranti com: 
binati al.laudano ei bagni Huinidi (2) è 

Se la irritabilità si tiscontri. molto accre- 
follità.idore le potenze. motrici .hon siano 
molto debilitate ssi uséranno precipuamente. 
i rimedj sedativi come sono il muschio; .il 
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(4) Dottrina della febbre, Parte I. $. 55%. 
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castoreo,' l’oppio ed i bagni tiepidi (4); € 
nel numero di tali a)uti Loppio altresì è al 
preferibile, poichè seda egli i conati senza 
debilitare; rimuove la ‘sensazion dolorosa ed 
apporta il sonno. Un tal rimedio opera ec- 
cellentemente è nella infiammazione e nel 
reumatismò! ‘e ' nei violenti dolori allorchè 
siano queste’ molestie congiunte allo spasmo ; 
‘ed -abbiamo superiormente ‘sid dimostrato 
quanto ‘sia utile l’oppio 1a reprimere le in» 
fiammazioni” nell'atto! del medesimo loro svi- 
luppamento®. Noi somministriam 1° oppio al- 
lorchè sia ‘veemente il dolofe in quella dose 
“atiche*senerosa; che si proporzioni al grado 
dell’ aumentata irritabilità ; e se al contrario. 
‘la energia sarà molto debilitata dovremo'usar- 
lo ‘come stimolante ‘in’ ‘picciole ‘e frequenti 
dosi . ‘Lo usiamo poi esolo, è unito alimu- 
‘schio } salla' canfora, alle preparazioni anti 
moniali avvertendo di mantener libero il ven- 
tre medianti i clisteri durante 1° amministra» 
zione dell’ oppio | 

ov.In siffatti' casi corrisponde all’ oggetto più 
ancora dell’ oppio îl mercurio $ ‘e’ non abbiàm 
quasi veruna infizimmazione ; în cui non sia 

ape 
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Appunto, ‘il mercurio effettivamente indicato. 
Se. ne:è fatto- uso con. buon riescimento in 
ogni maniera id’infiammazioni tanto . acute 
quanto croniche. nelle infiammazioni  vene- 
ree;  nelle\infiammazioni reumatiche, - nelle 
infiammazioni polipose, nelle oftalmie tanto 
degli adulti. quanto dei. neonati bambini , 
nelle»angine polipose: e maligne, nelle angi- 
ne tanto occupanti le fauci quanto occupanti 
la laringe, nella pneumonia, nella gastriti» 
de, nella enteritide., nella peritonitide tan- 
to puerperale quanto comune; nella epatiti. 
de e nella medesima ‘encefalitide (e). Nelle 
infiammazioni veneree opera il mercurio e 
in qualità di sedativo temporario ‘e in qua- 
lità di rimedio atto ad allontanatne Je cause 
stesse rimote.: Siccome nonostante l’ uso di 
questo rimedio, esige le maggiori circospezio» 
nîì e frequentemente non è disgiunto da varie 
molestie‘a carico.dei malati così noi devenghia- 
mo a impiegarlo. unicamente nei. casi gravis 
simi e in quelle tali infiammazioni, duranti 
le quali. esperimentiamo frustranei tutti. gli 
altrì ajuti (4). Noi sémministriamo il mer= 


n _—————_———ic-<qur9@cmcsu@@—@— qa 
(a) Rambach, Dissertatio de usu mercurii in mor: 
bis infammatoriis. Hale 1794. 
(6) Dottrina della febbre, Parte I. 6. 565. | 
Reil, sulla febbre 'T.II. P.I. Li LAU 
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curio solo: ‘lo somministriamo insieme coll 
oppio quando latinfiammazione è assai *doloè 
rosa ‘e irritabile: lo usiamo ‘insieme allasera 
pentaria:, alla canfora ‘al mezereo , agli em» 
‘piastri. vescicatory se la vinfiammazione non è 
dolorosa: lo impieghiamo congiùntàmente alla 
china e a una dieta nutritiva ogni qual volta 
osserviamo combinarsi. alla \infiammazione'an» 
che una importante debilitazione della: ener 
gia (a). pi 5 TALI > pd 
Che se’ le potenze: motrici. si ritnarcano 
debilitate; se la parte infiammata è poco do: 
lente , molle , ‘assai tumida.; pallida ; scolora» 
ta, umida; se il’ malato è. languido e come 
esausto , dobbiamo: ricorrete ai rimedj' sedati» 
vi, alla china, alla diera nutriente, al vino, 
alla birra, alle vova , ai buoni brodi.animali,; 
onde rione la decaduta attività infiamma» 
toria (0). | 
Hib tigerice conviene far quì menzione dei 
‘rimiedj lassanti , dei wauseanti, degli: emetici 
‘e degli empiastri vescicatorz. Questi ajuti in» 
tanto sono operosi, in quanto sono atti va 
destare una nuova malattia ‘in'altre località 


(4) Dottrina della febbre, Parte: T.. $. 571. 
(6) Dottrina della febbre, Parte I. $. 572. 
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distraendo e tivellendo 1° attività ‘della ener= 
sia inerente alla vita dall’organo - primieta> 
mente affetto. Allorchè la infiammazione as- 
suma direttamente “il carattere del tifo, non 
‘abbia molta tensione, e per tutto il resto 
mon trovisi l’ individuo in uno stato di esàu- 
timento, possiam con frequenza mediante un 
ragionato e congruo uso' dei rimedj lassanti 
liberare dalla malattia infiammatoria da par- 
te affetta. Gli altri accennati’ rimed) SHE: 
no anch'essi quasi nella stessa maniera 3’ ed 
essendo contemporaneamente dotati di Pi fa- 
coltà stimolante, sembrano poter convenite 
precipuamente De tifo e nell’ atassia!! Quin- 
di fa d’uopo astenersi. dall’ amministrazione 
di tali rimedj dovunque predomini ‘il grado 
elevatissimo ‘della ‘sinoca., nè potranno ai 
aver.luogo sotto ‘il carattere della sinoca, se 
prima ‘mon saranno state! eseguite le compe- 
tenti e bastevoli ‘missioni di sangue. Si ve- 
de perciò in quali ‘casi possiamo alle volte 
toll’ amministrazione di un emetico dissipare 
‘ed estinguere le infiammazioni tendenti ad 
assumere il carattere del tifo, l’erisipela, 
a oftalmia, la pneumonia strofolosa } la en- 
teritide e la infiarmmazion dei testicoli. 

I rimedj esterni da'usarsi nella infiamma- 
I1l2 
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zione avente il contemplato carattere devono 
esser. dotati. delle facoltà identiche, delle 
quali. devono esser dotati i rimedj interni; 
e devono essere cioè, o sedativi © debilitanti. 
Sembra. segnatamente , che a quest’ uopo 
convengano 1 rimedj saturnini s ì quali essen= 
do refrigeranti sono pur anche sedativi ed 
operano colla qualità di sedativi topici. Sem» 
brano questi rimed) appropriati in particolas 
re. nelle infiammazioni esterne, in quelle ine 
fiamm azioni, che derivano da una mutazione 
estrinseca di figura, come sarebbono le in» 
fiammazioni risultanti dalle scottature e dale 
le ‘adustioni, nelle oftalmie, nelleinfiamma= 
zioni dei testicoli, nelle tumefazioni emor» 
roldali infiammate. Io ho-veduto delle in» 
fiammazioni glandulose , nelle quali era in» 
dubitabile la esistenza della suppurazione, re» 
star dissipate compiutamente sotto l’ applica» 
zione de’ rimedj saturnini .e venire assorta la 
materia: medesima purulenta. Un braccio gra» 
vissimamente infiammato . dagli. apici delle 
dita fino all’articolazione dell’ omero. colla 
scapola, dove il dolore aveva eccitato un de» 
lirio furente, e dove l’amministrazione di 
qualunque altro rimedio pareva aver sempre 
contribuito maggiormente all’incremento ul» 
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teriore del morbo, fu trattato per ultimo da 
un chitutgo, il quale abbandonando tutti i 
precedenti timedj applicò sulla infiammazio- 
ne una pulte preparata con alcune libbre di 
litargirio, coll’aceto di saturno e coll’aceto 
éomune s e quasi a veduta d'occhio si è di- 
leguata: ogni minaccia di gangrenismo, . si 
inoderò considerabilmente il dolore; e nel 
giorno seguente si vide formatvisi una sup- 
purazione lodevole: Non convengono -peral- 
tto i rimedj saturnini nelle infiammazioni 
erisipelaceè ed umide: ma dove. convengone 
talì rimedj vi hanno ba molte preparazioni , 
delle quali si può fare la scelta a misura 
delle circostanze: Tali sono l'aceto di satur- 
ho, il minio; il litargirio, il piombo» calci» 
nato; l’aceto di litarsirio; la cerussa, ] 
estratto di saturno .e lo zucchero o sal di 
saturno » Fra tutte nonostante le annoverate 
preparazioni è di uso iigliote lo zucchero 
di satufno ; trovandosi in ùna tale’ prepara- 
zione le qualità di ogni altra preparazione 
saturninà; essendo dotato di una facoltà to- 
nica è potendosene determinare accuratamen- 
te la dose in quel fluido, in'cui farà d’uo» 
po di scioglierlo» Nei casi di scottatura, di 
adustioni e di emorroidi infiammate sì pos: 
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scno amministrare le preparazioni saturnine 
anche sotto la forma di unguenti e.di' en. 
| piastri, e Percival narra dei fatti, nei qua- 
li, l'abuso esterno di tali rimedj ha prodot: 
te. delle conseguenze dannose ,..vale a dire 
ha destate delle ‘coliche ‘e delle atassie allor- 
chè singolarmente furono impiegati tali ri- 
med} con ostinata insistenza dentro al cavo 
e lungo la superficie di' ferite:‘ampie. e pro- 
fonde. Quantunque i‘casi. di questa classe 
non siano frequenti, insegnano essì peraltro, 
che deve. il medico usare. delle preparazioni 
saturnine. riflettutamente e con | adeguata cito 
cospezione . 

Appartengono alla classe medesima det ri» 
medj da usarsì estrinsecamente ‘anche le va» 
rie calci di zinco più o meno pure ;! cioè la 
pomfolice o nibilo albo, la uzia pn mata 
altrimenti eadmia 0 nibilo grigio) e i Fiori 
di zinco. Almeno è cosa motoria, che tali 
rimedj sono stati utili. in alcune infiamma 
zioni, per esempio, nella oftalmia; e gli 
effetti; che seine veggono derivare }° si rase 
somigliano a quelli, che vediamo prodursi. 
dalle calci di. piombo. | 

Vengono. raccoma»dati. anche gli ma e 
gli. alcaliz @ \Fordyce raccomanda l'alcool 


 diluto nell'acqua per dissipare. le. infiamma- 


zioni gg (a); 1ed altri commendano;.l’ ac-, 
nelle scottature e. nelle \adustioni.. 


quavite: 
Si.usa altresì l’acquavite  frequentemente,.ed 


esternamente applicata nelle oftalmie,;..e, ?? 
acqua officinale per le ferite di armi, da fuo». 
co e l’acqua vulneraria stessa di T'4eden.ri- 


cevono tutta la lor facoltà antiflogiottca. dall’. 
- acquavite eidaoli acidi. 
fs gli acidi 


Sì ‘usano inoltre la corteccia interior. dele 


la quercia, ila corteccia del. melo granato» 


Ja radice. di serpentaria:vitginiana, la. chi. 
na, bollite nel vino rosso; e-le. soluzioni; 


di allume quando si tratta d’;infiammazioni 
aventi il contemplato carattere. del. tifo. 


“Riescono vantaggiosissime, le, applicazioni. 
del freddo e, del. gelo in «alcune. date infiam= 


mazioni; come, pet esempio,» nelle infiams 
mazioni; delle parti. spugnose e lasche, nelle 
infiammazioni ‘consecutive. alle  commozioni 
e ‘accompagnate. da. molta evasione, nelle, ins 
fiammazioni: del cervello; nelle contusiuni e 
nelle adustioni » Sarcone in alcune pneumonie, 
estremamente pericolose: ‘ha fatto cuoprire il 
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6) Trattati pratici sulla febbre” Traduzione dall 
inglese in tedesco di Miebaelis. Zittau e Lipsia 1797: 
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torace di néve ; ed una tale applicazione ‘ha 
diminuita la eccedente attività infiammato» 
ria senza debilitare il malato. Peraltro fa 
d’uopo saper cogliere  quell’istante, in cui 
il grado del morbo sia suscettibile di un’ap« 
plicazion talè ; ed infatti quando sia» molta 
la' veemenza si perviene a retundere 1’ aumens= 
tata ‘irritabilità ed ‘a reprimere l*enormegra= 
do dell’ attività infiammatoria: ‘Più ancora ? 
se l'applicazione nom si può effettuare im- 
mediatamente sulla parte infiammata, come, 
per esempio ; nella infiammazioni del: cervel= 
lo, fa d’uopo devenire alla maniera più .ef- 
ficace di questa medesima applicazione + S'im= 
piegano le fomentazioni di acqua fredda sem= 
plicissima; di acqua fredda mista all’ aceto 
e al sale ammoniaco, di neve, di ghiaccio; 
di acqua e acquavite. In alcune infiamma» 
zioni; come; per esempio, nel dracuncolo 0 
vena medinense; si ‘loda il liquore anodino 
rninetale di Hoffmano ; il quale eccitando 
ùna rapida evaporazione perfrigera artifizial= 
mente ad un punto considerabile. 

I geloni operniòni portano , ‘come abbiam 
detto; ordinariamente il carattere del tifo, 
e quindi esigono l'applicazione dei rimedj 
stimolanti esterni. Tali sono».il petrolio, 
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l’olio ‘di, terebinto ;' il balsamo del Perù; 
quelloidi Copayve}/la*initra; l’acqua vulne! 
raria di Teden; lo spirito di vino canfora» 
to; la' essenza di succino ec. |. A 

13. Se la infiammazione presentà (il carat 
tere: dell’ arassia, devesi immediatemente rie 
flettere al grado; in cui avrà il morbo fat- 
ta cessare nella parte o nel tutto la energia 
della ‘vità’; e fino a qual punto si troveranè 
no estinte la irritabilità, le potenze motri- 
ci e la forza vegetativa. Si deve inoltre con 
siderare la qualità della parte } in cui esiste 
rà l’atgssia» 

Dove si riscontri cessata la’ irritabilità; 
sono indicati i rimedj stimolanti ? dove sa- 
ranno in difetto le potenze motrici; conver- 
| ranno i.tonici € gli analettici $ ma dove sia 
estinta compiutamente la Paesi vegetativa 
non è più possibile. il tipristinamento nen 
cnetgia animale nella: parte ‘affetta (a). 
questo ‘stato s’ impiegano gli alcali at 
gli acidi addolciti, gli aromi, gli olj ete- 
ei, il vipo; l'acquavite; la canfora; i fio- 
ti di camomilla, quelli di arnica, .lo scor= 
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(4) Dottrina della febbre, Parte I. $. 338. 
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deo, la china e una dieta ‘analettica, nutrien< 
te, confortativa, tratta dalle ova ‘è dai. buo= 
ni. brodi animali; e; la birra. Si. scelgono 
oli stimolanti relativamente ‘alla spezie, della 
medesima infiammazione; e.convengon' la se- 
nega, e. lo zolfo \dorato. di astimonio.. nella 
pneumonia, i quali rimed) si devono insie- 
me proporzionare al grado riconosciuto. dell’ 
atassia stessa ,.,e. si scelgono anzi gli stimo= 
lanti più validi, e questi si amministrano 
altresì in dosi ben’ generose. ;a 

I rimedj esterni devono nibbio trovarsi 
dotati delle medesime facoltà, per esempio, 
i linimenti. volatili, le evaporazioni e umide 
e secche preparate. col sale ;ammoniaco; coi 
fiori..di camomilla, di lavanda, di melissa; 
di arnica 5 colle foglie. di assenzio, «di sal» 
via, di.ruta, di maggiorana:: le fomentazio» 
ni di vino, di petrolio, . di olio fetido, di 
cerno . di cervo degli ‘olj essenziali.» dell’. 
olio. idi. terebinto ec.. Alcune infiammazioni 
richieggono segnatamente i rimed) stimolan» 
ti esterni, per esempio, le' infiammazioni 
degli occhi,.sono da. trattarsi. colla. tintura 
tebalca + 


907. 

Fa d’uopo istituire il metodo curativo re« 
lativamente alla spezie della infiammazione ; 
e certamente è indispensabile una tale vedu- 
ta, perchè appunto la istituzione e la esecu- 
zione del ‘metodo curativo decide affatto sull’. 
‘esito delle: singole infiammazioni! |: | 

‘Infatti le infiammazioni occupanti organi 
nobili: si. devono dissipare e! risolvere. per 
quanto almeno è possibile, mentre la suppu- 
razione dell’ organo ‘nobile «ne perturba. e.ne 
distrugge le. operazioni. e consesuentemente 
perturba .e distrugge la medesima economia 
universale . î | | 

Le infiammazioni esterne © devono: esser 
trattate principalmente) coi rimed) esterni ji e 
le. infiammazioni. interne esigono. i cime] 
interni. 

Quelle parti ;. nelle quali in grazia dei 
pochi lor vasi e del'poco sangue: sonoì anche 
dotate di poca vitalità e di poca energia co- 
me sono, per. esempio, le membrane, 1 des 
gamenti, i tendini, la spina dorsale, se ven» 
gano occupate dalla infiammazione il morbo 
non percorre abbastanza rapidamente i suot 
stàdj, resta indeciso fra‘ la suppurazione ela 
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risoluzione; e la linfa trassudatà ed évasata 
si addensa. Quindi abbisognano di un imetos. 4 
do curativo assai stimolante (a) è 
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Noi ‘trattiamo le infiammazioni ‘relativa» 
mente al loro transito in altri morbi . 
(.I. La suppurazione.» Vi hanno delle ine 
fiammazioni ; le quali non si risolvono, ma' 
che devono contemporaneamente predisporsi 
alla suppurazione : vale a dire | 
a) Le infiammazioni critiche; medianti le 
quali passano alla guarigione alcun i altài mor< 
bi di maggiore importanza: per esempio, le 
tumescenze infiammatorie delle glandule pa- 
rotidi; delle glandule sottoascellari ; delle glane 
dule inguinali; perle quali tumescenze ins 
\fiammatorie vediamo risolversi talvolta e di- 
leguarsi la febbre vascolare d’indole maligna . 
Nelle infiammazioni  glandulari d’ indole ‘e 
di origine scrofolosa è necessario non tenta 
re assolutamente !una compiuta risoluzione ? 
fa d’uopo anzi — ssttegge la suppurazione } 
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rimettendo èltresì alla natura quelle css 
che avranno-progressivamente.ad emergere (a), 

6) Le infiammazioni., che non possono gua» 
rire senza passare a suppurazione; e tali so= 
no il furuncolo , l’ordeolo, le ferite con per» 
| dita di sostanza, le ferite, che non sì passo» 
no depurare dalle parti: semimorte, dai bri» 
cioli del vestiario lacerato, che vi. sono ine 
trusi ,, dall’intruso avvelenamento: o dalla ‘ine 
trusione dì altri princip) eterogenei... | 

c) Le infiammazioni già pervenute a quel 
grado, in cui: non è più da lusingarsi, che 
siano atte a risolversi. Vi hanno degli orga 
nì dotati di tanta ‘irritabilità ,, che il corso 
infiammatorio in essi eccitato oltrepassa ra» 
pidamente i confini della risoluzione; e vi 
hanno anche degli altrî organi dotati :di tanta 
inerzia, nei quali lo stato ‘infiammatorio sì 
vede transitare con facilità in un altro more 
bo., per esempio, le scrofole» e poi d° ordi». 
nario è assai malagevole potersi determinare 
quali ,siano le lin ‘che avranno a 
risolversi. Io ho veduta nna tumescerza ine 
fiammatoria glandulosa ; in cui si. rimarcava 
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(4) Bell, Trattato” delle pizghe, Traduzione dA: 
inglese in tedesco, Lipsia 1779: 
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evidentemente la fluttuazione della materia; 
e ciò nonostante la infiammazione si è risolta: 
*. Quando ‘si comprende indicata la suppura- 
zione fa di mestieri coltivarla, aprirne il 
formato abscesso e guarirla.. Noi manchiam 
totalmente di ogni ‘rimedio .atto a ‘produrre 
la suppurazione; vale a dire di ‘ogni rime» 
. dio, la cui facoltà consista nel convertire di- 
rettamente: e immediatamente gli umori ani- 
mali nella materia purulenta. La genesi del» 
la suppurazione è un processo ‘specifico della 
natura ‘organizzata ed in vita; nè ci è pun: 
to possibile avvalorare. la disposizione di que» 
gli \stromenti, che. sono preordinati ‘a’ un tal 
fine. La natura genera la suppurazione sotto 
un ‘grado moderato della irritabilità ‘e della 
energia; e l’arte vi presta qualche ‘soccorso 
in quanto. può ‘essa ‘rimuovere la eccedente 
irritabilità e la ‘eccedente debilitazione? delle 
potenze motrici. Conseguentemente sono ri 
medj opportuni a coltivare la suppurazione i 
rimedj medesimi di ‘ben varia efficacia, cioè 
i debilitanti., i sedativi; gli ammollienti, 
gli stimolanti ed 1 tonici. 

In alcune circostanze la infiammazione è 
veemente, la parte stessa infiammata rosseg= 
gia oltremodo, è ardente; tesa, arida, il 
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dolore è atroce; è tutto ‘l'individuo si' tro: 
va in<uno stato d’irritamento. Nei casi di 
questa! ‘classe fa: di mestieri ‘coltivate ed avi 
valorare la suppurazione *perì via ‘del metodo 


antiflogistico., de’ miti \evacùanti, di una die- 
ta' tenue e vegetabile., “e ‘perfino ‘devenendo 


all’applicazion topica delle tiignatte ‘e anchè 
al salasso. medesimo universale. E quì si ravè 
visa laeinsussistenza del pregiudizio comune= 
mente. abbracciato, che dove vi abbia una 
suppurazione si. debba scrupolosamente aste 
nersi da: qualunque missione di ‘sangue. Se, 
per esempio in un tisico sotto il predomi» 
nio di un vento secco orientale ‘o settentrio@ 
nale s’ infiamma la ‘esulcerazion polmonare , 
il salasso ‘è così necessario; che mediante 
questo rimedio|vediamo assai spesso: riordi» 
narsi in brevissimo: corso di tempo la 'espet» 
torazione'; che si trovava soppressa. Estrim» 
secamente pois’ impiegano i rimedj amniol* 
lienti, te evaporazioni’, ‘i‘bagni tiepidi; 1 
cataplasmi:! pultacei, “gli ‘oleosi blandi ‘e le 
altre blande sostanze pinguedinose . 

Ogni. qual volta la energia si rimarchi dea 
bilitata e si. riscontrino * contemporaneamen- 
te una grande irritabilità e una. tendenza ai 
fenomeni del sistema nervoso, è d’uopo usa» 
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re internamente l’oppio ‘ed il muschio in do+ 
si ben generose; ed applicare anche: esterna» 
mente, gli ajuti analoghi, come sarebbe una 
pulte preparata colle teste del papavero; col 
croto,, colla cicuta,. coli giusquiamo,, ‘ovvero 
l’unguento di altea coll’ addizione del lauda=/ 
no. Egli è però da netarsi, che nei casi di 
questa classe come. anche in quelli: della clas- 
se precedente l’ applicazione di .tali sedativi 
usandoli caldi aumenta il dolore. della infiam» 
mazione ; ed è. quindi. necessario devenire 
all’ applicazione dei rimed) saturnini,, onde 
conseguire | il fute, cui tendono! le nostre stess 
se intenzioni» | 

Allorchè poi .sia degli la îrritabilieà 
insieme. colla energia; la parte ‘infiammata 
sia resa Naso pe gt s‘lasca e piuttosto 
fredda, che calda, eil. malato medesimo: sia 
mancante di sangue vivace e si trovi esausto, 
o si avrà ad aspettare una suppurazione ‘di 
mala indole, 0 non succederà veruna suppu- 
- razione, e il morbo infiammatorio transiterà 
nell’ induramento. scirroso. Le indicazioni 
adunque saranno di rinutrire, di stimolate, 
d’ invigorire ; e saranno appropriati. interna 
mente i buoni brodi animali, leova, la bir- 
ra, il vino, glì atomi e lachina: ed ester- 
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namente. si dovranno» applicare, ame ge il 
eraco.,largomma. ammoniaco ; la gomma gal» 
bano:y i saponacci,. il senape ,. «il lievito le 
cipolle arrostite ; l'aglio ec. Sarà: una oppot» 
tuna applicazione un.cataplasma pultaceo: pre 
parato colle. sostanze gomulasa dibattute ‘nei 
tuorli d’ova vio. log» csoudiica 

-Frai tutti (gli. esterni. rimedj, è. precipua» 
mente indispensabile una determinata: suffi- 
ciente) temperatura, «senza la. quale: sarèébbono 
inefficaci le altre ‘amministrazioni «ed.rappli» 
cazioni, poichè un. moderato «grado di calo» 
re sostiene e compie adesuatamenté sla ssupy \ 
purazione . Prescrive Bel, che. ;sullaa parte 
malata si applichi. quatito volte al! giorno e 
pel corso. di una mezz'ora ogni volta. un 
pezzo, di fannella s inzuppato. 1n.sun!.décotto 
ammolliente , e..che-si- tenga coperta la par- 
te medesima ;negl? intervalli fra, bagno \e-ba- 
gbo.con une pulte,. parimenti ammolliente (4). 
Nonostante se, l’ardore della parte.infiamma» 
ta sia molto considerabile .c.se 11 doloriisia 
| violento, saranno conducenti. ad agevolane-la 
suppurazione,- piuttosto. quelle, applicazioni; 
che potranno diminuire la intensità -del calore + 
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Se vi ‘abbia incertezza, che la infammae 
ziohe' tenda a suppurare 0 a risolversi., do- 
vranno combinarsi gli uni agli altri ed ine 
sieme i ‘timedj risolventi e i rimedj matu= 
rantis € ad un tal fine si preparerà un ca» 
taplasmà ‘coi fiori di camomilla, coi fiori 
di sambucco e col latte, ovvero collà polpa 
del ‘pane e' col latte, e si applicherà la pre» 
parazione sulla parte malata. Vi hanno del» 
le infiammazioni, come, per esempio, le 
infiammazioni occupanti il ‘torace; che non 
reggono € si esacerbano sotto l’uso delle ap- 
plicazioni stimolanti; ma sarà utile in tali 
casi applicare®un cataplasma ammolliente pre- 
parato col. prezzemolo è col cerfoglio, che 
si faranno a quest’ uopo cuocer col latte. 

Gli. ‘abscessi pervenuti ‘a maturità qualora. 
non si aprano da lor medesimi spontanea» 
mente devono essere aperti dall’arte.. Non 
vicha però dubbio, che qualche volta ed in 
alcune circostanze si veggono'assorte’ delle 
collezioni anche riflessibili di materia puru- 
lenta:; la quale vien poi assimilata dalla or- 
ganizzazione o naturalmente dissipata ed eli- 
minata per altre vie. Con tutto questo vi 
ha sempre il pericolo, che la materia puru- 
lenta assorta da un abscesso. possa indi pro- 
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durre qualche altro ‘abscesso in qualche ‘altra 
‘nuova località o interna o esterna. Alcuni» 
abscessi devono ‘esserevaperti per tempo ; al- 
tri” devono ‘essere aperti più tardig e csì 
aprono o icòll’applicazione di un caustico, 0 
coll’allacciatura; o'col ferro. Si apronosem- 
pre ‘dove sono più-cedenti e più molli, va. 
le ‘a dite dove la fiuttuazione della’ materia 
è più manifesta (4), nella situazione più li- 
bera ve. meno imbarazzante pel trattamento e 
dove ‘la cicatrice consecutiva si potrà rende- 
re meno vsservabile. Il metodo, che si usa 
e che:viene raccomandato ida «Abernetty per 
guarire i:gli abscessi» lombari  consecutivamen- 
te alla.loro apertura e alla ‘evacuazione del- 
la contenuta materia purulenta; non che per 
aprir nuovamente l’esito a ‘qualche ‘altra col 
lezione  suppuratoria, «he ‘possa mai ripros 
dursi ;° conviene non solo per gli accennati 
abscessi lombari, ma non di rado per. qua- 
lunque altra spezie di:abscessi ; ed'è aprire; 
per esempio , |} 1 bubboni suppurati ‘im tempo, 
in ‘cui ‘non’ sono compiutamente ammolliti 
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(4) Hebenstreit; Addiziohe alitrattato Iriarn piagde, 4 
Richter, Elementi di chirurgia. 1 
Bell, Trattato delle piaghe. dei 
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edit in ocui si trovano. ancora: molto: idolen© 
ti (2). ohi 

2.. Servla infiammazione: :sarà transitata in: 
una “tumescenza © in un saduramento,; non 
converrà sempre tentarne lo scioglimento, ‘es- 
sendo questo ‘un. metodo ‘in alcune circostan= 
ze assolutamente. pericoloso!,evinalcune al- 
tre ‘affatto impossibile (Qualora ‘i vasi ed i 
nervi: siano ‘privati. della loro irritabilità ; 
tanto i vasi ed i nertvi-*quanto il parenchi- 
ma dell’‘orsano affetto si trasmutano ih una. 
massa: inorganica ;; gli ‘umori: non godono ‘più 
la loro ‘circolazion libera::netl’organo. stesso ; 
ed è in conseguenza cessata’ nel medesimo'or- 
sano qualunque vegetazione. Quindi non può: 
realizzarsi. qualsivoglia. risoluzione: del. mor= 
bo; e''sotto queste circostanze tentandone lo. 
scioglimento isi può eccitarvi una suppurazio» 
ne di pessima indole, o-almeno l’uso. insi- 
stente:dei validi stimolanti potrà distruggere 
la stessa sanità ‘universale di tutto il sistema . 
; Nel: maggior.numero dei casi l’ induramen- 
to. può ‘essere agitato ‘e disciolto e perchè il 


(a) Abernetty, Saggi chirurgici e fisiologici. (Tra- 
duzione dall’inglese in tedesco di. Brandis . Lipsia 
1795» 
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‘esagulo, “inccui:si trova. la: porzion fluida , 
può ‘di nuovo ridursi liquido în forza: della 
visorosamenten rieccitata attività , e. perchè 
dipende lo: stato: morboso forse unicamente 
dalla inerzia delle. parti solide, «Ié quali dal 
più al meno si avvicinano alla condizione 
dell’ atassia.. Gli stimolanti pertanto , i-toni- 
ci. e gh amalettici possono ‘ravvivare le so» 
spese operazioni dell’:organo ‘affetto .. Quanto 
più allora si giungeva ‘ridestare la forza we- 
getativa, altrettanto sisavvalorano le. modifi- 
cazioni ‘e vle mutazioni della materia «anima- 
le; e 1’ anmentata- umorale affluenza ;? che 
sempre si atcompagna ai fenomeni. di una/in- 
fiammazion ‘blanda; o rende di nuovo flussi- 
le la materia stagnante, ovvero (converte ogni 
aggregato in materia purulenta/. Inerentemen- 
te altresì a questa medesima: legge gl’indu- 
ramenti ‘delle mammelle muliebri si sciolgono 
alcune. volte. o: mediante ila sgravidanza o me- 
diantecl’allattazione:s:s rog: 

Si trovano. commendati per uso interno 
da terra foliata di tartaro unita agli estrat- 
ti di ‘lapato; di dente di leone, di sapona- 
ria; e negl’intervalli frapposti all’ uso di ta- 
li rimedj si deve amministrare l’ emetico , la 
cui attività distrugge frequentemente’ gl’ in- 
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duramenti. più refrattarj. Si: usa. altresì la 
cicuta; che ‘sì amministra sotto varie prepa= 
razioni, vale a‘dire informa (di estratto; 
di succo espressé dalle foglie recenti, d’in- 
fusione colle foglie secche, e sempre in do- 
se tanto generosa quanto ;si conosca tollera= 
bile dall’ individuo ‘malato .. Il mercurio. au- 
menta la universale attività del sistema ore 
sanico e modifica le proporzioni della ener- 
gia inerenté alla vita; ma non sì dovrà mai 
amministrare fino alla realizzazion del. tiali- 
smo ‘se «il malato sarà estenuato: ese il di 
lui morbo avrà il carattere dell’atassia. Si 
prescrivono anche le. foglie secche ‘e polve- 
rizzate della belladonna. dai due ai cinque 
grani, che si ripetono quattro volte al giore 
no Vengono inoltre lodati anche la gomma 
ammoniaco, 1 saponi; } assa fetida, la cali» 
donia ; 11 mezereo, la bile bovina, i sali al- 
cali ‘volatili. edaltri rimedj analoghi. Alle 
volte, sebbene “però assai di rado, può me- 
ritarsi. di essere considerata anche la causa 
rimota pel trattamento dei medesimi indura- 
menti; e infatti se. la origine del morbo 
fosse derivata dal veleno venerco sarebbe pre- 
feribilmente indicato il mercurio. Io ebbi 
una volta a trattare un malato, che rinven- 
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ni sfinito:ed estremamente abbattuto» pel.tia- 
lismo mercuriale : aveva egli un induraîmento 
considerabile, che occupava i testicoli ne i 
vasi spermatici; e che riconosceva per: (causa 
la lue venerca; ed è pienamente. guarito: dea 
sistendo, dal. mercurio e surrogande/al mercu» 
rio la' china e una dieta analettica; coll’ uso 
del. qual metodo si è affatto risolto. l’.indu- 
ramento .; Dove. sì tratta d’induramenti. oc» 
cupanti. i visceri. e. in. particolare di quei 
tubercoli, che tanto “spesso rimangono cons 
secutivamente. alle. pneumonie scrofolose , rie» 
sce. talvolta utile il viaggio, che. s’ incomin» 
cia con lento. passo e di breve corsa; € che 
di giorno in giorno si accresce tanto nella 
celerità quanto mella lunghezza, finchè poco 
a poco si giunga ad effettuarlo di, molte mi» 
glia. Con un tal metodo animando la veges 
| tazione universale si comunica la stessa im» 
pressione. di aumentata vivacità anche. alia 
parte morbosa . 

Esternamente sì applica l’ empiastro. di ci- 
cuta, al quale si aggiunge anche. il succo 
espresso dalle foglie: recenti di. una. tal. pian» 
ta : sì applicano sulla parte affetta le stesse 
foglie della cicuta contuse:. si applicano pa- 
rimenti le foglie della belladonna cotte nell’ 
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acqua ‘con del sapone? e ridotte sotto la for- 
ma di. cataplasma:. S*impiega la gornina ‘am 
moniaco. cotta nell’acetò fino alla ‘consistenè 
za ‘di unguento @ sciolta’ e dibbattutà nei 
tuorli d’;ova. Si commendano inoltre la so- 
luzione della bile ‘bovina. nello spirito di 
Minderer , liacqua di giglio bianco , il.lini- 
mento! volatile, vil petrolio ; l’olio .fetente 
di) corno ‘di cervo, i vapori ammoniacali 
tanto sotto. forma ‘umida “quanto sotto. forma 
secca $ lo ‘spirito? “di isapone., le fregagioni 
mercuriali , la docciatura), “le? fresàgioni ‘con 
pannolaneo , la elettricità»: Gli ‘effetti di tut» 
ti:gli annoverati*rimedj, i quali ‘effetti con- 
sistono ‘nella modificazione e' nella mutazione 
della materia ‘animale, devono ‘sempre essere 
sostenuti ‘ed’ avvalorati: da ‘uns’ moderata e 
costante gradazion di calore, il’che si ottie- 
ne cuoprendo ‘la parte affetta con un buon 
pezzo di fannella.. Appartiene a questa me» 
desima. classe di rimedj anche l’uso: della 
spugna ‘e delle ‘candelette di cera, che veni 
sono: spesso adoprate ' nelle evacuazioni .dell’ 
intestino retto ,| della:vagina- e dell’ uretra, 
benchè “sia certo nonostante "che questi ulti- 
mi ajuti non possano convenire in qualunque 


caso’, tina dipenda‘ soltanto dal'giudizio prati- 
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co dei medici e dalla ‘varia spezie delle coar» 
tazioni il devenire ad usarne. Ì | 
3. ‘Finalmente ‘quando la "infiammazione 
sia stransitata ‘well’ accresciuta segrezione e nell” 
sdrope acuta, la istituzione del metodo cura» 
tivo è sempre assai incerta; ‘essendo vassai ma- 
lagevole l’inibire la. segrezione ed eliminare 
la materia ‘medesima: già segregata. Sono 
utili in qualchecircostanza i rimedj tonici 
ogni. qual: volta lo stato. morboso! si trovi 
congiunto alla condizione ‘dell’atonia; e in 
questi casi sono indicati i'‘rimedj atti ad ec- 
citare l’attività del sistema linfatico, il che 
si può conseguire usando la senega "la radi 
ce di scilla, la digitale purpurea, e ‘il mer» 
curio. Alle volte fa d’ uopo aumentare tutte 
le escrezioni, ma particolarmente quella del- 
la orina. Non è inutile devenire di quando 
in quandova blandamente percuotere ‘il fluido 
evasato ; il che si ‘fa esternamente. e lungo 
la regione ombilicale , se il'morbo sarà sta- 
to prodotto dall’ antecessi peritonitide. Pe- 
raltro in ogni altro caso fa o estrarre 
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Dobbiamo considerare la composizione e la 
complicazione della infiammazione cogli ‘altti 
morbi . 

Abbiamo. adunque in una infiammazione 
composta. a rintracciare, se. gli altrè morbì 
contemporanei si trovino in una causal con- 
nessione col morbo primitivo ; e qualora non 
vi abbia una tale causal connessione sì tratta, 
il morbo più interessante, perchè non vì ha 
collisione alcuna relativamente al metodo cua 
rativo daistituirsi per gli altri morbi. Quin» 
di in una infiammazion. polmonare composta 
con una febbre biliosa devenghiamo immedia= 
tamente al salasso invece. di somministrare 
l*emetico.. Se poè vi abbia una causal con- 
nessione fra 1 morbi composti; dobbiamo di- 
stinguere qual sia il morbo: primario e qual 
sia il secondario, ovvero se }:una. e l’altro 
derivino. da una causa comune. Ogni mor 
bo, che:si riconosce. per causa di un altro 
morbo; dev’essere il primo, che merita le 
nostre attenzioni. Se la infiammazione è un 
morbo secondario e dipendente da un altro 
morbo più grave, che esiga di essere o dis- 
sipato o diminuito, non dovremo mai occu» 
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parci a risolvere direttamente la infiamma. 
zione « | 

Più malagevole è la istituzione del meto= 
do curativo allorchè i varj morbi. abbiano. 
tutti un carattere differente. I nostri pre 
cipui ajuti dovranno in una tal circostane 
za ‘essere assolutamente diretti al caratte 
re della febbre vascolare, essendo la febbre 
vascolare in un tal caso il morbo interessanè 
tissimo. 


6. 34. 


0 Noi osserviamo le crisi, avvalortamo la wi= 
convalescenza ‘e detevrminiamo la più congrue 
ed opportuna dietetica . 

La dietetica non può essere istituita in 
una:maniera generica ed universale » ella deve 
essere precisamente deddotta dal genere e 
dalla spezie della medesima infiammazione, 
dalla costituzion dei malati; dal periodo del- 
la infiammazione stessa e dallo stesso suo 
esito . 

‘Abbiamo già dimostrato qual sia il trat 
tamento, che più particolarmente conviene 
alla crisi della infiammazione. Alle volte 
però la infiammazione medesima si. risolve 
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eol transito in ‘un altro morbo, per isudlorè; 
e per orina, per vomito, per diarrea, peò 
eruzioni cutanee; per emorragia. In. tutti 
questi icasi \c’incombe avvalorare; regolare, 
moderare ;"rsollecitar questi morbi. 

Consecutivamente alla guarigione. di una 
infiammazione sopravvanzano d’ ordinario la 
condizion «di vatonia e l’aumentazione della 
irritabilità nella parte affetta, le quali due 
circostanze costituiscono una tendenza ‘o alla 
riproduzione del morbo risolto o allo svilup- 
pamento di qualche ‘altro morbo, come sa» 
rebbono ìl vomito, la cardialgia, la coli» 
ca ec. I rimedj tonici usati. internamente. ed 
esternamente sogliono preservare ida.tali emer» 
genze. Dopo le infiammazioni esterne sì la» 
va la parte affetta. coll’ acqua. fredda unita 
allo spirito di matricaria e. allo spirito di 
serpillo. Dietro alla oftalmia si bagnano gli 
occhi. con una blanda acqua ferrusginosa . 
Dietro alla pneumonia converrà poco a poco. 
abituare il malatovalla impressione dell’aria 
fredda, alla mutazione di luogo, a bagnarsi 
gradatamente il torace coll’acqua fredda. Do» 
po la enteritide sarà bene usare dei bagni 
freddi sul bassoventre; e sono inoltre rime» 
dj in questo stesso caso indicati la china, 
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acqua di St25/, il bagno freddo, la fascia» 
tura ed altri ajuti consimili, che ‘si potran= 
no desumere dalle circostanze.» Talora . poî 
questo stato richiede un trattamento contra- 
rio; e saranno utili una dieta tenue, i ve- 
getabili ortensi, gli alimenti lattei e la evi- 
tazione più attenta di tutti i rimedj stimo- 
lanti. Infatti la irritabilità, dev? essere, mo- 
dificata fino ad'un certo. grado, ‘affinchè sì 
renda, poi suscettibile di. tollerare l’uso»det 
rimedj tonici. 
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Infirammazione occupante le tonache. 
| dei vasi sanguiferi. 
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b quella sostanza cellulare crispa ed estrin» 
seca, ‘onde sono ravvolti i maggiori vasi 
sanguiferi, si distinguono manifestamente le 
ramificazioni dei vasellini sanguiferi; dei va» 
sellini linfatici e degli stami nervosi, che 
appartengono ‘alle lor tonache. Le arterie 
consistono pel maggior numero jin tamifica» 
zioni derivanti da tronchi più amp), hanno 
un diametro di pressocchè mezza linea, e 
s' insinuano e si propagano come una densa 
rete lungo la sostanza delle medesime tona» 
che. Le vene raccolsono e riconducono il 
sangue procedente dalle arterie, si riunisco» 
no di rami in tronchi, e scorrono indi pros 
simamente agli stessi tronchi arteriosi. Al 
dissopra dei maggiori tronchi arteriosi si os- 
servano anche i vasellini linfatici j e prose 
simamente agli stessi vasi si trovano le ner- 
vose propaggini, le quali si suddividono in 
molte diramazioni penetranti nella sostanza 
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delle” accennate tonache vascolari. Una tale 


distribuzion vascolosa s'incontra nei tronchi 
arteriosi. e anei tronchi ‘venosi egualmente ; 
ed ‘è verisimile essere destinata ‘una tal faba 
brica non solamente al risarcimento delle 
perdite, ‘alle quali soggiacer devono le stesa 
sé tonache vascolose, ma anche alla loro ve= 
getazione ampiamente considerata » Infatti una 


tal fabbrica è ‘quella ; che avvalora le funzio» 


ni e le azioni dei medesimi maggiori trons 


chi. | 
La snfiammazione occupante. le tonache di 


h 


vasi sanguiferi è un morbo, che propriamente 


| risiede nelle medesime tonache vascolari, e che 


vi manifesta per via del dolore, dell’ardore, 


della rubedine è della tumefazione sviluppane 


sisi nelle stesse tonache. I vasi morbosi sono 
più ‘irritabili del consueto, ‘operano più ate 
tivamente , ricevono ‘e’ propellono ‘maggior 
copia di sangue e ‘producono nelle‘accennate 
tonache quei sintomi, che si  risguardano ap- 
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punto come sintomi essenziali alla infiamma» 
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zione. 
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Veramente un tal morboè stato in gene- 
re assai poco osservato ; evse lo fu'in qual- 
che modo, ne ‘hanno! il ‘merito è nostri con- 
temporanei. Peraltro siam privi generalmen- 
te di. quelle «risultanze, che risguardano -i 
sintomi, le cause. e; vil metodo curativo. di 
questo morbo; e reputo perciò necessario lil 
qui. premettere con ‘dettaglio. le osservazioni. 
precipue, che ne rischiaran la indole, affi. 
ne di proseguirne successivamente la ulterior 
descrizione. | 

Giovanni. Hunter esaminando: il' cadavere 
di un..cavallo, che morì quasi improvvisa» 
mente dietro. alla esecuzion di. un salasso da 
una delle'\vene giugulari, trovò la. vena.stes- 
sa ferita notabilmente infiammata! lungo la 
interna ;sua superficie per..modò, che.la in- 
fiammazione: estendevasi.. dentro alla cavità 
del .torace. per la. succlavia ‘.corrispondente 
pressocchè fino al cuore (4)... Aprì inoltre .il 
cadavere di un uomo, ch’era perito per.un 
abscesso consecutivo alla indizione di un sa- 
lasso sfortunato ; e rinvenne una infiammazio- 
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(4) Commentarj medici di Edimburgo , Vol. HI. 
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ne estendentesi lungo tutte: le maggiori ve» 
ne; dove ila suppurazione continuava” pere tut- 
ti i loro diametri Infatti ‘osservò anche ih 
altri. cadaveri; che la interior superficie di 
quelle vene, le quali» son prossime agli absces- 
sì polmonari, soro spesso ‘talora infiammate, 
talora suppurate.;. ie riscontrò in più e più 
casì ; che» dopo ‘le amputazioni delle membra 
erano infiammate: le vene, dal ‘che ripeté 
egli quella »rapidissima diffusione dello stato 
infiammatorio , che nou di rado si ‘osserva 
emèrsgere: consecutivamente ‘alle amputazioni : 
Egli è altresì persuaso, che i sintomi ‘con* 
secutivi a qualunque sfortunato salasso. non 
derivino. minimamente da qualche. perversa 
qualità umorale! nè da’ veruna lesione: di. fi- 
lamenti nervosi. o dei tendini, ma dalla in> 
fiammazione della vena ferita. Si è veduto 
un individuo, che dietro a.un salasso fu col- 
to dalla infiammazione di tutto il braccio e 
che quindi motì nell’ottavo giorno ;! e sì 
trovò infiammato quel tronco venoso fino al- 
la corrispondente succlavia in tutta ‘la inter- 
na sua superficie, “mentre > la igfiammazione 
appena ‘estendevasi. con qualche picetolo rage 
gio al disotto della ferita, c la ferita. mede 
sima. era già suppurata , e. quella suppurazio- 
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ne si vedeva come divisa in due parti, cioè 
superiormente raccolta oltre al punto centra» 
le della ferita in grazia del moto refluo ap» 
partenente alla condizion delle vene, e nel 
sito della soluzion di continuo : oltreacchè 
le tonache stesse venose erano tumidissime, 
coperte di sangue, il diametro loro. in alcu- 
ne sezioni appariva angustato o chiuso, € 
l’ arteria ‘contigua medesima era anch’ essa in- 
fiammata in più luoghi. Un altro individuo 
dopo un salasso dal piede inflitto nella safe- 
na incontrò una infiammazione , che poi sup» 
purò e fece nascere consecutivamente una se- 
rie quasi non interrotta di abscessi, la ori» 
gine dei quali incominciava dal dito grosso 
del piede e se ne estendeva la serie fin sot- 
to il poplite, e il malato guarì. 

Abbiamo un caso riferito da «Abernetty, 
nel quale dopo la inflizion di un salasso la 
vena; ch’ era stata ferita, si era infiammata 
per la estension di due pollici tanto supe- 
riormente quanto inferiormente al sito del 
salasso, e dove i tegumenti circongiacenti sl 
vedevano tugridi e accompagnati da una sen- 
sazion déforosa, ed erano assai rubicondi., e 
l’ individuo aveva il polso febbrile. In un 
altro caso la infiammazione della vena aper- 
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ta invece di estendersi superiormente si pro» 
pasò inferiormente, ‘cioè al disotto» della fe- 
‘rita sino al carpo ; ed è «Abernetty di parere 
col ‘citato Hanter) che agevolmente coalisca 
la vena infiammata ai medesimi tegumenti, 
e che una'tale coalizione sia poi la causa; 
per cui si limita la infiammazione senza dife 
fondersi ulteriormente (2). 

Si lesge il caso pur anche, di cui è wie 
ferita la storia da Sberven} ed è comes se» 
gue? una vecchia abbisognòd di un salasso, 
che fu eseguito a dovere dal braccio.  Con- 
secutivamente a questa operazione si è svi- 
luppato un dolor veementissimo ; che occupò 
il braccio. Al disotto della ferita per lo 
spazio di alcune dita si è formato un absces- 
so tra i muscoli flessore del corpo, radiale 
e supinatore del radio. Suppurò anzi la Stes- 
sa ferita; e qualche tempo dopo si è forma. 
to altresì nuovamente un abscesso nella por- 
zion superiore del medesimo braccio prossi» 
mamente ‘alla scapola (6). 

Allorchè le febbri infiammatorie sono vio» 


tre 


6 re rel 


Brmeento sino 


(4) Abernetty , Saggi-chirurgici e fisiologici. 
(5) Commentarj medici di Edimburgo, Vol, IV. 
Richter, Biblioteca chirurgica, Vol. V. 
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lente ed è impetuosamente aumentata L'atti- 
vità (del cuore e delle ‘arterie; sono infiam» 
mate al dire di Frank hon solamente le stes- 
se arterie; ma lo sono spezialmente le vene, 
la interna superficie delle. quali si trova oc- 
cupata da una molto cospicua rubedine (4) ; 
ed io: medesimo ho più. volte \rimarcato, 
che in circostanze. consimili «vi. hanno delle 
infianimazioni topiche occupanti segnatamen- 
te 1 maggiori tronchi arteriosi. 

A die da Schmuck ci vengono riferite le 
seguenti osservazioni : nel cadavere, di un 
giovanetto sottoposto a ‘morbo insanabile del 
torace: ea palpitazioni: del cuore sì è srinve- 


° muta la superficie, interiore: del tronco aorti- 


co pei la estension di' sei: dita oltre alla sua 
emersion dal ‘ventricolo sinistro rassai rubi» 
conda:} mentre la superficie esteriore «délk ume» 
desimo tronco si vedeva del: suo scolor' natu- 
rale: in un altro cado cen di cun indivi 
duo, la cui monte ‘era stata preceduta da una 
violenta oftalmia,.sî;rinvenne tabto.:nel.to- 
race quanto ‘nell’ addeme ‘tutta. l*aorta colle 
succlavie ,. colle carotidi, colle inguinali e 
colle meseraiche colorata. dovunque di un ros- 
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(2) De curandis hominum meibis, Vol I... 
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so carico: nel cadavere di un operajo,iche 
morì in conseguenza di' una ‘infiammazione 
passata in isfacelo del braccio affetto, si tro» 


‘varono/i maggiori tronchi arteriosi e d mage 


“, £giori tronchi venosi. ‘del: braccio. stesso. .con- 
ita bene: infiammati ; » e.nel cadavere di 
un ‘altro individuo, la: cui morte è stata 
l’effetto di ‘una frattura. nel cranio, si» vide» 


ro dimostrare: tutti ì segni: di una véra.in- 
‘fiammazione le carotidi interne » éd; esterne, 


le .tiroidee superiori; le labiali ;; le» occipita- 
li, le faringee, inon':che le: vene. ‘medesime 
‘“giùgulari d di ( ost 12 
Una donna; si trovò \ad i bolidi si sesto 
mese della sua gestazione ; e dopo ‘11 parto 
‘ fu necessario sopprimere. artifizialmente la 
‘emorragia dall’ utero, ch’ era oltremodo 4io- 
lenta e' pericolosa. Incontrò quindi una’ feb- 
bre vascolare accompagnata dalla rosolia/e da 
dolori '‘lombari estendentisi. lungo la pelvi. 
Fluiva dalla vagina e' dall’intestino retto\una 
materia puriforme; e' la’ donna mort. Dopo 
la morte i0 ebbi a trovare un abscesso, che 
si era formato fra l’orlo inferiore dell’utero 
e l’orlo superiore della. vagina, © che sisera 
aperto nell’ intestino ‘retto. Tutte rle. vene 
spermatiche e le ramificazioni venose.repenti © 
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‘d’intorno vall'utero erano manifestamente in- 
fiammate ,-le pareti stesse dell’ utero erano 
divenute ‘di’ una crassizie osservabile, e la 
“cavità di quel viscere sì vedeva angustata e 
“piena di suppurazione.. Tutta. poi la vena 
nefritica destra» e una grande porzione della 
veha cava, in cui si apre la vena stessa ne- 
fritica, erano parimenti infiammate; rosse, 
tumide e propriamente chiuse dalla coagult. 
zione della materia. fibrosa. sanguifera ., la 
quale centralmente ‘(era bianca, densa e ras- 
somigliava ‘a una spezie di materia purulenta. 

Si trova un caso ragguagliato da. Meckel 
di un neonato bambino, il quale poco dopo 


Ja nascita si vide assalito da vomito, da diar-. 


rea, da tormini addominali, da colore itte» 
rico della superficie cutanea, da febbre va- 
scolare, da sintomi nervosi, e morì poi nel 
decimo giorno della ‘sua vita. La sezion 
del cadavere manifestò una infiammazione del 
peritoneo accompagnata da tutti i suoi pro- 
prj fenomeni ; e si rimarcò una cotenna flo- 
gistica, da cui sì cuopriva la superficie dei 
visceri addominali, e vi aveva altresì una 
evasione di un fluido linfatico puriforme in 
tutta la cavità addominale. Le ramificazioni 
della vena porta e spezialmente le ramifica- 
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zioni venose del funicolo ombilicale dall’om- 


bilico; sino al fegato erano tumide enorme- 
mente, ma non per questo ridondanti di san- 
gue ele dor tonache si vedeano addensate. 
La sostanza del funicolo ombilicale, quelle 
pareti venose e le pareti di quelle prime ra- 
mificazioni ombilicali, che escon dal fegato, 
avevano una crassizie di circa due linee, ed 
erano pressocchè tutte estrinsecamente nialto 
infiammate (4). Conclude Meckel, che la in- 
fiammazione occupante la vena ombilicale 
abbia prodotta quella peritonitide e fors’ an- 
che quella universalizzata itterizia ; ed è di 
opinione; . che sia’ frequente un tal morbo 
della vena, ombilicale assai più, che non si 
suol credere, e che forse possa venir gene- 
rato dalla recisione del funicolo ombilicale, 
dalla repressione , del sangue contenuto nello 
stesso funicolo. ej da tuna troppo aspra allac- 
ciatura del funicolo medesimo in troppa con» 
tiguità al bassoventre. Un caso analogo tro» 
viamo altresì riportato da Ossander, che vi. 
de un bambino affetto da una infiammazione 
eritematica ‘della. epidetrmide, la quale in- 
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(42) Sasse, Dissertatio de vasorum sanguiferorum 
inflammatione. Halz 1797. 
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fiammazione > acquistando sulclessivaitnità la 
indale erisipelacea ‘occupò indi tutta la so$ 
stanza cutanea, e morì conseguentemente ‘fre 
giorni dopo la nascita. Apertone poscia il 
cadavere. sì. osservarono fra gl’intestini e 
Yinfiammato lembo superiore del fegato il 
trassudamento della materia fibrosa sanguifera 
ela evasione: divuna linfa!‘puriforme 5 e'si 
vide. la vena ombilicale dall’ ombilico ‘ fino 
alla vena porta tutta ripiena di una materia 
purulenta 1g siallognola (a). Meckel riporta il 
caso di un bito che per il parto diffi» 
cile della madre naîque Pn e con una 
ernia inguinale incarcerata, la quale si co- 
nosceva aver tratta la origine dalla’ compres= 
sione, ‘cul dovette sottostare il'bassoventre di 
rante l’azione del parto. Quelli’ ernia ciò no- 
nostante’ era ‘stata riposta. prima del terzo 
giorno j «ma sopravvanzò alla’ riposizione dell’ 
ernia un violento dolore ‘in tutto 1’ addome 
accompagnato da: meteorismo }' ai quali feno- 
menì sì congiunsero inoltre la itterizia ed'il 
vomito, e morì il bambino nel settimo gior» 
no della sua età. Nel di lui cadavere si ri- 
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(4) Osrander, Nuovi fatti considerabili ad uso dei 
medici e degli ostetricanti. Gottinga 1797. 
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i scoritraròno.tutti. i fenoniehi della peritoniti» 
de, la. vena ombilicale si vedea:infiammatis 
sima, le. sue. pareti erano coperte dalla sup- 
purazione se vla superficie interna delle pare» 
ti medesime era guasta e. corrosa !(4). Crede 
.anche ‘in questo caso l'Autore; che la 1nfiam- 
mazione: della \vena ‘ombilicale, complicata 
all’ incarceramento dell’ernia, sia stata larcausa 
della itterizia e della inflammazione occupan= 
te il peritoneo. 

L° ultimo caso id’ infiammazione venosa ri- 
ferito, da Meckel; è il: seguente. Una donna 
scrofolosa; ‘partorì un robusto bambino; ilcui 
“peso. si approssimava alle dodici libbre. Con- 
-secutivamente al parto le si destò una febbre 
‘vascolare. accompagnata: da dolori vaganti pel 
‘bassoventre e lungo la pelvi, il qual morbo 
. cessò anche in #&reve. in .capo alla; terza set- 
-‘taimana dopo il parto le si sviluppò: gradata- 
«mente. una inuova® febbre vascolare» con. tipo 
erratico,; accompagnata da..una. espettorazion 
polmonare di color.verdognolo, da dolori oc- 
scupanti. la regione del fegato e 1° ipocondrio 
sinistro; e x un A insofferibile  occu- 


» 5 x 
xi È : ù 


lsicrintezi aiar 


= 


(a) Tasse, Dissertatio del vasorum sangui iferorum 
inflammarione. 
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pante il femore dello stesso lato. La donna 
morì; ed esploratone quindi il cadavere si è 
rinvenuta dla cavità addominale piena zeppa 
di una linfa puriforme, si osservò tumido 
considerabilmente il fegato, \ed erano sani î 
polmoni. «Alla parte sinistra \si divise il pe- 
ritoreo lungo Ja direzione dei vasi crurali, 
che si trovarono. circondati insieme col ner- 
vo crurale da una materia puriforme. Si snu- 
darono allora i vasi superiormente fin dentro 
alla cavità della pelvi, inferiormente sino 
all’articolazion del ginocchio; e le vene e 
l'arteria si riscontrarono di una stessa consi- 
stenza e di una stessa. crassizie. Si recisero 
quei vasi obbliquamente tanto in alto quan- 
to in basso; e scaturì il sangue fuor dell’ 
arteria, e. dalla vena scaturirono sangue e 
materia purulenta. .Si" è aperta longitudinal» 
mente la vena colle forbici j e la tonaca del- 
la vena stridea sotto il taglio, e si trovò 
quella tonaca: più crassa in confronto della 
tonaca arteriosa , anzi crassissima sotto il le- 
gamento di Poupart. Nettatasi. la vena in 
tal medo aperta con una spugna si vide, che 
la sua interna membrana era più crispa del 
consueto e investita per lungo da una evi- 
dente cotenna flogistica, i cui lembi si po- 


539 


.teano separare .e staccare abbastanza bene. La 
sostanza poi della interna. membrana si vedea 
.Jacera e corrosa in alcune parti, e in altre 
parti ingrossata, tumida e di un color rosso 
cupo (2). | 

« Varj esperimenti ‘sugli animali furono.ino!- 
‘tre istituiti da Sasse. Eglisnudò i vasi cru- 
rali di un cane, tanto nelPuno quanto nell’ 
‘altro: femore, injettò i vasi stessi colla tin- 
tura di*cantaridi, e cucì quindi i tegumenti 
idivisi. In capo a due giorni consecutivamen- 
te ‘alla operazione osservò i vasi medesimi 
assai rosseggianti; ed internamente si trova- 
rono in parte investiti da una nuova materia 
fibrosa sanguifera coagulata, in parte compiu- 
tamente chiusi. Esplorando il fenomeno me- 
diante una lente molto convessa gli riescì di 
scuoprire un bellissimo tessuto retiforme va- 
scolare, che repeva lungo la tonaca interna 
. de’ vasi assoggettati all’esperimento. Indi am- 
putò il femore di un'altro cane, vi allacciò 
i vasi. sanguiferi, e li bagnò poi, colla tintu- 
ta di titimalo. In capo a due giorni dopo 
una tale operazione trovò egli i vasi estre- 
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(2) Sasse, De. vasorum sanguiferorum inflamma. 
rione. | 
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‘mamente infiammati; erano esattamente chiu- 
“se ‘le'lorò apertiree ricoperte di una mate- 


‘ria biancastra: all’estrinseco , ed internamente 


la lor membrana si vedeva tutta investita da 


una vera coterna flogistica. Riscontrò nella 
‘vena ©rurale presso ‘al ligamento di Poupart, 
che si era formato un abscesso srandé quan- 
to un grano di fava e ripieno di materia pu- 
*rulenta; e la'vena medesima erasi inoltre an- 
‘gustata \ouperiormente ed inferiormente. per 
modo; che parea quasi chiusa Uniforni fe- 
nomeni osservò egli altresì svilupparsi in al- 
‘cuni conigli, chel assoggettò ‘alle "itijezioni 
‘della tintora di titimalo, di cantaridi', della 
soluzione di oppio nella cavità addominale” € 
NOT vene giusulati (4). i 
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La infiammazione occupante. i vasi è ac- 
‘compagnata în genere da quegli stessi essen- 
ziali ‘Sintomi, “ehed sonò ‘proprj e specifici 
‘della ibfiammazione ‘Le 'tonache morbose dei 
asi’ infiammati divengono vubiconde,’ piene 


‘a Sksse, De vasprum | sanguiferorumi A amme» 
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di sangue e.tumide. ®"Talibsintomi. cid nono» 
stante si riscontrano unicamente dopo la mor: 
testi si possono. ravvisare durante la vita’ in 
quella sola.\circostanza ,» in cui Vil vaso ir 
fiammato. si trovi assai prossimo ai tegumen- 
ti sced'sin cui. la infiammazione medesima 
sià realizzata siasi diffusa ed’ espansa advin= 
vadlere «la .\circongiacente cellulare delle partv 
stesse. contigue. 

Trassuda la, materia fibrosa. del sangue 
nella circongiacente scellulare,, “nella sostanza 
medesima»delle«tonache. vascalose. e» nelle: cas 
‘vità interne de’ vasi . Da una. tal causavè pro- 
dotto quell’ edema, puriforme , che bene spes». 
so: circonda i vasi infiammati e'che imparte 
alle toniche vascolari tanta ‘crassizie,, tanta 
consistenza e. tanta crigidità. Da una tal cau» 
sa è prodotta pur anche quella» membrana ge+ 
latinosa (o .cotennosa, che si*riscontra lungo 
la interior superficie vascolare ‘o che ;assume 
la: forma: di. bianchi; polipi. otturanti.compiu- 
tamente il diametro del. vaso infiammato: ye 
da una tal causa parimenti e dalla:tumefazio- 
ne delle stesse tonache. muscolari sono ‘pro@. 
dotte quelle. morbose desenerazioni , che tan 
to {requentemente si osservano e. durante lo 
stato ‘infiammatorio. è consecutivamente! alla 
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infiammazion preceduta delle tonache vasco»: 
lari I 

Grande è 11 c4/or, che si genera nell’organò 
stesso infiammato , e. il malato ‘lo riconosce 
dalla sensazion dell’ ardore, ‘che prova nella 
parte medesima affetta ogni qual volta sia to» 
pica» la infiammazione: che se i vasi‘ malati 
sian prossimi alla superficie cutanea e collo» 
cati immediatamente al disotto dei tegumen» 
ti, anche lo stesso medico: può riconoscere 
estrinsecamente per via del tatto l’ aumenta» 
zion del calore. Fu rimarcato da Hunter , «in 
un caso particolare, che vi aveva come una 
fune rovente, la quale si estendeva dalla ves 
na safena ai muscoli gastroenemj. Se peraltro 
la infiammazione sarà universale, il calore 
sì troverà allora propagato e diffuso per tuta 
to il corpo ,;etutta anzi la temperatura core 
porca sarà accresciuta; e durante la febbre 
vascolare mi è sembrato più volte di ricono» 
scere, che il calore fosse più intenso d’in- 
torno ai vasi maggiori . 

Il dolore in una tal malattia risulta eguale 
mente e dalla infiammazione occupante le to- 
nache vascolari e dall’ irritamento comunicato 
alle circongiacenti e continuate nervose pros 
paggini. Il dolore è violento segnatamente 
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velle infiammazioni topiche, per esempio; 
consecutivamente a uno sfortunato salasso, e 
il dolore segue l’andamentòo medesimo ve la 
direzione dei vasi infiammati. Dovunque sia= 
no ‘occupati dalla infiammazione i vasi nic- 
chiati profondamente; ovvero. dovunque la” 
infiammazione abbia invaso tutto: il sistema 
vascolare non \è forse impossibile risguardare. 
il morbo frequentemente come se fosse il das 
lore di un reumatismo:; e mi toccò di osser- 
vare in varie occasioni la ‘febbre vascolare 
epidemica; durante la quale il malato: prova» 
va segnatamente un dolore intensissimo in 
‘ quelle località, che fossero 0 afferrate dall’ al- 
trui mano o in qualunque ‘modo compresse . 
Un tal reumatismo sarebbe mai forse stato il 
sintoma di una infiammazione occupante le 
propaggini nervose o le diramazioni vasco- 
lari ? 

Finalmente sono perturbate e perfino dele 
te le operazioni dipendenti da quei vasi, che 
sono occupati dalla infiammazione. Egli è 
verisimile , che le arterie infiammate pulsino 
con attività straordinaria, trasportinò mag- 
. Bigr, copia di sangue a quella ONE affetta}, 
alla quale appartengono, e quindi ariche au- 
mentino ed avvalorino' le modificazioni e le 
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mutazioni della materia ‘animale tanto’ nella 
sua, propria essenza quanto» ancora nella \sua 
propria energia. Si amplifica la cavità vasco» 
lare ovvero se né. chiude il diametro .in gra! 
zia della trassudante materia ‘fibrosa: sanguigna 
a segno, che resta intercetta nel. vaso ostrut- 
to la progressione ulteriore circolatoria . 

+ Del resto Je infiammazioni vascolari topi- 
che oltre. al -sintomi universali. »di tutte le. 
‘ infiammazioni: devono presentare vedvavere an- 
che i sintomi lor propr). 

Nelle infiammazioni, che invadono una 
vena ferita, qualche tempo. dopo la ‘inflizion 
del salasso si veggono aprirsi le labbra della 
ferita medesima, \rosseggiare, Marsi dolenti, 
e propagarsi lo stato er tanto su- 
periormente quanto. inferiormente al punto 
centrale del morbo e lungo ladirezione del- 
lo stesso vaso irifiammato, il’ quale sotto 
‘ogni pressigne. si rende assai più doloroso. 
Progressivamente ‘si. diffonde la medesima in-' 
fiammazione a tutto l'arto; in ‘cui esiste la 
vena ferita ;. ed. una tale infiammazione, che 
si. accoppia alla febbre vascolare, ‘può anche 
trovarsi accompagnata da ogni-maniera di ac-. 
cidenti nervosi . > oh 

Quando s° infiammano le émorroidi. seine; 
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gonfiano le iloro protuberanze jche rosseggia» 
no ; acquistano un' colore azzutrognolo sono 
ardenti, si aprono dentro.allarcavità [dell'uime 
testino retto, ‘e ‘ne’ succedono le defezioni 
cruente ;' la interisa sensazion dolorosaz» feno. 
‘meni tutti; che-‘crescono vallorchè» sia. neces 
satia la realizzazion ‘del ‘secesso . ‘Non di'‘ra- 
do ‘una ‘tale infiammazione »si. estendevad od 
cupare ‘tutto il*medesimo intestino retto’, si 
propaga ‘oltre all’ intestino medesimo ce inva» 
de ‘perfino ‘i muscoli lombari; e' le: sostanze 
‘imembranacee comprese fra ola cavità. della: pel 
‘vi “e Posso sicto» anzi nel .sesso» muliebre 
una infiammazione perfettamente consimile: si 
vede alle volte occupare ie gran labbra all’ 
apertura esteriore della wagina. 

La infiammazione delle vene muscolari si 
può riconoscere ‘agevolmente. per via dei'sin- 
‘tomi, che sonò®proprj alla infiammazione), 
‘cioè’ per via: dell'ardore;? del dolore, : dela 
“tumefazione. e della rubedine.:. ci cons 

‘Le infiammazioni occupanti la:venaombi- 
licale' si rendono manifeste'sper via. della esteu- 
‘ia' robedine,, che ‘sivosserva appunto circa lo 
stesso ombilico ;;: peri» via dell’ alteramento., 
“n cui si riscontrano ile funzioni di tutto .il 
“sistema ‘inserviente calla segrezion della bile, 
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e ‘per:via nientemeno di quei sintomi, che 
dimostrano esistere la. infiammazione occu» 
pantésal. ‘peritoneo: »étiamho | 
in Rutesce «il più delle» volte ‘assal sms ig 
“ landiagnosi della ‘infiammazione; che. occupi 
segnatamente «i vasi. profondi, non. cadendo 


sotto; isénsi del medico i. sintomi. essenzia» 


li; che: sono concomitanti «una tal malattia: 
ed .è ‘appunto periquesto;; «che ci.mancano. fi» 
no;ad«‘ora le più interessanti osservazioni so» 
pra. ‘di uni tale argomento Quindi fa di. mes 
stieri' non' abbandomar. mai le più. diligenti 
investigazioni, che possono farci scuoprite le 
cause rimote di questo morbo è mio 
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“Egli è verisimile,) che.tanto maggiore ab» 
biaviad essere la (disposizione a una tal ma- 
lattia quanto più tenui saranno i vasi. e quan- 
to maggiormente saranno; irritabili.. Egli è 
altresì. verisimile, ‘che le tonache dei meno- 
mi wasellini allorchè alcuni dei maggiori va- 
si ‘sono infiammati» .\non:rimangano! in, uno 


stàto: sano; ma vengano» anch’ esse. occupate. 


‘da ino stato egualmente. infiammatorio. Per 
«dtro fino al dì d’oggi! si cè ‘riscontrato e. 0s- 
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| Setvato un tal, Morbo. ciizigion È Aa “ui 
maggiori RO D620109I ) fù 

gut paitizinzigna; che dlpreî , à cosi ,; ser 
gnatamente «Se ala: perturbazione; sb. i(combinii 
all'accesso dell’aria esttinsecagei valeva dire. 
le contusioni? le! ferite:} le iniezione: dei 
Vasi ‘possono seccitat bquesto | ‘morbo. Conse« 
guentemente lo:-wvediamotrealizzarsi] dietro. al« 
le! ‘àmputazioni erallèn dllacciatube,. el ivasl.; 
diettoballitritamento ella recistohe del fu. 
nicolo ombilicalé hella'vena. Vada ombi= 
livale; dietro lai salassi. € in: particolare se 
lex labbra: ; idella ferita ‘non; werngano approssi» 
mate» adegitatamerite»d’una all’ altra sepermet» 
tan»quindi l’accesso. dell’aria estrinseca .- La 
infiammazione ordinariamente «siesuol-diffon- 
dere dalla» vena:alteratag cioè dalla perturba- 
ta-località verso: :ilciore; di rado al.contra- 
rio oicome sarebbe. a dire. verso cla; parve | 
del icorpò è AMO) Ni 

Una distensione I sctdeià dea vasi i puòi ec- 
citare; la «infiammazione delle. lor tonache ; 
ed.iè appunto da. questa càusa;; lì che: Mi neio 
le ‘infiammazioni; delle emorroidi cieche eule 
infiammazioni. medesime: delle. vene waricose 
. «durante la gravidarizane dito bo 
La \infiammazionè dei vasi. è in alcune 
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circostanze prodotta altresì dalla materia \pu-é 
rulenta, dalla materia icorosa e da‘altri sti- 
moli ancora; e fu rimarcato. da. Huntery ‘che 
ii vasi Liorti ‘alun abscesso Miami 
erano tutti infiammati. stila 
‘ Apparisce per ùltimo,-che tuttivi veemen- 
ti conati organici atti ad ‘operare sulla» sensi: 
bilità e sul moto, come;lperv esempio, gli 
spasmi , 1 dolori,.le infilmmazioni:, le» feb. 
bri vascolari, possono: ‘eccitar senza. dubbio. 
uno stato infiammatorio nei vasi, che appar- 
tengono» alle) parti affette. Tuttisi conati 
veementi avvaloraàno” 1’ affluenza  circolatoria 
del sangue; ne aumentano”la quantità circo» 
lavte. pei: vasi perturbati ; ev l’'attività neces 
sariamente accelerata nella circolazione spet= 
tante (ai vasi. maggiori ‘accresce proporziona» 
tamente l’attività circolatoria nei vasio mini» 
mi delle lor tonache . Frank ha veduto, in- 
fiammato tutto il sistema vascolare ‘in conse» 
guenza di una febbre ovascolare infiammato- 
tia. Ed è forse d’uopo:;iche ‘una infiamma» 
zion «topica dipenda davuna ‘febbre vascolare 
‘pur tòpica, e che una infiammazione: uhiver* 
sale!occupante ile :tonache» vascolari: sia‘ l’'ef 
fetto di una febbre vascolare parimenti uni» 
versale ?®» Fa osservatà finire ‘una febbre. vas 
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scolare infiammatoria  coh un esito affatto pe 
culiare e specifico, vale a dire con una sup- 
purazione universale del‘ sangue» Si: osserva- 
mo ineltre delle ssuppurazioni .. realizzantisi 
nella cellulare circomambiente i. vasi, delle 
*sUppurazioni: realizzantisi parimenti nelle ca- 
vità vascolari stesse, nelle vie:orinarie, ‘nel- 
la superficie dei. medesimi visceri senza veru- 
na precedente infiammazione sensibile . Ogni 
qual volta, soggiunge Grant, si abbandoni 
alla sola natura, la febbre ‘ardente d’ indole 

infiammatoria, .un tal. morbo finisce costan- 
‘temente. producéndo una suppurazione dentro 
alle ‘cavità vascolari, la’ quale; ;se. non sia 

«eccedentè , vien poi eliminata. col. mezzo, 
delle ‘\evacuazioni. ordinarie , e somministra 
quel sedimento, che vediam nella rina (a). 
‘Vogel e Selle riferisconò dei casi comprovan- 
ti la stessasasserzione ;. e sarà in questi casi 
mutato: il sangue medesimo e convertito nel- 
la materia purulenta, ovvero la materia: me- 
desima purulenta sarà un prodotto dei vasi 
stessi infiammati (6)? 

TT) Gram, Osservazioni sopra la indole e sopra 
la cura delle febbri. ‘Traduzione dall'inglese. Lipsia 
9g i è | 

(5) Vogel, Esame dei malati. Rostoc 1796. 
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Un tal morbo plat COTTE ed Bate 
‘tanto col carattere della sindta, quanto con 
quello: del tifo 0 con' quello dell’atassia. 

La infiammazione occupante: letonache va» 
scolari può essere e mite e violenta 3 e può 
‘essere’ idiopatica ovvero simpatica » 

La infiammazione medesima ora è sempli- 
ce, ‘ora è composta, per esempio, collà in- 
fiammazion di altri organi, colla febbre: va- 
scolare, con qualche dolore veemente.» La in- 
fiammazione della vena ‘ombilicale, che si 
sviluppa nei bambini neonati, sì unisce ‘or- 
dinariamente alla itterizia, alla febbre bilio- 
sa, al vomito, alla infiammazione del peri- 
toneo . 

S° incontra ‘ana tale infisimabiohéso ierie 
arterie 0Unelle vene sanguifere; o in ambidue 
questi. vasi “contemporaneamente , ma con 
somma frequenza però nelle vene sanguifere. 

Un tal morbo o si trova diffuso «@ tutto il 
sistema vascolare come fu riscontrato nel citato 
caso della febbre vascolare infiammatoria” da 
Frank, © sì trova unicamente topico ora in 
una ed ora in un’altra porzione dei vasi. 
Frequentissimfamente poi nella vena ombili- 
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cale ‘e nelle vene. delle braccia consecutiva». 
mente a ac sfortunatos salassitigo prati 


10 RR ct 

| SÌ oi la îifiamasazione in n grazia dell, 
attività eccedentemente aumentata; la (quale 
— diminuisce poco a poco la Vi Sem: 
bra inoltre; che la infiammazione universale 
‘ diututto; il sistema vascolare si possa agevol» 
mente: srisolvere.;osservandosi non di.rado, 
ma unicamente nelle più valide febbri vasco» 
lari j'unai suppurazione universale del sangue » 
Lev infiammazioni topiche sogliono con fa» 
cilità transitare, nella» suppurazione. La ma- 
steria purulenta. si. raccoglie nella cellulare 
circomambiente ‘il. vaso: morboso ; dove pro» 
duce una spezie di. edema purulernto, che fi» 
nalmente: sì apre lungo -la stessa. direzion va- 
scolare ‘in più luoghi..i\Alle volte la materia 
purulenta si genera dentro alla. medesima ca- 
vità vascolare, dove ‘può. meschiarsi al san» 
gue ; e per opinione idb Hunter apporta; sicu» 
ramente \la | morte; se perviene ad’ entrare 
nei ventricoli del cuore. Peraltro .la materia 
purulenta aderisce ‘senza dubbio alla vena tan- 
to superiormente quanto inferiormente al si- 
to suppurato, sì forma un sacculo purulento 
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| chiuso nella cavità vascolare; ed è quindi 
inibita ogni mistione della stessa. materia 
purulenta col sangue. Abbiamo più sopra 
avvertito, che fu veduta ‘da ‘Hunter una sé-. 
rie di abscessi concatenati l’un dietro all’ al- 
tro ed estendentisi dal dito grosso del piede 
fino al poplite. Gli abscessi profondi , , che 
non possono aprirsi una evacuazione; posso= 
no esser la causa dei seni fistolosi, della;a« 
rie ossea, della disorganizzazion. viscerale e 
della febbre tisica . ° 

Alla infiammazione universale di tutto il 
sistema vascolare sussegue alle volte per opi- 
nione di Frank il trassudamento di. una lina 
fa puriforme in tutta la cellulare circomams 
biente i vasì infiammati. ‘Un tale trassuda» 
mento a di lui avviso non può essere riassi» 
milato j} e qualora‘ sia egli assorto. produce 
gli abscessi inaspettati, le dejezioni purulen= 
te e la orina‘avente la deposizion  purulene 
ta. Vi hanno altresì dei casi, nei-quali la 
stessa infiammazion dei testicoli produce la 
soffosazione per l’evasamento del sangue. nel: 
la cavità del torace, produce )’ angina; la ti 
si, la rosolia; tutti i sintomi dimostranti 
una perturbazione del sistema nervoso, ce la 
stessa morte . ‘ 5’ [elogi 
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La materia fibrosa . sanguigna :trassudata 
nella ‘sostanza medesima. delle tonache vasco» 
lari può venerarvi col» proprio suo indurre 
mento da crassizie, la callosità; la. ossifica» 
zione ‘ed. altre disorganizzazioni: dei. vasr. 
. Fipalmente un: tal morbo può ctransitare 
nella gangrena superficiale: della membrana 
‘Interiore..ovvero nella sangrena di tutta. da 
sostanza vascolare : ‘ed un tal transito ci sì 
offre alle volte consecutivamente ‘alle valide 
infiammazioni delle vene muscolari , alle‘ in 
fiammazioni parimenti valide delle tumescen» 
ze emorroitlali j} ‘e consecutivamente: alle am- 
putazioni. Ad una tale infiammazione e alla 
sua medesima risoluzione si avranno forse a 
riferire cquella sangrena del sangue e quelle 
‘improvvise. colliquazioni del sangue stesso, 
che. gli quando: in quando ‘ci vien fatto‘ di 
‘osservare allorchè la febbre vascolare infiam- 
matoria d’indole acuta ‘e veemente. transita 
nel tifo? 


Per istituire. il metodo ‘curativo più coîì- 
‘sruo ad una tal malattia fa d’uopo conside- 
rarne le cafise rimote: per. esempio, se il 
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salasso sia stato: eseguito con una lancettà o 
con un flebotomo di taglio aspro o di pun» 
ta retusa:;. se. (possa; essersi occultato e rima- 
sto nella: !ferita un. qualche «bricciolo dello 
stromento feriente ; sele labbra della ferita 
non. siano «state combaciate a dovere ;. se la 
compressa ela :fasciatura abbiano lasciato li- 
bero ‘l’accesso all’ aria esteriore La recisio- 
ne del funicolo : ombilicale. non deve essere 
mai allacciata in troppa contiguità ‘al basso» 
ventre ; non dev'essere. nè compresso nè ir- 
ritato lo: stesso furiicolo; e la medesima al- 
lacciatura- dev’esser tale, che non distrugga 
da sostanza del funicolo stesso allacciato. Si 
devono effettuarei»colla maggior blandizie pos» 
sibile tanto la recision del funicolo quanto 
Ja sua allacciatura, e garantir poi i vasi re= 
cisi. con suna molle applicazione di piumac» 
ciuoli, onde allontanafne tutti gli stimoli e 
quello ;in particolare dell’aria. 

Quando la infiammazione occupi univer= 
salmente tutto il sistema vascolare e si tro- 
vi congiunta a una: febbre vascolare veemen- 
te, sarà d’ nopo trattare un tal morbo come 
appunto. una febbre vascolare, cioè. mediante 
il salasso. nel caso, in cui .il morbo abbia 
il carattere della.sinoca ; mediante 1? uso dei 
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sedativi qualora. si riscontri avere il morbo 
il caratteré del tifo: che se un tal morbo 
‘transita nella suppurazione , è necessario am- 
ministrare. le. acque: di Selter combinate al 
latte, affine di ripurgare e diluire Ja massa 
umorale; e converrà usar della china in qua- 
lità di tonico; e maturare le topiche. suppu- 
razioni, che si vedessero emergere ; ed aprir- 
‘ne quindi gli abscessi. 

Le infiammazioni poi topiche esigono. un 
trattamento diversificabile a misura delle cir- 
costanze. Alle volte si giunge a reprimere e 
a dileguare una tale infiammazione nell’ atto 
del suo medesimo sviluppamento devenendo 
all’ applicazione degli ajuti saturnini ‘e delle 
fomentazioni fredde. “Alle volte non si può 
‘a meno di porre in uso ‘il. salasso, l’applica- 
‘zione ‘delle mignatte ,  l’amministrazione de- 
gli ajuti ammollienti, dei cataplasmi , dei 
bagni a vapore, del latte, dell’olio di gio» 
sglio dell’olio di. giusquiamo , delle dae 
dolci cotte e spappate, dell’unguento di li. 
neria ; e vi hanno dei easi, nei quali occor- 
rono gli ajuti discuzienti, la corteecia del 
melo granato cotta nel vino rosso, le solu- 
zioni di allume, gli unguenti preparati coll’ 
oppio e colla canfora. 
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Dovunque si tratti d'infiammazioni topi» 
che; per esempio , dove siano infiammate le 
vene muscolari; ev nelle ‘infiammazioni con» 
secutive a’ uno sfortunato salasso, si dovrà 
‘istituire la: fasciatura comprimente secondo il 
metodo di Rbedan tanto: al disopra quanto al 
disotto della località infiammata’ ad oggetto 
di promuovere e conseguire Ja coalizione :dei 
vasi infiammati e ad.oggetto insieme d’ini- 
bire possibilmente la ulterior diffusione dello 
stato infiammatorio. rita | 

Se la infiammazione transita nella suppu- 
‘tazione, fa di ‘mestieri «invigilare» e. vietare 
ogni pressione  d’intorno al sito. suppurato, 
affinchè la materia purulenta nonvabbia a pe» 
netrare ‘nel sangue.e/meschiarvisi ; e si pro» 
‘curerà quindi: la: sollecita maturazion dell’ ab= 
‘scesso ; il quale ‘una volta formato! dovrà: ess 
‘sere «aperto è (3216 
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 Infitammazione dei vasi linfatici 


"id kinie delle ‘@landule linfatiche . 


0. 92. 

Il vasi‘ linfatici sono costrutti di tonache 
‘molto irritabili ; e nientemeno irritabili so- 
no èànche le membranè costituenti le glandu= 
le linfatiche: Siccome poi tali tonache e ta? 
li membrane sono corredate da ‘vasellini san- 
suiferi; >così in grazia degli stessi vasellini 
sanguiferi ‘possono essete suscettibili \d’, in» 
fiammazione.. >" SUERO 

Se venga ferito il cervello si osserva emer» 
sere una infiammazione,! che occupa gli. an 
goli interni degli occhi: setvi abbia una fe- 
rita! nel' collo s'infiammano' le glandule lin- 
fatiche sottostanti alle scapule: se una ferita 
‘occupi la parte anterior, del torace s’ infiam- 
mato le'glandule linfatiche e i vasi linfatici 
sottoastellari 3 ‘e durante “la preordinazione 
del “latte nelle. mammelle consecutivamente al 
parto osserviamo le glandule linfatiche sotto» 
ascellari ‘evi. vasi linfatici stessi, derivanti 
dalle mammelle in uno ‘stato infiammatorio 
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frequentemente; anzi in uno stato di tuméea 


scenza, agevolmente sensibili e in una cons. 


dizion di dolore.» Dalle ferite addominali rie 
sultano le infiammazioni dei vasi Jinfatici e 
delle glandule linfatiche spettanti agl’ingui- 
ni. Così le ferite delle dita mignole produ- 
cono una striscia rubiconda e dolente; ‘che 
sì propaga fino ai corpi. e anche più oltre; 


le ferite delle. dita. grosse portano..lo stesso. 


fenomeno estendentesi fino ‘al radio ; le.feria 
te delle altre tre dita interiori propagano la 
infiammazione a tutto il. braccio..e' fino salle 
Slandule sottoascellari i. Veediam niente imer 
no, che per le ferite e per le. esulcerazioni 
delle estremità inferiori s' infiammano i vasi 
linfatici ora superficialmente} ora profonda» 
mente, con plù.0 men di estensione, è .nor 
di rado fino alle-glandule stesse inguinali . 
Le infiammazioni. delle glandale, inguinali 
s° incontrano :frequentemente.-duranti le. ima- 
lattie delle scrofole ;. del vajuolo; .della go» 
norrea virulenta, delle esulcerazioni veneree. 
Durante la dentizione. difficile dei bambini 
si ‘osservano. .infiammarsi le glandule sotto» 
mascellari j ‘e quando le emorroidi siano .iri- 
fiammate, ‘e quarido si ferisca jo-si ;esulcerì 
in qualunque modo un piedez! e quando-vene 
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ga inflitto in'‘una-gamba o in un piede (il 
morso ‘di (qualche animal velenoso , vediamo 
tumefarsi: € avvale le glandule îngui» 


nali (a viag 


Sos. 


La infiammazione del vasi linfatici e Id 
le‘slandule linfatiche in parte ‘occupa .gli or 
gani ‘stessi infiammati, ‘in parte. si diffonde: 
e si espande per la cellulateicircomambiente 
Questa è la causa, per icul quando sianovine 
fiammati 1 vasi linfatici si osservano quelle 
striscie di. rosso pallido. lungo. il corso dei 
vasi linfatici stessi, (e quelle enormi tumefa- 
zioni quando -sianosinfiammate le, glandule 
linfatiche... Le striscieaccennate;3. che percor» 
rono la direzione dei ‘vasi. linfatici; si esten& 
dono fino ialle glandule più vicine ; e di ra» 
do s’infiammano i vasi ‘linfatici anche per le 
ferite della superficie itesumentale procedendo 
la infiammazione dal ‘tronco al rami ;(6). 
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(4) Soémering, De nin 1 vasorum «absorbentiùna. 
corporis humani. Traje@ti ad Menum 1795» 

(5) Hunter, Saggi concernenti il Lac Fa le in- 
fiammazioni ec. | 
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vasi morbosi sì. espandono, s’ingrossanio,y. sk 
riscaldano ,, si rendon dolenti; e qualora. ssi, 
tocchino. si riconoscono come indurati tuber= 
colosi e bernoccoluti e quasi rappresentanti 
una spezie di nastro stirato. Le morbose 
glandule linfatiche divengono molto dolenti, 
si gonfiano qualche volta in una maniera 
enorme , rosseggiano , st rendono'ardenti; du- 
re edvelastiche, ed'acquistano dal più al me 
no una configurazione globosa. iEglivè poi 
verisimile, che durante la ‘infiammazione sia= 
no e si trovino ‘perturbate ov'anche sospese, € 
delete le funzioni di tali organi; che la ma- 
teria fibrosa sanguigna e la linfa evasate. nel- 
la cellulare e particolarmente nelle glandule 
passino. dal più al meno a rappigliarsi in 
coagulo , e che'l’assorbimento naturale e or- 
dinario dei vasi stessi *linfatici.. vo rimanga 
intercetto, oppure: si aumenti e si ‘acceleri | 

Abbiam la diagnosi di unartale infiamma» 
zione allorchè ‘i vasi linfatici: 0 le glandule 
linfatiche ‘esistenti sotto’. la sostanza cutanea 
dimostrano i sintomi essenziali e specifici 
dello stato infiammatorio, perchè tali sinto» 
mi si ‘presentano ai nostri sensi. Si riconò; 
scono essere in. îstato morboso î' vasi linfati- 
ci allorchè si osservano deviati: dalla. loro 

nor= 
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normale configurazione , allorchè una striscia 
colorata di un rosso pallido “si propaga alle 
glandule linfatiche prossime, allorchè toccan- 
do' una tale località si rimarca una serie di 
tumefazioni rappresentanti quasi ‘una spezie 
di nastro berneccoluto e aggruppato. Si ri- 
conosce altresì lo stato ‘morboso delle olan- 
dule linfatiche allorchè si rimarcano i sinto» 
mi flogistici nella lor ‘sede ‘ed''assumono le 
stesse slandule ‘una configurazione’ pressochè 
sferica. All’ opposto ci riesce incerta la dia- 
‘gnosi. della infiammazione occupante i visi 
linfatici profondi; ed è per questo, ché tan- 
to poche sono» le osservazioni fino al dì di 
oggi raccoltesi. intorno ad una tal malattia 
deli vasi linfatici situati profondamente, ed 
ignoriamo, se la infi.mmazion loro - possa 
essere «tanto frequente quanto lo è quella‘ dei 
vasi linfatici superficiali. Dobbiam - se ‘non 
altro dalle osservazioni, che abbiamo ‘intor- 
no ai vasi linfatici del mesenterio, conget- 
turare, che possano ‘essi agevolmente infiam- 
marsi in grazia delle varie sostanze acrimo-» 
niose introdotte nel tubo intestinale; iti gra- 
zia delle non infrequenti esulcerazioni can | 
cerose verificantisi. nella sostanza ‘medesima 
sintesti ale, in grazia delle violente ‘diarree, 
Reil, sulla febbre. T.II. P.I. Nn, 
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delle dissenterie, e di altri morbi. Fprse le 
infiammazioni occupanti i vasi linfatici. del 
mesenterio .suno bene. spesso la causa. di'rmol» 
te coliche ricorrenti e della medesima tisi 
ulcerosa. di questo viscere» 


1694 


Le infiammazioni occupanti. il sistema line 
fatico..sono. ora d’itidole 4cut42, ora d’indole 
cronica ... Sono croniche ordinariamente; quel 
le, che si realizzano; nelle glandule linfati- 
che e negl’individui scrofolosi. Tali infiam- 
mazioni sono inoltre. o sdiopatiche o simpa» 
tiche 3 e isono 0 semplici o composte, e que» 
ste ultime frequentemente congiunte salle fe» 
rite e alle esulcerazioni. Portano esse ‘ora. il 
carattere della sinoca ; ora portano il carat- 
tere del. rifo,, segnatamente. negl’ individui 
scrofolosi. 


Feng 


Ordinariamente le infiammazioni. dei vasi 
linfatici sì risolvono ;: e ciò si verifica spe- 
zialmente .cessando l’attività. dello stimolo, 
da cuì sono: state prodotte: e si è di rado 
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Piservata la suppurazione delle infiammazioni 
‘occupanti i soli vasi linfatici » All’opposto 
la infiammazione occupante. le glandule lin- 
fatiche, per esempio; 1 bubboni inguinali 
venerei passa agevolmente in suppurazione ; 
‘e quando in una glandula infiammata s° inco» 
mincia a sentire la pulsazione egli è comu- 
memente il segno, che la suppurazione incos 
mincia. Alle volte la. infiammazion. delle 
glandule transita. nell’induramento; nè sono 
rari fenomeni l’ incontrarsi le, glandule line 
fatiche totalmente indurate. Io nonostante 
ebbi @ vedere più. di una volta, che anche 
gli. stessi vasi linfatici si sono compiutamen- 
te indutati pe? modo, che rassomigliavano 
a una serie di tubercoli mobili ‘e suscettibili 
di essere. alquanto. scostati da. una parte e 
dall’altra» come se»fosséto ‘una spezie di na» 
stro aggruppato in più luoghi: il qual feno- 
meno io ebbi a riscontrare. e nel membro 
virile, e nelle estremità inferiori, e dal pie- 
de fino al poplite.. Risulta 1° induramento 
dal coagulo ‘della linfa nella stessa. cavità va- 
scolare, nella (sostanza delle tonache: .vascola= 
ri stesse, e nella cellulare circomambiente le 
glandule. | 
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Varie sono le cause, che producono le in- 
fiammazioni del sistema linfatico + ordinaria» 
mente però le ferite e le esulcerazioni, se 
particolarmente siano derivate da istromenti 
aspri, o laceranti, ovvero acrimoniosi , sono 
la origine di un tal morbo... Il morso ola 
trafittura degli animali velenosi’ come sono 
l'ape, la vespa, lo scorpione, la vipera; le 
graffiature coll’unghia; i vermi ; le fratture 
delle ossa; le esulcerazioni putride o gangre= 
nose ; le ferite inflitte con istromenti aspri ;, 
le sostanze caustiche applicate; i veleni in- 
quinanti come sarebbono la materia purulen» 
ta del vajuolo, il contagio venereo ; le \in- 
fiammazioni di alcune parti, per esempio, 
dell’ uretra;. la introduzione della candeletta 
di cera ‘nell’ uretra stessa; tutti i violenti 
conati, al. quali possono trasi soggetti ì 
medesimi» vasi linfatici ‘ec. possono dea 
la infiammazione ‘occlipante [più o meno il 
sistema linfatico : e sembra, che la disposi» 
zione scrofolosa e la prematura vecchiaja sia» 
no precipuamente un effetto di questo morbo 
medesimo . o 


Si crede comunemente; che le così nomi» 
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‘hate actimonie producano immediatamente la 
infiammazione del sistema linfatico’ per via 
del suo proprio contatto durante il suo tran- 
sito lungo i vasi linfatici. Ma la infiamma- 
zione del sistema linfatico si sviluppa. cin- 
que db sette giorni dopo l’ innesto del vajuo- 
lo o in grazia di una lentamente aumentata 
irritabilità derivante dal veleno introdotto, 
ovvero in grazia della suppurazion vajuolosa, 
che si è già realizzata nella ferita località 
dell’innesto. La infiammazione dei vasi lin- 
fatici al dire di Hunter è spesse volte una 
immediata conseguenza di qualche dolore, 
«per esempio, di un dolore causato dalla tra- 
fittura colla punta di una spilla, e si svi- 
“luppa contemporaneamente ad altre infiamma» 
zioni, le quali senza dubbio non risultano 
da qualsisia assorto umore, nè si diffondono 
sempre dai rami al tronco. e verso il centro 
del cuore, ma bene alle volte dal tronco al 
rami e verso la periferia (2). Lo stesso Hun- 
ter narra il caso di una donna, chie aveva 
una piaga antica in un piede, e nella qual 
donna sì sviluppava una febbre vascolare ogni 
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(4) Hunter, Saggi concernenti il sangue, le in 
fiammazioni ec. 
Nn 3 
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qual volta i vasi linfatici appartenenti a quell” 
ulcera s’ infiammavano (4). La infiammazione 
in un tal caso era periodica; ma non per 
questo era punto. interrotto l’assorbimento 
della sanie acrimoniosa: tali fatti sembrano 
dimostrare, che alla infiammazione dei vasi 
linfatici più assai dell’ immediato contatto 
contribuisca la verificazione di una qualche 
assorta acrimonia. i 
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Le infiammazioni del sistema linfatico so- 
no comunemente simpatiche ; e relativamen- 
te al metodo curativo da istituirvisi dobbiamo 
segnatamente considerare con ogni attenzione 
il morbo originario, in grazia di cui si svi- 
luppa il morbo stesso. simpatico , tisguar- 
dando un tal morbo originario come la causa 
rimota dell’ altro, e quindi oablegarlo o di- 
minuirne la intensità. Si devono adunque 
guarire le infiammazioni, addolcire e modi» 
ficare gli stimoli, aprire gli abscessi, depu- 
rare le ulcere dalla materia acrimoniosa, che 
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(a) Hunter, Osservazioni sopra le malattie delle 
truppe nell’isola di Giammaica. 
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possono contenere s e :fasciar blandamente le 
ferite medesime, che si conoscessero in ista» 
to'd’itritamento. 

Se la infiammazione porta il carattere del» 
la ‘simoca ed è una infiammazion valida, fa 
d'uopo devenire ‘al salasso, poi applicarle 
mignatte immediatamente ‘al disopra dai vasi 
linfatici'o delle glandule linfatiche in istato 
d’infiammazione , somministrare per'uso ins‘ 
terno dei rimedj refrigeranti ed eccoprottici; 
ed estrinsecamente cuoprire il sito infiamma» 
to con dei cataplasmi ammollienti con del» 
le soluzioni preparate mediante lo zucchero 
di Saturno, ovvero coll’ applicazione Molla 
fomentazioni* fredde. | 

‘Che se la infiammazione porta il caratte» 
ire del tifo, convengono i. rimedj saturnini, 
le fomentazioni fredde esterne, ed. interna- 
‘mente il mercurio, la canfora (e .l’ oppio.:Se 
vi abbia una condizione vosservabile di languo» 
‘re e d’inerzia ; sarà talvolta ‘utileanche l’eme- 
tico ;; e, per esempio ;ienei bubboni venerei 
inguinali aventi questo carattere un tal ri. 
medio è assai utile, e sarà: d’uopo ‘altresìri- 
peterlo a misura delle circostanze. Prossima. 
‘mente al sito stesso infiammato ‘si ‘applica 
una coppetta» secca ;' 0. più «di una relativa» 
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mente al bisogho; ‘e si confrica la medesima 
infiammazione con un dlinimento volatile . 

Se poi la infiammazione segnatamente dela 
le glandule linfatiche: non si risolve coll’ uso 
degli accennati ajuti, e se invece se ne aus 
menta la tumefazione, e più ancora se vi si 
eccita il senso della pulsazione arteriosa, fa 
d’ topo coltivarvi e promuovervi la suppue 
razione : il che si ottiene mediante l’uso dei 
rimedj antiflogistici e delle abbondanti. pre» 
parazioni. pultacee-ammollienti, dei cataplas 
smi ammollienti ‘e saponacei, delle cipolle 
arrostite e disciolte. nel latte, rimedj tutti 
assal convenienti dovunque si riconosca una 
troppo languida attività.. Il nato abscesso o 
non sì deve aprire minimamente colla lan= 
.cetta, o.non si deve aprir prematuro, anzi 
non si deve aprir: mai coll’applicazione dei 
caustici }. e quando è aperto si cuopre con 
«qualche unguento digestivo, e si fascia. Alle 
.volte la \esulcerazione si rende callosa, l’ ab- 
scesso aperto acquista una mala indole, e il 
.cavo ulceroso separa una sanie acre ed atte- 
nuatissima.. In un tal caso fa d’uopo récor- 
.rere. per ordinario ai rimedj stimolanti, al 
sublimato corrosivo, al precipitato rosso, al- 
la pietra infernale ‘e ad una fasciatura medica 
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tremente compressiva, devenendo simultanea» 
mente all’ amministrazion ‘interna della chi» 
na, di una dieta analettica. e piena, delle 
carni animali, delle ova e del vino. Quando 
si. tratta dei bubboni venerei inguinali già 
suppurati l’uso qualunque del mercurio du- 
.rante la suppurazione è assolutamente dan- 
NnosO » 

Ogni qual volta poi la infiammazione me- 
desima abbia già assunto il carattere. dell’. 
atassia transitante nell’ induramento ;. poichè 
la infiammazione del sistema linfatico e del- 
le glandule linfatiche sembra piuttosto incli» 
nata a transitare in un tale stato morboso, 
saranno indicati gli ajuti stimolanti tanto 
anterni quanto esterni; e quando in partico» 
lare siano indurate le glandule-sono commen- 
dati e raccomandati per uso interno il succo 
di arancio, l’estratto della cicuta e quello 
della belladonna: per uso esterno poi il ba- 
gno marittimo e le fomentazioni fredde coll’ 
acqua del mare. Io peraltro non ho costume 
di melto lusingarmi sull’uso e sugli effetti 
di questi rimedj; ed io raccomariderò certa- 
mente con più di fiducia l’uso interno del 
sale ammoniaco , della gomma ammoniaco 
preparati e disciolti colla infusione del me- 
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zereo o colla deedtivne del lesho Quaiaco ; 
ed esternamente |’ applicazione di qualche li. 
nimento volatile preparato «colla canfora e 
col petrolio, il vapore ‘tanto secco quanto 
umido del sale ammoniaco, ‘e la elettricità. 
Conviene inoltre ed ‘è assolutamente necessa» 
rio mantenere ‘ed avvalorare il calore cuo- 
prendo la località dell’induramento con un 
buon pezzo di fannella , ad oggetto di ren- 
n dervi più efficace il processo medica della 
© guarigione; e vi hanno pur anche dei medi. 
cij ‘che raccomandano per uso ‘estrinseco ‘le 
bagnature coll’ acqua erosiva ge ran per via 
del rame (a). 

In alcuni casi le glandule stesse indurate 
‘o sì distrussono ‘mediante |’ applicazione dei 


‘caustici, o si estirpano colla operazione chi- 
‘rurgica . 
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t4) Girtanner ,, Trattato salle malattie veneree. 
Gottinga 1797. 
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Infiammazione delle ‘ossa . 
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Non sono le ossa incontrastabilmente così 
doviziose di vasi sanguiferi come lo sono le 
parti molli; ma sono tuttavia provvedute ane 
che le ossa di molti vasi sanguiferi, segnata- 
mente nella ‘età giovanile e nella età tenera 
dei bambini, ed hanno anzi le ossa molto 
più vasi sanguiferi; che non si pensa comu- 
nemente. Iloro vasi, i quali derivano tanto 
dal periostio esterno quanto dal periostio in- 
terno; non passano in via rettilinea a, pene- 
trare nella loro sostanza j ma si «diramano in 
una sorprendente retiforme contestura , che in 
particolar modo segue la porzion arrendevole 
delle medesime ossa (4). La infiammazione 
delle ossa, considerata nella significazion più 
precisa di una tal voce, deve certamente con- 
sistere nella infiammazione di alcuni tra quei 
vasi, che immediatamente appartengono. alla 
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(4) Scarpa, De penitiori ossium stru@ura Com- 
mentarius + 
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97 ‘ è Pre b hd . à 
sostanza ossea. Peraltro ordinariamente coî 


vasi sanguiferi delle medesime ossa sono in- 
fiammati anche i vasi sanguiferi tanto del 
midollo e del periestio interno quanto i vae 
sì sanguiferi del periostio esterno: e in que» 
st’ ultimo caso la infiammazione si comunica 
o dal periostio alle ossa o dalle ossa al pe- 
riostio. 
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Î dolori delle ossa infiammate sono ordina: 
riamente ottusi, ma terebranti; e solamente 
ih ‘alcuni casi di non molta frequenza , ed al- 
dorchè la infiarnmazione sia validissima ed oc- 
cupi l’ interior delle ossa, e vi abbia molta 
tumefazione con flogosi. di ambidue i perio» 
st]; o. quando alle ossa infiammate si trovi- 
no prossime e contigue delle. parti molto 
sensibili; che ne rimangano affette, il dolor 
delle ossa è violento e lancinante. Il malato 
percepisce la idea del dolore come se infatti 
il dolore occupasse precisamente le ossa; ed 
è quel dolore, che si chiama osteocopo. I 
dolori poi delle ossa crescono sotto qualunque 
esterna pressione, e si aumentano in genera- 
le assai spesso verso le ore notturne, segna- 
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tamente se ila infiammazion ‘delle ossa derivi» 
da causa venerea. La infiammazion delle ose 
sa quando si espande e propaga, e in'‘parti@ 
colare quando” sia d’indole acuta ‘e :congiùnta 
a dolori veementi, eccita. comunemente la 
febbre vascolare, anzi talvolta. eccita. più © 
meno degli accidenti nervosi considerabili. : 

Molto ed intenso è il calore, che si svi- 
luppa nelle ossa infiammate; e un tal calo» 
re si riconosce anche al contatto esterno ‘ogni 
qual ‘volta le ossa medesime siano immedia- 
tamente sotto. la superficie ‘tegumentale; e 
siccome ‘in ‘grazia di un tale stato. affluisce 
nelle ossa sive maggior copia. di sangue 
del consueto; così la inGginnadiod delle os* 
sa ‘si comunica al periostio:, e se le ossa 
non siano ‘molto profonde, la infiammazione 
medesima si comunica anche. ai. sovrapposti 
tegumenti , i quali in conseguenza rosseggia» 
no e si tumefanno. 

Le ossa infiammate si gonfiano’ e si ren- 
don ‘molli; e ‘un tal fenomeno si manifesta 
con più di rapidità nelle rossa spugnose; con 
più di lentezza nelle ossa: ‘consistenti, e con 
più di rapidità se la infiammazione sia valida 
e propagata alla sostanza total delle ossa. Le 
porosità, i seni, lescannelature delle ossa si 
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aumentano e divengono. di ampiezza taggiò» 
re, la' stessa. ossea circonferenza cresce: osser» 
vabilmente, e la. massa ossea si fa tanto: 
molle; che si spezza, sì piega.e si può ta- 
gliare come. se .fosse una massa cartilaginea 
o carnosa. Una tale mollezza fu riconosciu» 
ta di Brardis particolarmente nelle vssa in- 
fiammate ‘del cranio, in quelle ‘del torace, 
in quelle della pelvi e in alcune coste (4)j 
e. proporzionalmente al grado della diploide 
o della :spugnosità; ‘onde sono costrutte .le os 
sa nella loro propria sostanza; sì osservano 
suscettibili: alla infiammazione ce quindi an> 
che all’ammollimento 3 sebbene in. grazia del» 
lo stato morboso non: possa minimamente aus, 
mentarsi. nelle ossa medesime. la copia \ordi» 
naria: dei. nervi.(6). Le ossa in un tal. caso 
acquistano» un: seriso niente dissimile dal sen= 
so,  che:vediamo esistere inelle ‘parti molli; 
anzi in alcune circostanze il senso. delle-ossa 
eresce: a tal: segno. da. produr: dei. dolori nota: 
bilissimi:» Allorchè poi'le ossa siano divenue 
te» in tal guisa -diploiche. e spugnose trovia= 
mo diminuite ev la loro gravità specifica e 
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(4) Saggi sopra le energia della vita. 
(5) Reil, Exercifationes anatomica; Fasci I 
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la ‘lor: consistenza:; e dietro 4.tna preceduta 
infiammazione» osserviamo: !alle! volte soprav= 
vanzar.«nelle ossa o una certa mollezza, cui 
fu imposto: il -.nome di. osteesarcosi, o una 
nuova: consolidazione;, o-.alcuné porosità, ov= 
vero anche una. tal ‘consistenza, che quando 
è cessata. la malattia;isi ‘veggono le ossa stesa 
see più dute! e più!solidez. che non erano 
durante l*antecesso. stato /lot naturale (4). 
Scarpa recise la parete ‘anterior. di un tibia; 
ad «un cane e ne pose a nudo «conseguente» 
mente il midollo: poi con una tenta rispine 
se «il midollo medesimo tanto superiotmente 
quanto inferiormente. nel :cavo osseos e riem- 
pì un tal vatuo:con delle sfilaccie. Nel gior- 
no iseguente l’osso-ferito si trovò molto gon= 
fio» nél sesto: grondava dalla ferita copiosa 
materia. purulenta ; e. nel quarantesimo: giore 
no uccise il cane per esaminarvi il progresse 
del morbo . 'Levato l'osso; ch’ eta il sogget- 
to della osservazione, lo trovò enormemente 
gonfio ida ‘un capo all’altro ‘in tutta la sua 
lunghezza : le. sue pareti avevano, acquistata 
una tessitura. compiutamente spugnosa, fria» 
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(4) Briggmann, De pyogenia. 
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bilissima e della erassizie di oltre a sei li- 
nee, quando la tibia di*quel cane ‘in’ istato. 
sano avrebbe. avuta. appena la crassizie. di 
mezza linea (4). Questa benvriflessibile mu- 
tazione della ‘sostanza ossea durante il ‘suo 
stato d’ infiammazione, la quale sembra mo- 
strare ‘una ‘grande analogia colla infiammazion 
della cornea; ‘non è soltanto: il semplice. ef- 
fetto dei vasi linfatici è nè consiste nel sem» 
plice cambiamento ‘della sostanza ‘ossea prece- 
dente $ ‘ma è il prodotto di ‘una più vigoro- 
sa vegetazione. La materia animale si muta 
e modifica con accresciuta rapidità, la. mate- 
ria vecchia: si eliqua e sì scioglie, vi si de» 
pone ‘una nuova copiosa materia; la quale 
nella ‘sua origine essendo spugnosa,. molle e 
non abbastanza consolidata attende la. sua 
consistenza e la sua durezza dal progresso del 
tempo. | 


© Non è difficile la diagnosi «della infiamma». 


zione occupante le ossa poco discoste dalla 
superficie tesumentale, perchè i fenomeni es- 
senziali: a un tal morbo cadono sotto 1 sen- 
sì. Malagevole però è la’ diagnosi pa in 
am- 
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(4) Scarpa, De penitiori ossium stru@ura. . | 
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fiammazione occupante le ossa prata e 
si deve allora investigarne la diagnosi riflet- 
tendo alla indole peculiare e: specifica: dei 
dolori osteocopi, alla tumefazione medesima 
delle ossa in quanto ‘la cedenza delle’ parti 
molli sovrapposte possa permettere di rico- 
noscerla, e alla indole delle cause rimote. 
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La infiammazion delle ossa è semplice o 
composta. Ella si compone colla infiamma» 
zione del periostio e delle parti contigue e 
circonvicine, colla febbre vascolare, coi mor- 
bi nervosi, colla lue venerea, colla lue scro- 
folosa ec. vale a dire con tutti quei morbi, 
che portano seco la infiammazion. delle ossa 
‘o medianti i quali viene essa eccitata. 

La infiammazion delle ossa ‘è inoltre su- 
perficiale ed occupante: o la esterna o la in- 
terna superficie ossea, o è penetrante in tutta 
la sostanza dell’osso infiammato. Ella s’in- 
‘Contra o in tutte le'ossa o unicamente in 
un dato osso, - e di ordinario nella sostanza 
spugnosa e nelle estremità ossee. Il più del- 
le volte il morbo suol confinarsi in un dato 
Osso; ma può ancora occupare contemporanea- 

Reil, sulla febbre. T.II P.I. Oo 
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mente più ossa; e ciò, particolarmente quans 
do \la infiammazione sia d’indole cronica + 

Alcune.ossa, per esempio, le ossa.dei care, 
pi. e ‘quelle. dei tarsi ed egualmente le dita 
di ambidue le. estremità superioti e..infetiori 
durante la lue scrofolosa ; e la tibie e le are 
ticolazioni dei. femori. colle; tibie e degli 
omeri coi radj durante la lue venerea, ap 
pariscono. chi più., chi meno infiammate (2). 
Con frequenza inoltre s' infiammano i den. 
ti (6), nei quali .lavinfiammazione ‘occupa la 
parte ossea, bevasi scorrenti nelle scannelatu» 
re delle .Joro radici, il loro periostio., la 
loro cavità interna e. la porzione spugnosa 
delle mascelle. Non di rado la, infiammazio= 
ne dei denti si trasferisce ad occupare la so» 
stanza delle gingive e la faccia; e. il dolore 
è spesso violento, intermittente e che si esa» 
cerba sul. far della notte. Talora \in conse- 
guenza. della infiammazione. si tumefanno le 
radici del denti, si .rendono molli,. formano 
delle ‘escrescenze e ‘concrescono 1’ una ssull’ al- 
tra e costituiscono.un tutto continuato..insie- 
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(4) Clossius, Delle malattie delle ossa . Tubinga 
1798. 
(5) ‘Hunter, Storia dei denti. Traduzione dall’ in- 
elese. Lipsia 1797. 
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time col medesimo Aalveolo, in cui Pri il 
dente morboso» Un tal morbo è causato dal- 
la ‘sostanza stessa: del dente; dalla sua cavità 
interiore ‘dalla ‘sua petfrigetazione, e tran- 
‘sita ‘qualche «volta. nella suppurazione s nella 
spina ventosa della radice ec. 

Non è noto'assolutamente; ‘se. mai ‘sia pose 
‘sibile ‘una infiammazione conteinportanea di 
tutte le ossa, perchè non se ne-è osservato 
finora 1° esempio. Brinninghausen fa menzio- 
ne di ‘uncasò, in cui tutte le ossa fresche 
di ‘ùn ‘intero ‘individuo  sonosi. rese molli 
‘compiutamente. mel breve corso di sei setti- 
mane (2); ed è verisimile, che nelle ossa di 
quell’individuo ‘siasi universalmente eccitato 
un processo infiammatorio, che vi abbia pro- 
dotta la modificazione e la mutazione della 
materia animale > e i vasi linfatici, ai qua- 
li Soèmering attribuisce. la causa. di. questo 
fenomeno, non sono certamente. atti ‘ad as- 
sorbire la porzion consistente delle ossa, qua- 
lora una tal porzione non venga prevventi- 
vamente eliquata e disciolta. 

La infiammazion delle ossa 0 è acuta 0 è 
eronica . La infiammazione acuta è congiunta 


fino cn c Ca cosce 
(a) So#merine, De morbis vasorum absorbentium. 
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a dolori violenti, a tumefazione considerabi» 
le, a febbre vascolare e a. sintomi nervosi, 
e termina in breve corso di tempo o per via 
di risoluzione o per via: di.suppurazione 0 
per\via di gangreha. Suole avvenire. inegl’ in« 
dividui irritabili., consecutivamente a cause 
di virulenza, per metastasi di morbi acuti, 
dietro al vajuolo e dietro alla soppressione 
della gonorrea e delle esulcerazioni veneree. 
La infiammazion cronica delle ossa sì suole 
incontrare dove abbiavi composizione di cira 
costanze, nelle infiammazioni croniche: delle. 
articolazioni, dovunque le ossa sian rese mol- 
li, nella pedartrocace dei fanciulli scrofolosi: 
e rachitici ; (e in quest’ultimo. caso la in- 
fiammazione invade ordinariamente i carpì 
ed i tarsi e le dita tanto delle mani quanto 
dei piedi. Le ossa malate si gonfiano ‘in tut- 
to o in parte, non sono molto dolenti, cres: 
sce il dolore sotto la pressione, la infiam- 
mazione persiste diuturnamente, va e viene, 
cresce e decresce, sparisce’ e ritorna ; ma sem» 
pre si conserva la tumefazione ossea, e la 
infiammazione per ultimo transita in una 
diuturnissima suppurazione . 

Finalmente la infiammazion delle ossa Wi 
essere idiopatica 0 simpatica; ma il più -del- 


le'volte è simpatica. Ella poi appartiene a 
qualeliedano dei noti generi della febbre ; e 
assolutamente in forza delle circostanze, dus 
ranti le quali si sviluppa la infiammazione , 
appartiene il. morbo al genere del tifo oa 
quello ‘dell’ atassia. . Se ne. comprende la in- 
dote infiammatoria -dalla-veemenza dei’ sinto» 
mi, ‘dalla intensità del dolore, dalla tumefa» 
zione, dalla durezza, dall’ardore, dalla ru- 
bedine, dalla. concomitanza della febbre va 
scolare, dalla indole delle cause rimote e 
dalla costituzione dell’individuo’ malato. La 
infiammazione è cronica ‘ogni qual volta ab- 
bia il carattere del tifo o quello dell’atassia 
e si‘trovi congiunta a dolor tollerabile, e 
siano lasche e vizze le parti molli circonvi» 
cine e contigue, e l'individuo malato sì ri- 
conosca languente ed esausto, scrofoloso e ra= 
Chitieoa mici 
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Le infiammazioni occupanti le ossa in gra- 
zia appunto della minore vitalità , che godo- 
no le ossa medesime in confronto degli altri 
organi, procedono più, di rado con quell’ an- 
damento infiammatorio, che vediamo nelle 
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altre parti più ‘vitalizzate : e possono anche 
realizzarsi tali infiammazioni con più di fre- 
quenza, che non suol credersi comunemente. 

Nei fanciulli e nei giovani le infiamma 
zioni delle ossa si verificano più facilmente 
e consecutivamente a cause meno efficaci, 
che nella età avvanzata : si verificano inoltre 
più agevolmente nella sostanza ossea diploica 
o spugnosa. e circa le estremità della canna 
midollare, che nella sostanza ossea corporea 
più consistente; e si verificano altresì più . 
agevolmente in quelle ossa, nelle quali siasi 
precedentemente già sviluppata una condizio» 
ne morbosa, che nelle ossa esattamente sane . 

Le distorsioni, le lussazioni degli arti, le 
fratture, le ferite, te contusioni delle ‘mede- 
sime ossa, le contusioni e le'lacerazioni e 
te denudazioni del periostio possono dar luo- 
go allo sviluppamento delle infiammazioni 
ossee . 

Si osservano pur'anche avvenire frequen- 
temente le infiammazioni ossee per effetto 
dell’artritide,, della podagra, della lue scro- 
folosa, della lue venerea, della rachitide, e 
consecutivamente alla imperfetta risoluzione 
delle febbri peracute ,. consecutivamente al 
vajuolo, ai mbrbilli, lla scarlattina , con- 
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sécutivamente alle emorragie soppresse è ‘alla 
rittocessione degli esantemi cutanei ‘tanto 
acuti quanto cronici. gli 
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‘In alcuni casi le infiammazioni ossee sî 
risolvono, cessano i ‘dolori e si dilegua gra- 
datamente. la tumefazione: i che Vetta 
se non sia molto valida la infiammazione , 
se il morbo non risulti da veruna ‘causa mma= 
ligna; se în tutta Ja residua compage il ma- 
lato sia sano, se il trattamento curativo sia 
conveniente . 

Del resto le infiammazioni ossee tanto 
acute quanto croniche, e segnatamente le 
infiammazioni occupanti la sostanza spugno» 
sa delle ossa, transitano nella suppurazione . 
La materia purulenta’, che ne deriva, è di 
rado concotta tanto perchiè ‘le ossa non ‘gò- 
dono di una sufficiente vitalità, quanto an- 
cora perchè le malattie delle ossa riconosco» 
no comunemente la origine da una qualche 
causa maligna. La materia purulenta scatù= 
riente dalle esulcerazioni ossee È icorosa, di 
ùn rosso tirante al buono, emanante un fe- 
tot cadaverico e permista di punteggiature 
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nerastre, e colora in nero , la. tela cerata & 
gli stromenti d’ argento. Alle volte la supa. 
purazione è unicamente superficiale, perdesi 
il periostio, l’osso scoperto è ruvido, poco 
gonfio , non. doloroso; e. progressivamente 
divien poroso e quasi tarlato . Le infiamma- 
zioni. croniche. procedono assai lentamente 
per via di una tumefazione costante; lo sta= 
to infiammatorio si dilegua e si riproduce. e 
va e riviene. fintantochè . transita alfine. in 
una esulcerazione ossea chiamata pedartrocace ,. 
in forza di cui la-sostanza ossea.è tutta ase 
solutamente. decomposta e distrutta. Le in- 
fiammazioni acute al contrario procedono con. 
rapidità, e con rapidità transitano nella sup- 
purazione , in forza di cui la sostanza ossea, 
è tutta parimenti decomposta .e ‘distrutta; € 
produce quel morbo, cui si dà .il nome di 
spina ventosa, la quale si manifesta all’ estera 
no sotto la forma di un abscesso; da cui si 
trasmette una materia icorosa rossiccia. ‘T'a- 
lora dalle esulcerazioni ossee. si osserva vege- 
tare e crescere una spezie di carne spugnosa+ 
dotata di maggiore o minore malignità; € 
questa. medesima vegetazione : in alcuni, casì 
è limitata alla produzione dell’ accennata car- 
ne spugnosa , e in alcuni casì rassomiglia 


385 
alla esulcerazion cancerosa delle ‘parti. mol 
li (a). dig | ‘o 

Transita di quando in quando la infiam= 
mazion. delle ossa anche nell’ imdyramento; 
segnatamente se la infiammazione sarà d’ine 
dole ‘cronica’ e. sostenuta da poca attività 
organica ye sè l'individuo 0 sarà per sua 
propria. ‘originaria costituzione ‘ di languido 
temperamento o sarà molto debilitato duran= 
te il corso della malattia. In questi cast 
sopravvanza una tumefazione ossea , la quale 
o' s’ indura ed ‘acquista la consistenza. analo= 
ga ‘va quella dell'osso, 0 si conserva d’indole 
porosa e spugnosa,\e quindi soggetta a nuo- 
vamente infiammarsi e ‘a transitar conseguen- 
temente nella suppurazione: (6). 

‘ Finalmente le infiammazioni ossee: si ri- 
solvono transitando nella gangrene ossea (c): 
il che si riscontra assai spesso nelle ossa du- 
rissime, cioè nella canna midollar. delle os- 
sa; dov’è pochissima la vitalità; e ciò sì 
verifica piuttosto in tali porzioni della so- 
stanza ossea, che nella sostanza ossea corre- 
(4) Clossius, Reiter ll cha SATIN 
(5) C/ossius, Delle malattie delle ossa. 


\ (0) ZVeidmann, Trattato sulla gangrena delle os- 
sa. Lipsia 1797. 
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data di vasi, e si verifica pur anche piutto= 
sto nei vecchj, che nella età giovanile. La 
porzione ossea transitata. in ‘gangrena o Muor 
re soltanto nella sua. superficie esteriore’ o 
interiore, ‘o (in tutta compiutamerte la sua 
sostanza :* ora muor tutta la sostanza ‘ossea, 
ora la. sola sua porzione albeggiante» ora 
muore in un*dato' punto, ‘ota muore in più 
luoghi ; ed ora muore nel centro, ed ora 
nelle sue estremità. La: porzione ossea, ch'è 
morta, si separa dalle porzioni ‘vive median= 
te il discioglimento di alcune lamine appare 
tenenti \all* osso medesimo’ vivo sui limiti, 
che dividono la ‘parte: morta; ‘e si osserva 
nascervi: ‘una spezie ‘di sorcolo 6 ‘di canale 
suppuratorio, che disgiunge le ‘due porzioni 
morta e vivente l’una dall’altra, (e lacpor- 
zione staccata è come sospinta ‘fuor del suo 
nicchio o per via di una eliquazion riflessi- 
bile, © per via di una separazione effettiva 
dall’antecedente sua connessione. Alcune vole 
te, ma non sempre, il processo vegetativo 
della ‘natura mediante il periostio e median- 
ti le vive desinenze ossee riproduce nel sito 
medesimo della realizzata separazione ora: il 
pezzo osseo già morto e mancante, ora tut- 
to l'osso di nuovo. L’osso così riprodotto 
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si ‘vede regolarmente  pertugiato ; ‘da rotonde 
cavernule inservienti al transito della suppu» 
razione e al transito parimenti del pezzo os» 
seo già morto e gradatamente eliquato, eli. 
minandolo dalle parti; interne.; e finalmente 
l'osso stesso. si. chiude allorchè sono cessate 
le cause, che s’ impiegarono a riprodurre. la 
sostanza: ossea già deficiente. (a). 


9, 6 rageriana 


Qualora ;si vogliano: considerare le infiame 
mazioni, osscei nella precisa loro indole; so- 
no.esse costantemente morbi. di pessimo ge- 
nio; che facilmente non. si. risolvono in gra- 
zia della poca vitalità, onde sono. dotate le 
ossa $ e poi ogni e qualunque esito di tali 
morbi è ordinariamente accompagnato da ma- 
le conseguenze. Del resto siffatti morbi pro- 
cedono in guisa, che il presagio da farsene 
si dovrà calcolare dietro:.alla località.,. alla 
importanza, e alla indole delle. ossa infiam- 
mate; dietro al carattere e «al grado della 
infiammazione , dietro alla costituzione degli 
stessi ‘individui malati, e dietro alla qualità 
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delle. cause rinioté, onde si è sviluppata la 
malattia. pi 
RO 
II metodo curativo da istituirsi nelle ins 
fiammazioni delle ‘ossa ‘dev’ essere appoggiato 
come segue è | 
1. Si devono considerare le ‘cause simote 
del morbo. Se la infiammazione è consecutia 
va al vajuolo, ai morbilli o a qualunque al: 
tra febbre d’ indole acuta, si prescrivono a 
misura delle circostanze i bagni tiepidi; il 
vetro di antimonio combinato all’oppio;. la; 
china; e si tenta di conseguire una deriva» 
zione del morbo: stesso’ infliggendo un caute= 
rio © qualche altra esulcerazione ‘artifiziale + 
Si devono richiamare le emorragie o le go 
norree soppresse, e si. devono riprodurre al« 
la superficie cutanea quegli esantemi, che si 
fossero dileguati per ‘evidente ritrocessione. 
Se la causa della infiammazione ossea’ si co- 
noscerà derivare dalla lue venerea, si dovrà 
in primo luogo modificare. e mitigar questo, 
morbo; e indi passare alla guarigione della 
infiammazione ossea. Fa d’uopo estrarre asso- 
lutamente quei denti guasti e cariosi, che sono 
la causa delle infiammazioni occupanti 1 denti. 
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| Trattandosi. poi d° infiammazioni croniche 
occupanti. le ossa in fanciulli scrofolosi ‘o0ra» 
chitici. è necessario guarire preliminarmente 
il morbo originario. Si depuraro le vie ali» 
mentari. mediantiiglicemetici e i*miti ecco» 
prottici , si somministra il ‘sale acido tratto 
dalla barite e combinato all’estratto»della rob» 
bia, si prescrivono i bagni tiepidi colla bol» 
litura delle ‘erbe aromatiche; si usano i buo» 
ni brodi animali; le ‘gelatine di corno di 
cervo. l’aria libera, vil molto e frequente 
moto della persona, e si compie la cura col. 
la china \e coi bagni freddi. | 

2, Si devono ; egualmente considerare il 
grado e il carattere del morbo Se la infiame 
mazione ossea ‘è stata ‘otiginariamente prodot» 
ta e si è sviluppata soltanto ‘in conseguenza 
di una causa esterna, come,-per esempio; in | 
conseguenza. di una contusione 0 di una: feri» 
ta, serà d’uopo rimuoverne ogni continua» 
zione. Sarà ‘quiridi necessario prescrivere il 
metodo antiflogistico ; devenire anche. ‘alla 
esecuzion del’ salasso; applicarle mignatte, 
e poscia amministrarvi le fomentazioni’ fred+ 
de o coll’ acqua semplice o con una soluzio» 
ne dello zucchero di Saturno. 

Quando il morbo: abbia tutti i veri:carat 
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teri, che sono essenziali alla infiammazione, 
e sia d’indole acuta, è ‘riconosca la propria 
origine da cause «esterne ‘oi da qualche emorè 
ragia soppressa, © Sl trovi congiunto alla 
febbre vascolare; ed otcupi un individuo di 
compage ‘robusta ‘e pletorico ;' sarà. d’uopo 
devenite al salasso e ripeterlo ancota più di 
una volta, occorrendo, applitàr le mignatte 
prossimamente alla lucalità» affetta, somminia 
strate ‘il: nitro e degli eccoprottici refrigetane 
ti; ‘ed. usare ‘estrinsetcamente vii bra 
degli ajuti saturnini. 

Peraltro le infiammazioni occupanti le os* 
sa portano ordinariamente il carattere del ti» 
fo 0 il carattere dell’atassia, e sno d’indo» 
le cronica. Sono dotate le ossa di poca vi» 
talità, le loro infiammazioni procedono‘ ins 
nanzi nei loro istadj con molta lentezza; si 
risolvono difficilmente; e trarisitano più asce 
volmente nella suppurazione, nell’ indura: 
mento e nella gangrena. Perciò tali infiame 
mazioni richieggono indispensabilmente 1”uso 
dei rimed) interni ed esterni. Si prescrivono 
adunque per uso interno l’oppio, la canfo- 
ra; il sale ammoniaco, la china; la senega, 
la dieta animale validamente analettica . Estera 
namente si deviene all’applicazione dell’.em- 
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piastro vescifatorio € alle confricazioni col 
linimento . volatile : ovvero. con un, qualche . 
unguento canforato . Alcuni raccomandano de. 
fregagioni coll’unguento mercuriale, ed. altri 
l'applicazione della celidonia (4); ed. impie» 
gando una tal pianta se ne contundono. le fo» 
glie coi fusti. erbacei, e si applicano: tre vole 
te al giorno e sempre recenti, . proseguendo 
insistentemente. un tal metodo. sinchè la in» 
fiammazione: colla tumefazione ©.sì siano ri» 
solte. o .si veggano transitate. nella suppura» 
zione » n 

3. Finalmente la malattia dev' esser: trat 
tata «relativamente al suo esito y e sipromuo= 
ve e si avvalora la.risoluzione infiammatoria 
delle. ossa usando internamente. l’ oppio. la 
canfora ,. il..sale ammoniago, ed usando estere 
namente le frizioni. con un qualche linimene 
to volatile canforato e con ‘altri opportuni 
stimolanti. 

Che se il morbo tende alla salirono 
il dolore sarà pulsatorio, le parti circonvi- 
cine saranno anch’ esse, infiammate; di un co- 
lor depravato, la tumefazione trassuderà estè 
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(4) Glumm , Dissertazio de chelidonio majori , 
Drisbuigi 1786. 
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riormente al disopra dell’osso affetto: e vi avrà. 


un senso di freddo a brividi ; e in un tal ca- 
So farà d’uopo ‘applicare de’ cataplasmi blane 
damente stimolanti, per esempio, una deco» 
zione di fiori di camomilla nel latte, conti» 
nuandone l’uso finchè vi si riconosca ‘la flut= 
tuazione della materia. Allora :l’abscesso si 
può aprire artifizialmente ovvero si\abbando» 
na alla sua aperture spontanea. Se .si vedrà 
persistere nella esulcerazione il carattere in- 
fiammatorio,. sì avranno ‘ad applicar le mi» 
gnatte, \s’ istituirà un metodo antiflogistico,» 
stamministreranno delle fomentazioni ammol- 
lienti; e ‘si cuoprirà con qualche blando ce- 
rotto la malattia. Nei (casi.‘composti si de- 
viene all'uso interno della china, alla dieta 
animale , a cuoprire la esulcerazione con qual- 
che unguento aromatico, sovrapponendovi del= 
le fomentazioni preparate colla decozione del» 
le corteccie di quercia, di china, delle fo- 
glie di sédo, e della radice di calamo aro- 
matico (e). 
Finalmente se la infiammazione transita 
nella gangrena ossea, fa di ‘mestieri, che la 


natura ne operi la separazione, assistita seme 
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(4) Clossius, Delle malattie delle ossa. 
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| 29 
‘pre dal medico , ‘al quale incombe rinite 
 gl’impedimenti , onde potesse trovarsi inter- 
cetto l’andamento della stessa natura Si de- 
purerà quindi la piaga;lavandola colle decozioni. - 
toniche ed astringenti, per esempio, di cortec= 
cia di quercia e della radice di calamo aro- 

° metico; e se ne emenderà il fetor cadaverico 
aspergendone la cavità di carbone polverizza» 
to. Il pezzo osséo staccato sì avrà a levar 
dalla piaga colla tanagliuola; e si.tratterà poi 
il morbo come una esulcerazione: ossea ordi- 
naria. Sono metodi frequetitemente ‘dannosi 
il pertugiare le ossa mortè col trapano o il 
reciderle collo scalpello ; e sono del pari dan- 
nose le applicazioni delle essenze e degli ol) 
stimolanti (2). 
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Fine della prima parte del tomo secondo . 
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ERRORI. 


alternare 
Cudogan 
respirazione 
not. aneorema 
not. ranfante 
consistere 
prevenuto 
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not. Rbus 
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culilabax 
riposizione 
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CORREZIONI . 


alterare. 
Cadogan . 
traspirazione 
eneorema 
ronfante 
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